Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



\ 



1» 



STORIE FIORENTINE 

DI MESSER 

BERNARDO SEGNI 

GENTILUOMO FIOHENTIMO 



DALh'AIfITO MDXXriI. Ah MOLT. 



COLLA VITA 

DI NICCOLÒ CAPPONI 

Gonfaloniere della Repubblica di Firenze, 

descritta dal medesimo Segni 

suo I^jpote . 



VOLUME SECONDO 




MILANO 

Dalla Società Tipografica db' Classici Italiani^ 
contrada di S. Margherita > N.® ixiS. 

AN^o i8o5. 



s 



\- 



^izin- 1'^^ 



DELLE 

STORIE FIORENTINE 

DI MESSER 

BERNARDO SEGNI 



GENTILOOKO FIORENTINO. 



LIBRO SESTO. 



tU^ 



SOMMARIO. 



s. 



I narrano le maniere tenute nel ge^ 
verno di Firenze dal Duca Alessandro 
per sua maggior sicurtà e grandezza • 
La mossa del Gran Turco centra VUn^ 
gheria e ì Austria . La vittoria navale 
nel Danubio de Turchi centra i Tede* 
schi , e la ritirata di Solimano da Vien* 
na . La prigionia del Cardinal de Me* 
dici . Oli acquisti del Doria nella Morea. 
La venuta del Pontefice e di Carlo V. 
41 Bologna . La nuova lega tra Prmcip% 
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Cristiani'» Le dissolutezze del Duca A^ 
les Sandro in Firenze^ e l'arrivo di Mar^ 
gherita dH Austria destinatagli in Isposa. 
La causa perette la Religione Cattolica 

^fu cacciata dalX Inghilterra . // matrimo'^ 
nio della nipote del Papa col Duca 
d'Orliens . IJ abboccamento del Re di 
Francia col Pontefice in Marsilia . / 

, disturbi deirAlemagna contra Ferdinand 
do , fratello di Carlo V. La venuta di 
Barbarossa in Italia , il quale acquista 
poi Biserta e Tunisi . La prigionia in 
Firenze di Piero Strozzi , che poscia li' 
berato si parte disgustato del Duca Ales* 
Sandro , per la cui maggior sicurezza si 
edifica in Firenze una fortezza; e in 
Roma segue la morte di Papa Clemente 
Settimo m 
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diecimila £antì , acquali costituì i Capitani, 
e vi prepose .per Commessario uà Cittadi- 
no , ftcciocchè nei tempi ordinati facesse lé 
rassegne , e gli provvedesse d'ardi • e con 
qualche privilegio aggiunto loro di pagar 
meno gravezze che gli altri , se gli ren-- 
deva partigiani ed amici; e da prima non 
se messe nelle Città grosse , ma poco di 

5oi vi descrisse la gioventù di Cortona , 
'Arezzo , di Montepulciano , di Volterra 
e di Pisa , facendo questi , che prima era^ 
no sudditi , da più che i Cittadini , che 
interamente erano stati spogliati d'armi • 
Infra gli altra del Dominio favori i Pisani, 
accrescendogli della dignità dell'armi, ed 
altri privilegi , per aver più amica quella 
Città 9 come quella , che oltre alle como- 
dità, che sono in lei grandissime per ca- 
gione del mare , e di tutta la vettovaglia , 
sappiendò esser nimica alla libertà del Po- 
polò Fiorentino , confidava , che dovesse 
essere a lui più divota , ed in tutti i tem- 
pi fedele . Con queste usanze , che tende- 
Tano tutte alla grandezza ed alla sicurtà 
sua , aveva aggiùnto alla sua guardia tre- 
cento Cavalli leggieri , che sempre andavano 
seco , quando usciva a caccia, o per altra 
cagione ; e perchè^ la spesa non vincesse 
l'entrata , accrebbe con riiolte gravezze , 
poste in vari modi a' suoi popoli , le ren- 
dite , sicché le fece arrivare a quattrocen- 
tomila ducati per ciascun anno . Infra i 
Cittadini nostri era rimasta poca riputazio- 
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tie« ect alquanto di rispetto era portato ^ 
Ei^ncesco Vettori, ed a Ruberto Accibjuo* 
li , i qufiJi per essere in fede del Pana, ^ 
di buon giudizio , avevano appresso, ai Du- 
<^ un certo che di onore, ed erano 4<^ 
lui chiamati sempre a^ consigli delle faccen- 
de V Solo Filippo Strozzi in quei tempi ri- 
teneva e nell'apparenza e pei fatti gran- 
dea;za ; perchè egli essendo nelle ricchezze 
ir. Firenze un altro Crftsso in Roma, aveva 
aggiunta di più tante parti a questa sua 
grpssa facultà 9 di destrezza, di conversa- 
zione , di lettere d'amicizie , e di prole di 
figliuoli 9 ch^ in Firenze si portava , e s'a- 
veva più in maravigh'a Filippo , che il t)u« 
ca stesso . Esso Duca , vinto da t^nte su^ 
parti, non pareva che potesse vivere sen* 
za lui, perocché Filippo oIlrQ a molti co- 
modi che poteva fargli, sempre . standoli 
attorno , gli metteva innanzi o piaceri da 
giovani,, o imprese che fusspno tutte ia 
sxm grandezza , o in sua sicurtà, non re- 
stando d'ammonirlo , che bisognava farìf 
una fortezza sul collo di qu^l Popolo , aj^ 
fermando, che non era per «restar mai co) 
Papa , infinattantoché nollo persuadeva 4 
fabhrii^arla ; la qual fortezza poi fabbrica- 
Xày i Pasquilli di Roma, fatti in gran pair* 
te da' Fiorentini ingegni , dissero un trattQ 
per Filippo Strozzi profetando : JSt incidi^ 
in fnveam cfuum feciù . 

Mentreché cosi si viveva , ^olimano 
Gran Turco con infinito apparato dì geiU^^ 
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limiidato Innanzi Abraìm suo primo Baseià ^ 
e fattolo generale dell^ esercito , alla Tolta 
dVngheria, egli seguitava dreto col resto 
dell* esercito in persona, accompagnato da' 
Giannizzeri , che in guisa della falange 
Macedonica lo stiparano , e con una turna 
di Cavalleria . Al qual suono di terribilis-*- 
sima guerra destatosi Ferdinando , aveva 
condotto in prima in Vienna un grpsso 
presidio , e fortificata quella Città con ogni 
grande apparato da sostener tanta forza « 
L^Imperadore di poi partito di Fiandra, e 
venuto in Ratisbona in Alemagna ragunò 
una Dieta di tutti i Principi , nella quale 
ragionatosi da prima de* casi della Rei] gio- 
ite , si «dichiarò , che fusse bene differire 
ad altri tempi questa materiale per allora 
unitamente convenne tutta la Germania di 
dare a Cesare grossissimi ajuti , per soccer* 
rere a quella giustissima impresa , e di tal 
sorta , che egli potesse - stare alla campa* 
gna, e bisognando far fatto d*arme contro 
a si potente nimico , che si diceva condurre 
gente da cavallo e da piede più di cìn* 
quecentomila . Papa Clemente non man- 
cando al debito d*un Sacrosanto Pontefice , 
jEatta provvisione di grossa somma di dana- 
ri , con mettere cinque decime a tutti i 
benefizj , mandò suo L^ato in queir im- 
presa Ippolito de' Medid ^con diecimila fanti 
pagati , il qual Cardinal giovane e bello 
d'aspetto^, e molto j)ià d animo grande , 
róplendeva per 0U>Ita virtù d'ingegno, iu^ 
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cKotato più air arme che alla religione ^ 
pareva ^ che avesse avuto uq grado conve-* 
niente a* suoi desiderj . Il marchese del 
Tasto, chiamato di Napoli dair Imperadore 
colla Cavallerìa ^ e co' soldati vecchi Spa* 
gnuoli 9 si messe in cammino per cengiun- 
gersi in Alemagna col resto delle genti 
Italiane, che sotto diversi Colonnelli si fa- 
cevano marciar^ a quella volta . Di questa 
guerra, ancorché non sia mia intenzione 
di trattare simile Storia, riservando i par* 
ticokri di essa agli scrittori universali, diro 

Sur brevemente qualche cosa , toccandola 
i leggieri. ^ 

Solimano in prima per la Servia me- 
nato Tesercito^ e mandato innanzi Luigi 
Gritti a Buda , che si teneva per lo Re 
Giovanni suo collegato , come fu quivi 
arrivato, andò alF espugnazione della for- 
tezza di Strigonia^ tenuta dal presidio di 
Ferdinando. Strigonia è posta sul Danubio, 
trentar n^iglia lontano da Buda . In questo 
luogo adunque battendo il Gritti la tortec* 
za\ e minandola , gli era risposto vak>ro^ 
samente da quei di dentro, i quali con 
fuochi facendo cenno a quei di Possodia^ 
che gli soccorressono , fu da* Capitani di 
Ferdinando Boiandata un'armata di .galee « 
dette Nasaide , che di velocità avanzalo 
l'altre di gran riunga , e messovi su fante- 
ria Unghera e TedeSt^a , nel Danubio jC^^ 
laccarono cdlL' Armata del Gritti, e combat- 
tendo ^ benché /da prima avessono ar4U#:tt 
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Tantttggio 9 alla fine restarono perdenti .-Da 
questa vittoria il pritti veggendo. la for* 
tezza abbandonala di speranza , senza più 
batterla vi mantenne 1 assedio, sperando 
tosto d'averla per quel mezzo . Ma Solima- 
ìio in tanto, arrivato in cinquantasei giorni 
a Belgrado , fatto fare un ponte in sulla 
Sava, messe tutto l'esercito in Ungheria, € 
licenziati tutti gli Ambasciadori di Ferdi*- 
Bando , statili mandati innanzi peiv pacifì*- 
cario, mandò tutto il paese a sacco .^ 
fuoco ; di poi lasciato il Danubio a man 
ritta ^ fece entrare l'esercito nella Stiria, 
ed arrivò a Guinz , Terra vicina a Saborìa 
posta nel piano , e non molto grande , do- 
^e Niccolizza Unghero , valoroso Capitano , 
la teneva col presidio di quei della provin- 
cia . Fu assegnata .ad Abraim Bassa la ^pe* 
dizione di Guinz, il quale circondatala eoa 
inuumerabile esercito , 'e battutala, e rottai 
una gran parte delle mura, le diede l'assai* 
IQ , e gli fu risposto con- gran cuore dai 
soldati di Niccolizza , i quali non avendo 
potuto pel furore della batteria , rifare a 
tempo le trincee di dentro, non poterono 
sostenere , che gl'inimici de quella parte 
non entrassono dentro. Ma non p^r que- 
sto inviliti i e fatto il battaglione di lora 
dentro , rifeciono tant' impeto centra i ni- 
mici, che per forza gli rispinsono fuori 
^telle mum . 

Qui si disse , che i Turchi furono 
spaventati da imC^'^alier^ «. due ia aria 
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•Vedèvaiiò armato yenir contro di loroV 2 
quale dicono i Terrazzani essere stato Saa 
Ma^li^o ; avvocato e protettore di quella 
Tert*a; di qui nacque, che Abraim, veduta 
rostinazione de' difensori , e la ìd^rtù <fi 
Kiccolizza , non gli j^arelido onore di quel * 
grado stare a perdere il tempo in si vile 
impresa, accordò con Niccolizza , cbe senza 
tice ver presidio di Turchi, da se stesso la 
Terra guardasse , ma cbe non impedisse 
la vettovaglia al Campo . Dopo il quale ac^ 
cordo passò Solimano neirÀustria , dove 
tutte le genti Italiane e spaguuole , e tutti 
i Capitani dell' Imperadore in Italia ^ coi^ 
Antonio dà Leva s'erano condotti, ed ac** 
confatisi vicino a Vienna co' presidj del- 
l' Alemagna , che furono in numero di 
cetilomìla- fanti da combattere, e trenta- 
mila Cavalli, fu dairimi^eradore, che vi 
era comparso in persona , fatto rassegna 
di tutti , e date loro le paghe . Seguirono 
tra r uno e l' altro esercito noti raoìio 
discosto , scarattìucoe ed assalti di cavalle- 
rìa deirtino e dell'altro Principe, i Capi- 
tani d^' quali per via d'imboscate , e d'as^ 
salti , e impedimenti di vettovaglie, fatto 
attaccare più ' volte le loro gènti , riporta- 
rono variamente or lode , or biasimo : MA 
la somma fu , che la Cavalleria Tedesca , 
mescolata cogli archibusi eri Italiani e Spa- 
gnuoli , non restò punto inferiore in rfcÉti 
fatto, che vi seguisse; e l'IìnpcradoFè riso- 
lutosi co' Capitani d'aspettai^ il wtà&9>Ì0L 
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battaglia intorno a Vienna ^ per combatter 
la giornata in quel luogo, dove non essen.- 
do in aperto la Cavalleria di Solimano ^ 
che si (liceva esser di trecentonrila , non 
potesse accerchiarlo , ordinò le schiere in 
iMittaglia 9 e gli presentò la giornata • Ma 
Solimano non volle quivi mettersi a si pe- 
ricoloso rischio , onde non s^accostando più, 
vicino a Vienna , ritirò appoco appoco 
Teseroito per la Stiria, quando l'Autunno 
era già cominciato , e se ne ritornò a Bel- 
grado con poco onore. Allora fu consulta- 
to da* Capitani esperti di guerra , che si 
poteva tor Buda al Re Giovanni , lasciato 
m abbandono dalle forze del Turco ; ma 
rimperadore giudicando aver fatto abba- 
stanza , non volle altrimenti intrigarci in 
quella guerra , da poter esser lunga e peri^ 
oolosa; però si risolvette venire in Italia, e 
licenziati gli Spagnuoli , che se ne ritornas- 
sono, per non lasciar Ferdinando fuori di 
speranza di racquistar TUngheria , gli lasciò 
tixtte' le genti Italiane , avendo proposto 
loro Fabbrizio Maramaldo . Ma qui nacque 
u;ia grandissima sedizione ; io prima dalla 

Erte de' Colonnelli , cbe non volevano ob- 
dii^ a Fabbrizio ; di poi d. Ha banda de' 
soldati , che lasciati senza avere la paga « e 
mangiando pane nero, come in carestia 
grcnaissima, e di più »(flitti dalla peste, 
sollevati massimamente da Zeto Marcone 
da Volterra , eloquente parlatore i, che gli 
CMifortà a non essere - ubbidìeali , levato 
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di notte un gran tumulto , al quale né il 
Marchese del Vasto , ne iiessuao Capit^mo 
potette ÌQ«isteret si ritirarono verso Italia , 
e per la via entrati per fiorza in Mark>è^ 
perchè Taveva loro serrate le porte addos- 
so , la saccheggiarono, e messono a fuoco ^ 
e dopo questo in ordinanza, adendo, da 
loro fatti i Colonnelli , si ritornarono ia 
Italia.' L'Imperadore, sdegnato forte per qu«* 

^t^atto^ falto dalla nazione Italiana , concepì 
grand' odio contro alla gente di quel pae- 
se ; ma tacendolo , e riserbando la venaelta 
air occasione ^ si messe in cammino , met- 
tendo nella Vanguardia Don Ferrante co' 
cavalli leggieri , dove egli volle essere nella 
battaglia , ed il Marchese del Vasto cogli 
Spagnuoli e colla cavalleria, e nel retro- 
guardo il Cardinale de' Medici cogli altri 
Prelati e Signori , per dover muoversi 
due giorni poi; dove qui il Cardinale sde- 
gnato per non gli parere d'avere avuto il 
grado , che . giudÙL'ava di meritare di Gene- 
ralato , benché fosse Legato del Papa , spo- 

^ gii^tosi Tabito Cardinalesco, tirato il Conte 
Piermaria de' Rossi nel suo parere , passò 
innanzi a tutti; della qual cosa pigliando 

. rimperadore ammirazione , e dubitando ^ 
che ìu' Italia con danari avuti dal Papa» 
non assoldasse Je fanterìe ammutinate , e 
non vi facesse 1 qualche gran tumulto , m§»' 
^imamente né' casi di Firenze ^ em nini'» ^ 
come sapeva, da Iim, mandato cavallina 

' a raggiiignfttk> » io fec^e prì^one a Sun 
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Vito ; nm infra ciaque giorni , adita me^ 
^o la. sua ragione, e levati questi sospetti ^ 
jper non fare ingiuria al Papa , Io lascia 
libero , ma segnato con questa offesa il 
Conte Piermaria , lo ritenne più tempo > 
ancorché poi lo rilasciasse a' preghi di Dom 
JFerrante • Il Cardinal de' Medici non punt^ 
mitigato per questo lo sdegno coli* Impera- 
dorè 9 a gran giornate se ne yenne in 
comp^nia de* auoi più familiari a Yenezia4 
-e rimperadore pei* la medesima via arriva* 
lo prima a VUlaco , di . poi entrato nella 
Schiavonìa , e raccettalo per tutto nei paesi 
de* Yene^ani umanamente , senza essene 
entrato nelle loro Terre ^ per non dare 
alcun sospetto , se ne venne m Italia ,; ed 
in poclù giorni -a Bologna» Ma innanzi a 
questo tempo , essendo i armata dell* Impe- 
mdore , e del Turco in ordine oon quella 
de* Veneziani , che stava in punto, oome 
neutrale nel mare Jonio ^ Papa Clemente 
dubitando 9 che Ancona , che viveva senza 
fortezza , e molto liberamente , o non s*ac* 
costasse ai Viuiziani-, o cercasse per quel- 
Toccasione coi mezzo de* Turchi di vivere 
più libera , fattovi entrare suoi Captani 
e soldati alla stilata, se ne insignori affatto^ 
»el qnal moto risentitisi alcuni Gttadini 
de' primi di a nel luogo , gli fece sostenere , 
e da Bernardino della • Barba, mandatovi 
pev Governatore del Papa , furono decapi- 
'tati , come scandalosi , e ribelli delle voglie 
Huie ; Fece di poi detto vGavematore spa« 
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^àre quéi Cittadini d^armi , ed ordin& di 
fare lina forte^^za sul monte, che soprasta 
aliti' Terra » chiamato il Monte di snu Cria» 
co . Ma Andrea d' Oria Generale deirim- 
pe]:^ado^e con un** armala di cinquanta ga^ 
lee 9 e quaranta navi grosse , fornitosi a 
Messina ai vettovaglia e di tutti sii appa- 
rati di buerra ^ andò a trovare Hymerat 
AmmirOG^io del Turco, che si stava noi 
£rolfo di Inatta cen un* armata di settanta 
^lee non m<>lto hene in ordine. Nelmiez- 
fo fra rana- e Taltra armata, stava Tarmata 
de' Yeneeiani . al Zante, come neutrale, e 

3uivi piuttosto di mal animo contro al 
l'Oria per Tinimicizia antica tra loro, «d i 
Genovesi : però aUa-^ vista ddT ima' e ddi^ 
V altra armate , si ìnesseM in ^ordinanza , 
come per volere combattere kii^ieme; ma 
poco dopo per mezzani mandati scambie- 
yoimente dalFun Generale ali 'altro , venne 
Messere Vincenzo Cappello Generale de' Ye- 
iteziaiii a parlamento col d'Oria , onde re« 
starona amici in modo , <:be i Yeneziaiii 
f^omettevaao di dare airarmata Cesarea 
vettova^a^ e ricètto nei porti; noru coii« 
vennero §ià disvolere insième andare ad 
affrontare Hymerat , allegand# i Yenéziant 
rantica. lega , <4ie tenevano colla oèaa Otto^ 
manna V, la quale erano risoluti di osservaM 
ìavìolaibilmente ; ond^ Andrea dH)ria, ilo 
da per sé stesso ad affrontaiio, lo leéé 
ritirare insisto dentro alle Castella , esseor 
'4asi vesamente potuta espugnare quett^ 
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xnAta 9 se i Yiniziani avessero voluto dk^Q-* 
correre. Andò coll'armata di poi il Prioenpe 
d*Oria a Corone , vicinò venti miglia a Mo* 
done, posta nella Morea, e circondata dal 
mare da tre bande, nelle quali Isole messi 
per fprza , e combattendo i soldati ^ battè 
fa Terra. , avendola • cinta intorno d^armati , 
dove quei di dentro , avendo richiamati gli 
ajuti de' Turchi vicini » posti' neMuoghi fi- 
nitilhi della Grecia , si fece un fatto d*ar<» 
me nella penisola, nella quale i Turckir 
restarono rotti , e la Terra si* dette insieme 
colla fortezza . Colla felicità di qu^ta vit-* 
toria andò di poi a Patrasto , la qual Terra 
ebbe medesimamente a patti, poiché l'ebbe 
un giorno battuta , e che i Turchi , che 
erano al presidio , disperato il soccorso, ce- 
dettero , avendo in quella Terra lasciato in^ 
mano de* vincitori una grandissima quantità 
d^arttglieria grossa . Messe ancora 1 esercito 
in Terra nell^Etolia, costeggiando^ <^^attH 
mata , ed assaltò Lepanto , che colla npe«f 
desima buona fortuna dahe a patti , ne* ^ali 
tutti luoghi lasciò presidio di Sptfgaoolif 
ed in Corone rimasto Girolamo MendosKa 
Capitano , . trapassato^ già TAju tonno , se né 
ritornò coli' armata ne porti di Jifiessina , e 
di poi a. Genova, avendo dimostrato cbiap 
ramente a' Principi Cristiani, che se fusso- 
Bo stati concordi , si sarebbe potuta torr^ 
la Grecia a Solimano;, ma gU orecchi de 
l^rincipi Cristiani, mentrechè solo infra di 
Imo attendevano agli od] ^ erano assordaU 
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al i^ono della gloria di ricuperare il Regno 
di Costantinopoli. . 

11 Papa in questo mezzo intendendo^ 
che rimperadore veniva a Bologna per^bv 
boccarsi seco, partì . di . Roma , benché in* 
degnato non poco ■. per un lodo dato da lui^ 
nei quale egli aggiudicava Modena al Duca 
^ Ferrara cou |)agare al Papa centocic^- 
quantamila ducati , il qual lodo con tutto 
eiò Clemente non volle mai ratificare. Ten^ 
ive la via io iquesta sua gita da. Città di 
Castello 9 onde venne sullo Stato de' Fioren- 
tini , ed attraversando gli Appennini verso 
hi Pieve a Santo Ste&no , quivi per la ^me-* 
desima via^ che iece Borbone a passare iu* 
Toscana , se n'andò in Romagna , er di quivi 
a* Bologna , per non ; passar per Firenze^ 
tenendo la via diritta , per /esser quella 
Città , benché sua patria ^ a lui odiodissioifU 
Cchdsamossi quella vernata tutta in fioló^ 
Ipa ^$ ulloggtando insieme il Papa e Hm* 
peradore in un medesimo luogo , dove tutte 
le^ legazioni vde'^ Priàcipi^ Griétiani vennero ^ 
fiiió^ a ^qtiella del Prete Janni ^ il quale 
mandò^ à donare al Papa una Croce (Toro, 
é TAmbasoiadore di esso, parlando per iur 
terpreti ^^t^hiese al Papa maestri di fabbrip 
care armi persparte del suo Re , per difen?- 
dersii con esse dà' Popoli vicini , che l'info» 
stavano , coinè , Crietiano • Convennero ai»» 
Cora quivi tuitià Sigoori e Principi- d^Ita^ 
Ha j infra i quali il miovo Duca Alessaadre 
vi zompar ve^ ^ |jenei?o'-;^.tto . dell' impei^ 
&g/iz Voi U. 2 
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JLove^ AvMbbe voluto l'imperadore «oAchifiip 
dere «na lega universale .eontra i Turchi} 
eia i VinidaDi non vi vollero -concorrece « 
ne mapco il Be Francesco ,. il quale ^per 
due Cardinali ^ Monsignore di Tbraoite^'e 
Jionsigoore di Tarbes, mandati d» lui « 
finlogua f si dolse appresso al Papa 4 che 
rimperudore lo teneva spogliato jAello Stato 
di. GeBo\a4 la quale diceva non esser eoabp 
presa negli, accordi fiitti a Gambray^ e -s» 

S ratamente offeriva al Papa il parentadi 
el SUD figliuolo 4 accioccbà egli non si là^ 
sciasse tutto in preda airiraperadore. t 
Conchìusesiiìnalmeata la lem nel m^ 
do fatto nel MDXXX. dove i Yimziani con* 
corsero solamente alla difesa ddUo Stato dli 
Milano per Francesco' Sforza; .ed a^ quei 
Duca 9 secondo le convenzioni della Lef^ 
del MI)X!XX. furono rendule le ^órrtexze ai 
Milano e di tutto il Ducato . Ben si pra^ri^ 
vedde^ che Antonio da liceva restasse i« 
Pavia Generale della Lega par difesa di 
queMo Stato , ma con poco, presidio ; peiv 
che la ' più parie d^^ soldati vecchi . Spa^ 

fiueli^ che erano il nerv^ delle forze aeif- 
Imperadore 9 furono mandati in Calavrìa^ 
«d in< Campagiia , a la pia parie^ a Coroti^ 
ma a mcìt^ altre Tm*re v prese Ut Siate paair 
mtià dal Prìncipe d'Oria, acciò j&issono'd»^ 
Hf^ dA^i a^hi de^ Turchia ed ancora peiv 
«he il Re di Francia, ed i Veneziani » vf^ 
^uta Tullia mestare senz^ )a forza di Cesar' 
iie e ^^^«tteiQo qpiietal^ « js^teness^o Ja -patf 



ee^^eume timi dubb}^ ohe l^ltaipieràdore 
volesse signoreggiare ogni cos^ • L Impera^ 
dorè adunque, spartito di Marzo da Bologna, 
«ndà» a veder Pavia, € di poi a Milano, 
m di ^uivi trasferitosi a Genova^ stilie ga^^ 
leq dd Principe d'Oria , si fé jportare in 
Ispagna , essendone stato tre anni fuori , 
M avendo kstiala V Italia àgli anhcbi Si* 
gnori 9 quasi nella sua libertà , fuorché Fi« 
f«n:i:e ; aopd' la partila dd quale il Papa 

S' la Romagna' se'n^andò alU Madoiin» 
rOreto , Come si - disse , per soddisfare 
a un votò fatto neir assedio déHa' sua pa« 
^a f e dt quiyi sé ne Comò a Roma; 

Ma tornando* alle cose ìiòstre ^ il Ouctt 




-già l'aveva negli 
irispafraiktfp .coK ìichi ^garé co^ idcuna ; 
prefse |Aà ' animò ^ nel tnanteggio * dèRe fat- 
éende« pubbliche , iè qnaK (partitosi fra Nic- 
éolò<dai'Fir^zé)^egli 'àniministHivà da sé 
slesso €<>ii^^nd*antnl<f 9 è con mólta 'ri^^ 
]urioiie;M Avrebbe^ soddisfbttb in gran 
parte alla giustfcia^^ perchè la {accisa al 
pioeek> , ooDÉe al grande , kà ndiva Volen- 
tieri rie i^ère g*oli , se i {^ìaetfii |[iovenìlji 
m^ravessotlò dtstl^tto pttr troppo <£( questa 
consigli; perdìè egli, o per 14 natura sua^ 
the era^ in sul fiort dell* età < é sol colntf^ 
deeli afiFeKÌ , o per mak ^ferSuaiidne d*a^*^ 
% di Filippo^ Strosci màssinùraienté , ^ de* 
Moi 6fiìlm^iitk^4^ taoi&tt^ 



y 



20 X T B n o 

nei ^piaceri di Venere, che-non gli bastava 
i leciti e cr.nceduti , de' quali egli abbon- 
dala in gran copia,, voleva manomettere 
ror^ire di me Ite lamiglie delle douue no- 
bili , e non contento anche in questo, ebbe 
ardire di penetrare nei lunghi sagri e re- 
conditi delle vergini consagtate al servizio 
di Dio , ne' quali commesse as^ai vergogne 
nefande* 

Fu celebre quella invernata per le son^ 
tuosissime cene, fatte dagli amici de' Me- 
dici nelle case private , dove convitando le 
più belle . e più nobili giovani di quella 
Città, consumavano tutta la .notte in far. 
feste ^ intervenendo sempre il Duca imma- 
scherato a intrattenerle , di tal maniera 
niente di manco , che era da ognuno co- 
nosciuto • Andavano col Duca , Giorno da: 
Carpi e FUnghero suo cameriere d'un' età- 
simile al Duca , ed avvezzi con lui da fan- 
ciullezza , i quali erano in taulo favore 
appresso di lui , che si teneva felice , chi 
jitoteva (ancorché con sua vergogna) com- 
piacer loro . Infra i giovani fiorentini , 
Fiero Strozzi, Vincenzo «uo fratello , Fran- 
cesco de^ Pazzi, Giuliano Salviati, Pandolfo 
Pucci gli erano sempre alle costole , co*< 
quali usando grandis.>iraa domestichezza, 
participavano insieme gli amori e leggerez-» 
ze de' giovani , per conto delle quali nasce-, 
vano infra di loro molti sdegni , che da. 
prima occultati ^retamente ne' petti loro^ 
$copj^arouo poi con maggior danno. Fu^ 



itmo le spese di quei pasti sì smisnrale ^ 

^ che non mai da^queì tempi indietro erano 

• Slate* vedute nella nostra Città; perchè noa' 
ve ne fu nessuno y che non arrivasse alla 
somma di quattro e di seicento scudi ; e i 

. tre , Tnno de' quali fu fatto da Pandolfo 
Bucci ; Taltro da Luigi Ridolfi, ed il terzo 
da • Averardo de' Medici , arrivarono alla 
somma di mille. Queste usanze assai di-: 

«giacevano al Papa, e continovamente ri- 
prendeva per lettere il Duca , che tenesse 
altra vita . 

In questo tempo arrivò in Firenze la* 
Margherita, figliuola naturale di Cesare, e 
disegnata sposa del Duca Alessandro ; la* 
quale , partita di Fiandra , andava a stare 
a Napoli appresso a) Viceré l)on Pietro. 
di Toledo , e della Virginia sua moglie, 
per conservarsi quivi fino a tanto , che ella 
fìisse atta al matrimonio , essendo in quel 
tempo d'età d^anni dodici.^ Era stato man-^ 
dato in prima Piero Strozzi dal Duca ior 
Ispagna iu^diligenza a chiedere air Impera-^ 
dorè per sua parte , che la facesse venire» 

' in Italia, e che consentisse, che si facesse, 
lo sposalizio per mezzo de' suoi agenti; per» 
lo cne rimperadore si mosse a mandarla a 

' fl^apoli , dove lasciò seguire di poi^ che per* 
mezzo di Luigi Ridolfi le fusse dato Tanel*- 
lo . Fu dunque * in Firenze ricevuta cou 
grandissima pompa , dove stette otto giorm 

.ajlpgfjiata nel Palazzo de- Medici, ed allóra. 
6Ì .ceiebx^oiio jnelia Città tutte quella £e^* 
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$te , elle ' 6ono consuele pabblicameiito di 
tarsi 9 cioè della festa ai San Felice, xii 
Calci, di giostre, e di pasti ^ nelle ^uaH 
iutte feste Filippo Strozzi essendo capo^ 
£iceT|i moke cose da giovani e non conve- 
nienti ' a)r età y nella quale egli era , per 
compiacere al Duca^ o pure perchè si di- 
lettasse di simili èose . £ Cliemente in true- 
sto tempo, per compiacere ali* Imperadore 
ed alla giustizia , finalmente fece sentenzia* 
Be in Roma , che Arrigo Ré d'Inghilterra 
non potesse fare il repudio, e che, perseve- 
rando in quel vivere, s^intendesse scomuni- 
scato • Ckmcepi Arrigo per tal sentenza così 
grandMrar contro al Papa, é contro alla 
Chiesa , che dove prima era stato Cattoli- 
chissimo, e come letterato aveva scritto ooxi« 
irò alla Setta ^i Lutero , riuscì in contrario 
tanto favorevole all' opinione Luterana , e 
nimico alla Religione Cattolica, che per 
tutto il Regno proibì nelle Chiese la cele- 
Brazione della \mè$sa, fece levare Fimma- 
gini della Santissima Vei^ine , e la Croce 
ed il Crocefisso, riducendole, secondo quel- 
l'Eresia, con tutto il muro bianco; e non 
contento venne in tanta insania, che rovinò 
tutti i Monasteri de' Frati Minori e di 
San Benedetto, che nell'Isola in gran co- 
pia hanno ricchissime Badie , e tolse loro 
tutte l'entrate , le quali poi distribuì a pri- 
twe pèrsone de' primi Gentiluomini di quei 
luoghi , e con questi patti, che dando loro 
pbà entrata che non avevano prima , ve- 



viit<)S6iio.. io ossessione de' Beni Ecclesiastici ^ 
tà i propr j iorp s^aggiudicassero alla Carne* 
ra* Regia . Yolìe ancora che fussono obbli* 
gati a riedificar, muraglie per uso loro pri« 
Tato in cpief Templi disfatti , col qual modo 
tanto empio .e tanto scellerato ampliò gran- 
demente Ventrate del Regno, le quali prima 
essendo d'un milione d'oro d'entrata Tanno , 
arrivarono a un milione e ottocentomìla • 
Contro gli avversar] della sua oppiuione 
procedette con tanta rabbia ^ che non gli 
bastando aver fatto decapitar pubblicameo* 
te. alcuni santi, uomini risentitisi per zelo 
della Religione , di più fece disotterrare 
e cavar di Chiesa il corpo di Tommaso eli 
Conturbia , canonizzato e tenuto per Santo, 
ed abbruciale Tossa y gettar le ceceri al 
vento % La Caterina sua moglie relegò ia 
una parte delTIsola in^luogo^che da altri» 
«he da pochi Ministri non si poteva parlar* 
Le, e sempre poi così visse molti anni in 
eompagaia di Maria sua figliuola 9 che di 
età da' marito stava nel medesimo tnodo 
racchiusa » mantenendo ambedue nondimsh 
sio a dispetto del Re la Cristiana Religione, 
come st^ mantiene nella Corte di Roma • 

Ma Ja8ciando raccontare queste cose 
più a ilnngo ad altri Scrittori ; Papa Qe- 
mente avendo perduta una si grande Isob * 
e toltala per sua mala yenlura alla diwr 
»one della Chiesa, cotu^hiuse iLparetiUMMM 
Co) Re di Fiducia ^ prati^qato già molto m^ 
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dal^ Imperatore , che dovesse seguire. Pia- 
rono i palli , che la Caterina , nata per 
ìnadre di Maddalena di Casa d'Albania , « 
nipote di Stuardo Duca di quello Stato , 
fusse collocata per moglie a Enrico Duca 
d'Orliens , secondogenito di * Francesco Re 
di Francia, con dote da darsele dal Papa 
in cotanti di centomila scudi, e coirentra- 
te. ereditarie , che le pervenivano dello Sta- 
to della madre di diecimila ducati Fanno • 
La dote volle il Papa , che promettesse 
al Re Filippo Strozzi , e che egli andasse 
con essa ad accompagnarla ; aggìunseli di 
poi il grado di suo Nunzio appresso quella 
Maestà , dandoli questi offizj sotto nome di 
Tande onore , ma nel fatto piuttosto avèn- 
lo caro , che egli non istesse a Firenze ; 
perchè temeva pur troppo della sua poten- 
za in quella Città , accompagnata da ric- 
chezza eccessiva, da parentela, da nobiltà, 
da prole di figliuoli , e dalla virtù sua , 
qualità tutte, che in estremo grado erano 
ragunate in quell'uomo , ancorché da alcu- 
ni vizj fussono oscurate non^ poco nel co- 
spetto degli uomini più severi ; perchè 
Filippo ingegnoso molto, ed atto per natu- 
ra a tratteggiare , aveva in consuetudine di 
sbedfare in simil modo la religione , ed in 
tal maniera , che alla tavola ancora di Cle- 
mente , che teneva quella Santa persona, 
non poteva tenersi, cne alcuna volta bur- 
lando non mgtteggiasse con burle tali , che 
lo facevano riputare empio > ed al Papa 
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non recava riputazione . Aveva anche Fi- 
lippo, per cattiTÌ abiti fatti nella giovanezza» 
costumi molto iicei^ziosi nella libidine , ed 
in quella , cfie essendo illecita , appresso i 
più 9 ed i migliori lo facevano stimare in- 
temperatìssimo , tanto piii, quanto egli più 
apertamente faceva e diceva ogni cosa ; ed 
era ancora incolpato di non tener molto 
conto , in cbe mcnlo guadagnassono la roba 
gli ' agenti suoi ; ma la destrezza del suo 
ingegno, la beneficenza verso gli amici> e 
la civiltà del suo vivere , erano tali , che 
lo facevano nondimeno risplendere con si 
gran vizj ; anzi molti se gli attribuivano a 
gentilezza e piacevolezza piuttosto , cbe a 
malignità ed a cattività d'animo • Mossesi 
molto prima il Pontefice ad aver sospetto 
di lui 9 per le cose innanzi fatte nella mu- 
tazione dello Stato nel MDXXVII. ne , ben- 
ché si mostrasse tutto Pallesco, gli aveva 
gran fede, anzi si stimava, cbe egli avesse 
molto ' caro di torlo dinanzi al Duca , di 
che. ne addurrò un segno noto, seguito in* 
qu6i tempi in Firenze . L'Alessandra de' 
Mozzi , moglie di Lamberto Sacchetti , na* 
ta , e maritata nobilmente , ma povera ed 
impudica, si tratteneva infra gli altri Ru- 
berto di Filippo Strozzi , ed esso Filippo , 
ed in nitimo il Duca Alessandro , a cui 
desiderando ella di porre un laccio d'amore ^ 
al collo , piuttosto con mente insana che 
maligna , tentò il cuoco del Duca g voler- 
igli dare certa vivanda » per la. quale ella 
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sperava ammaliandolo , che #gli t^i&xiaVEiON 
Tftsse di )ei , siccome ìonanzi molt'anBi a^^ 
Yera tenuto innamorato Bartiolommeo Lau» 
fredini . Questa cosa rapportata, subito ad 
Duca, fece^ che la detta Alessandra di notte 
ki presa da Giorno da Carpi e dairUn^he* 
ro , ed imbavagliata condotta alle stalle t 
luogo vreino alla Nunziata ^ e cbe doveva 
esser la* Sapienza lasciata da .Niccolò da 
Uzzano per testamento , coir assegnaxoentp 
de^ danari per tale spesa • Quivi mes^ ^ 
lóro al tormento, fu esaminata tre giorni 
continovi, e domandata con grande istanza, 
se Filippo Strozzi^ o alcuno de' figliuoli. l!a<* 
tesse persuasa ^ tale impresa ^ dalla qu^e 
Bon cavando altro , se non quello cbe ers 
iù: fatto > cioè cbe pef semplicità avrebbe 
Vélùtd per tal modo fare innamorare di sé 
il Duca^ non restò per questa^ che il* D»» 
iSBt non fusse per se stesso incitato a £bw 
mettere les^ tnsLtki addosso a Filippo ; il ièltc 
slii'ebbe^ forsfe seguito, se Alessanaro .Vitelliv 
Carpitano della guardia e rompare di Filip» 
po', non avesse dissuaso il Duca a fa]rlQ> 
Qafes^o tóso ♦jper tal modo seguito, fu asco- 
so 'mtolto tempo a Filippo , il quale 4^pedito 
poi da Roma da Papa Clemente , se ne ren^ 
Me a Firenze, - ed avuta in compagniar sua 
ìlèidònna^ * Afaria , maglie stata del Signor 
Giovanni de' MediH i per commissione del 
Psipà sé n'andè a Livorno colla Caterina ^ 
dove aT#i?ato »il Srgnor Giovanni Stuardo , 
E>U€a d'Albania ^ colle galee diì Re s'im* 



Iiai'èarMo^ e felicemente si condussono a 
Nizza , e di poi per terra a Marsilia , dove 
seoza metter tempo in mezzo,, seguitò dai^ 
dare il Papa y benché si fosse praticato ^ fra 
lai ed il Re Francesco, di»ritrovarsi a Nizza 
ìn'abboccamento , richiedendo il Re tal cosa 
dal Papa eon molti preghi, ed al Papa 
non^ parendo di potere con giustizia una 
801 Tolta legargli qudlo , che aveva larga^ 
mente coiK^eduto all*'Impea:adoro-» E qufesti 
erano i pretesti di questa gita , quando 
nel vero la cagione di essa fu, che il Papa 
volle intertenire alla .conclusione di questo 
parec^UMlo, e fare che egli avesse effetto, 
OM» aver di poi occasione di comunicare 
aE>I Re Francesco alcuni segreti concerti » 
ìili^ 'poi d(^ qualche tempo furono mani- 
Icbli, partitosi adunque di Roma con gran 
parte de* Cardinali, arrivò nel paese de' Fio- 
Mntim, donde torcendo la via per la Val- 
cifelsa-, -se n*iandò a Pisa , essendo il mese 
^Ottobre Tanno MDXXXHI. vergognandor 
A\ come v> stimo, di passare per quella 
Gtltà, che egli aveva tenuta asciata undi* 
ci, mesi , e ridotta in si gran miseria . Aspet« 
Xh in Pisa otto giorni , tantoché arrivasse 
rannata Franzese, in stilla quale montato 
comparse .Andrea d'Oria con tutta Tarmala 
Cesarea , il quale ritornanda da vettovaglia 
re Corone , assediato da una grossissima ar^ 
mata di Solimano * sotto Ludmbejo > Saah 
giacca di Galipoli, in compagnia del Moro 
CfiCa'sale dTAlessandria, aveva, sortito, i-jtuoi 
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desfd^jTj ; perckè a forza di queir armala^ 
molto ma&gìore della sua per numero , 
^ combatteudo, fece ritirarla^ qisortechè pò* 
tesse dar soccorso a Girolamo Mendozzà , 
€ tener confortati i soldati di quel presila 
per tutto quell'anno di buona speranza • 
. Seguitò per tanto il Principe d'accompagnare 
Papa Clemente sino a Marsiglia , dove egli 
coir armata Franzese condottosi , fu ricevuta 
dal Re e da' suoi figliuoli , Francesco il Delfi-; 
no y^ Enrico Duca d'Orliens , e Carlo terz(x 
figliuolo di piccola età, e dalla Reina Leonorar. 
sua. moglie, che tutti inginocchiati al Papa, 
^furono tanto lietamente raccolti , e con tanta 
segno d'amore scambievolmente si riceverona 
l'uno l'altro, che pareva agli spettatori^ che, 
questo gaudio fusse di tutto cuore, e che- 
quello fatto già due \olte trair Imperadore* 
e'I Papa,fuSvSe stato finto • Fece il Re tanta 
f festa , e sì grossa spesa in ricevere il Papi 
eolla Corte tutta , quanta mai v|bsse stata 
veduta fare in alcuna allegria . Subito si * 
celebrarono l'ultime nozze traila sposa- e la 
sposo , volendo il Papa la sera stessa del 
matrimoniai conaubio intervenire preseu^ 
zialmente a vedergli > andare a letto , ancor- 
ché fusse Enrico d'età molto giovenile , né 
arrivasse ancora agli sedici anni , ma che 
la^ sposa ne avesse ben diciassette. Duraro- 
no otto giorni in questa gran festa, nella- 
quale il Re stette sempre alloggiato col 
rapa , p tanto strettamente erano insieme t 
di^ nc^ mai 6Ì d^rtivauoTunodair altro «; 
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uè appena i mitil&tri necessarj del còrpo 
potevano entrare tra loro a servirgli , pa-- 
rendo' bene , che si dnlessino insieme della 
comune miseria , e contraria avventura d*a- 
mendue d jJJa felice fortuna delF Imperaio- 
re, che n'ebbe molta sospetto , e senti gràn-^ 
de stimolo^ e non senza ragione > cbe in' 
tale abboccamento il Papa non tentasse di 
turbargli la pace ; e tanto più ne ebbe 
ragione, quanto nel volgo si sparse un detto 
faceto di Filippo Strozzi, usato a' Tesorieri 
del Re, i quali ricevendo la dote promessa- 
e pagata per Ini ,, bisbigliando dicevano in- 
tra loro , che pure era piccola a un figli- 
uolo d'un Re potentissimo ; onde egli accor- 
gendosene, con uà bel motto rivoltosi; disse : 
Non è piccola dote , Signori , la data dal 
Papa a Monsigiiore dOrliens\ se si corrir 
puùeranno le gioje di d aiuta grandissima ,, 
che tosto il Papa debhe dare sopra questi 
denari. Alle quali parole porto l'orecchio, 
dissono: Di grazia. Signore Amhasciadore^ 
ditene quali sono pur queste goje ? E Fi- 
b'ppo soggiunse: Le gioje y che debbe dare 
Clemente al Re ^vostro -, sono Genova , 
Milano y e Napoli ; ora non vi pajono questa 
degne della dote d!un Re ? Sorrisero allora 
tutti , ed il motto sparsosi per tutta la Cor- 
te, ebbe gran favore, come detto da un 
nomo grazioso e di grande ingegnò , e pe* 
netrò tino agli orecchi di Cesare", che noè 
straccurando cosa alcuna, benché leggieri, 
che potesse nuocere alla sua grandezza^ si 
ricordò poi d'ogni cosa . 



Partissi il Papa di Maralki àlF ttltim((r 
di Novembre 9 e, licenziata a Monaco Far^ 
oiata Franzese ^ colle galee del d'Oria , che 
erano andate ad incontrarlo , si fece porta«> 
re a dirittura ad Ostia , e di quivi* si Cor^ 
nò a Roma 9. lieto oltre modo di aver paoi^-' 
fìcato Italia, e di avere innalzata la caM 
sua con due così* illustri parentadi sino all# 
slelleé Ma . rimperadore hta dubbioso dettai 
sua fede tanto più , quanto neir Alemagoiftì 
M erano suscitati gran movimenti da «Fi'-' 
appo^ Langravio d* Assia co^denari del Re 
Eranceseo , e vedeva che da loro si •cercava 
ogni occasione di' ix^mpere la pace fatta 1^ 
Bologna, la quale, passati i tre anni e sei 
mesi, in due vdte xsonchiasa, aveva finito^ 
li • 8U0 termine : però* egli, non volendo dai^ 
Materia a Francesco Sforza ed a^VenezìaDi' 
di pensare cose nuove « dette la promessa 
^posa Madama Oisterna Sua Nipote al 
I>aca Francesco Sforza , le quali nozze fa^^ 
rono celebrate in Milano con grandissidià^ 
sontuosità » ancorché la più parte degli iio<> 
àiini si ridessino, che quel Duca avesse 
speranza di * potere aver prole , essendo ia 
tutto inabile agli offizj di Venere. Fecesi 
ancora Tlmperadore obbligato > il Duca d'Ur- 
irtno Generale de' Veneziani , con avergli 
tesliluita la Città di Sora ^ statali già tolta 
dal Re Ferrando di* Spagna ^ e pervenuta 
|Kn in Carlo Cetirio Fiammingo, molto 
airetto familiare deH* Imperadore , la quale 
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ftraaidilt^ f^ .U mcffte d^'detto Carle n«* 
éU0Ì ei^edi^ rimperadore comperitela do* 
tuoi denari dalfi^iqoli^Ja/rend^tie alOuofr 
d!UrbiiK> ; percbfl^ $a|)eva V cbe^egli iiiimiciV 
mmo della Casa de' Medici e di . Papa Ci^ 
iiteot^ in. parU^oiare^ era per essere uno 
stecco negli occhi dèi Papa in quei confini 
d^JlMJmbrìa^, iacontrq a tuui j disegni da 
poitersi moQli'^rcr ooutro di lui^ Con que^U 
4n9di in Italia , o^^rvaudo i progredì d^ 
papa, ed «jutando gli aoMci wqì Tecchi 
di- Causa Colonna^, ed altri Signori in quella 
Provincia ,- attendeva a . guaixlarsi dagt in- 
ganni di /lui Q del Re Franqesoo. ; * e neV- 
i'iAJemagna ajutando Ferdrùo^ndo eoa quaU 
c^« bencbè piqcola^ somma di danaro^ $i 
jehermtva coatro a Filippo IfantgraTio» ed 
aUri Principi di quella Provincia •« i q^uaU 
ajoiayajQio ^gliWamante Olderigo Contii 
idi Wii^emheFg^f p^i^hè ritornasse nel suo 
iSldto paterno , il quale toltoli prima da^jyi 
Sveri^ iBi.da poi venduto da loro a Ferdir 
Bando V ^Jàe io comprò co* danari delf Ivnr 
«eradore» era questo pervenuto nella C^$fL 
d* Austria » Il fi^e di questo; moto dell' Al^- 
magna fu 9 ehe Filippo Lanlgravió colla vii^ 
lù sua militare ,e coli' ajuto de* Luteraxii » 
de' quali ^'era fatto capo^ e co* favori d^ 
He Francesco, che* r^jutava^. comeptmiciir 
aimp deU'lmperadore per una sentenza i^la 
da lui ndla^ Pietà di Ratisbona controi\^ 
#d in favore d'Ernie^ di. Nansaw ,. fé rit^- 
trare il detto Olderigo nello Stato di Wit- 
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tembergo , e CHstofano ^uo fratèllo a -IbrìSl 
di Ferdinando 9 i quali, avvengachè avcàisotift 
acquistata quella Signoria^ furono purcoil- 
teuti di tener con titolo di feudatarj della 
Casa d'Austria per onore dell* Imperadorev 
acciocché Ferdinando vi avesse in qualcfat^ 
porte questa soddjsfazione. ' 

Seguirono nel medesimo tempo in Co* 
rone' infra i soldati di quel presiaio molte 
dissensioni; perchè non potendo più soste^ 
nere i disagi d'una gran carestia , e dispe- 
ratisi del soccorso dell* armata in tempo*; 
essendo nel mezzo del verno , vollono pie 
tosto tentare qualche cosa onorata, e mò^ 
rir combatleuaQ , che consumarsi della fa- 
me , e morirsi con molta vergogna ; a' quaK 
consigli opponendosi Maniaco Navarrese ^ 
uomo , che di vii condizione era pervenuto 
ad alti gradi per la virtù militare, e mo- 
strando loro esser pazzia uscir fuori sensi 
cavalleria a combattere co' Turchi , via* 
to alla fine dagli altri capi, e da' preghi 
e minacce de' soldati , si lasciò ire nella 
loro sentenza , benché protestato prima di 
seguirla per forza . Era Andreussa Terrà 
vicina trenta miglia a Corone , dove era 
un presidio di tremila Giannizzeri , e di 
cinquecento cavalli, che alloggiavano fuoii 
della Terra in certe casette basse e non 
ben guardate , come quegli, che lontani per 
81 buono spazio da Corone , non avrebbono 
liiai immaginato , che nel tempo d'inverna- 
ta quel presidio potr^e pensare una simile 
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impresa ; jpia gli Spaguuoli animosi e usi a 
TÌnc:^re, ebbono speranza di condurre que- 
sto fatto con abbruciar le stalle , ove erano 
alloggiati i cavalli , e col pigliare con ia- 
^ai|ni , e parte per forza quella Terra , che 
aveva debolissime mura . Mossonsi per tan- 
to di notte del mese di Dicembre » e cam- 
iviinati mezzo il viaggio , si riposarono in 
^erte valli nascosi, e Taltra notte arrivaro- 
no al luogo , benché con gran silenzio , 
xi.qn però ottennpno, che non fossono sco- 
llarti . dalle sentinelle ; per lo che i Gian- 
nizzeri . messissi alla porta, ed alla mitra- 
glia, mentrechè gli Spagnuolì valorosamente 
avevano presa una porta , Maniaco vi fu 
jaorto da un.' archibusata , onde ritiratisi 
pure in battaglia , sostennono Timpeto d^ 
Giannizzeri; ma la cavalleria, che era restia 
ta salva dair incendio attaccato alle stalle , 
^ìi volle seguire : dove il loro Capitano 
AcOmatto vi restò morto , e gli spagnuoli 
a. lor disf e' to, benché con perdita di molti, 
^ ritirarono salvi a ^Corone. 

Trattava in questi tempi Papa Clemen- 
te per mezzo di Luigi Gherardi, Consolo 
della nazione Fiorentina ^ che con Luigi 
Gritli teneva gran pratica sotto "pretesto ai 
gioie ^ un accordo fra Solimano e l'Impè- 
Tadore , o si fermasse fra loro per dieci 
aiini una lunga tregua , alla qual pratica 
Abraim Bassa acconsentiva volentieri , come 
ìj^fra ^tutti i Bassa amicissimo del nome 
Cristiano, e come quegli che aveva Tanimo 
Segni VoL II. 3 
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volto aH^ impresa d'Oriente • Ma, Vlmfiam* 
dorè risolvendoai agiatamente, persf ^dtn^ 
occasione tanto bella ; per Io cke i aoldati 
del presidio 9 abbandonati d*ogni aperto» 
di presto «occorso | e di può. dXQsiimBli 
dalla peste e mezzi morti. abbandooait»ìO 
da loro stessi la Terra , ètcpidosì portam 
in Ispagna da* navi!] , che. erano Tenuti -K 
caricar grani . . - . > 

In questui tempo Ar^deno Barbarossa^ 
tornando da Stimano Grai^ Turco, messe 
VArmata ne* liti dltalia Ticino : i| .Rom»^ 
/della qual materia dirò brevemente e ìa 
cagioni 9 e successi d'esserne ito a SolimaB04 
Come innanzi feci, menzione,' Arìadena- ed 
Oruccio fratelli nati i^. MelelUnO'ignobilijft 
mente, con una fasta iti in corso, ao^ 
quisiaroao taìtta fama , che Oruccio ,• pev 
dissensione nata infra due fratelli -del R« 
d^ Algeri, se ne fece Signore « e morta f^\ 
successe Ariadeno , che con ,yipiò. non m<^ 
to minore xiel fratello, non pure si man^ 
fenne il Regno. d'Algeri (detto da^li anlich» 
Ginlia Cesarea) ma acquistò dipiudercen*' 
Ha lontana da Algeri sessanta miglia e 
^clt' altri luoghi. marittimi. La riputazione 
d^^riadeno per Tacquisto del Regno crebbe 
in tanta fama , che Solimano, veduta la^^^ii 
gUardia deir armala Cristiana , che gli'aveva 
te)Ua Corone , non pensò d'esser bastante -sf 
mislere:a quella forza senza un Capitano^* 
glande > quale fu . giudicato da lui Barba/ 
l»ssa. Jdaiidò per tanto a chiamarlo cai| 



Mun^o deVsuoi Biscia-, eà An^àen(h ivch 
ioitieri accettò riavito, gè coik quaranta a^ 
lee^' entratone* nostri mari, pose neirEina 
ad pasaara» e saccheggiò il Castello ilei Rio 
fort ^an perdita d'anime f e passò dì poi 
ib: Costantinopoli.^ . dove riee^uto con grande 
aU^re0za e con assai onore 4 fu dai Bassa 
in ti^Motto al Signore ^ col quale diacorren* 
do delle cose de' Cristiani , venne an tanta 
^ore, che' come avviene. ndile Corti tra* 
I^Fobdi , Tìnvidia >gli fu addosso , ed impedì^ 
1^ per allora <i non fosse fatto Ammira* 
1^0 , come era «tato disegnato ; ma fu ri^ 
iBesso>adàr«t ad Abraìm Bassa , che ^i tro«- 
Tava in Aleppo per la spedizione di Persia^ 
come io . dico:, piii di sotto . Abraim , che 
era stalo ^egasighere al Turco di farlo chia» 
mare 9 lo JviBmndò alla Corte con lettere-^ 
«he 4}on&rmavano il medesimo, e che ccnir 
^GBa*tavazio il Sigiìore a. dargli quella gran» 
ilezza^b .Vin^e per ianto questa parere d'A« 
2>Fmn 9 come «d*un6^ tanto favorito « che 
girava il Signore in ogni sua voglia; perciò 
li Signore :]^i dette il^grado deirAmmjra* 
|lia flK>larmente 9 e fattolo accompagnare ak 
Arsenale^ f;li fece consegnare. Tarmata. « e 
di' più nttocentomila ducati per £iir Tixn^ 
presa, di Temisi^ e de' Porti . tenuti in Affrir 
€8 daU' Imperadore • Era Re di Tunisi Mq^ 
•leasse, che ammazzati ventidue (rateili d'uai 
medemno padre , ma di più megli cnw 
▼arie sorte di morte ^ solo Bassi t era eatat 
|Mito».daUa <nia crudekà^ il quale fuggitosi 



y 



36 £ J B il O - » 

a Barbarossa in Algeri , ,era stalo raccolto 
da lai , e condottò in Costantinopoli. Ri- 
tenne costai Solimano in Costantinopoli , e 
Jirìadeùo venne con ottanta galee del Si- 

SQore, oltre alle sue in Ponente, e, passato 
entro allo stretto , pose in terivi ne' liti Ita- 
liani , vicino a Fonai , appiè della sua mon* 
lagna a Spìldea , la quale messe a sacco , 
e col favor medesimo fatte salire le genti 
sbarcate , dove erano tremila Giannìzzeri , 
in Fondi , la prese senza contrasto, e mes- 
sela a fuoco , e quasi vi fu per pigliare 
Madama Giulia Gonzaga , nuora del Signor 
Pompeo Colonna, bellissima giovane, che 
in camicia appena campò quel pericolo « 
Si pensa , che avrebbe presa anche Roma , 
sprovveduta d'ogni cosa, e che aveva il 
Papa ammalato , se avesse accostato Tarma* 
la a Ostia ; ma egli seguendo il disegno 
suo , come fu air Isola di Ponza , si con- 
dusse in Affrica contro a Muieasse, e fece 
in quel Regno quelle fazioni , che io dirò 
brevemente , anticipando i tempi della Storia, 
che io debbo narrare , per non avere più 
a tornarci . Ariadeno con tutta Tarmata 
arrivò a Biserta , che è trenta miglia a 
Utica , oggi detta Porto Farina , dove posti 
in terra , - e mandati innanzi alouni amici 
di Rassit , che avverarono lui essere sul^ 
r armata , si levò il tumulto in Biserta, per • 
mezzo del quale BarbarosCsa la ricevette . 
E Biserta sottoposta al Regno di Tunisi» 
<pomQ sono g^i altri Porti e Città, che sk-* 
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<€slendano in lunghezza di ottocento àiiglia 
di statò . Dopo la presa di Biserta sì appre* 
seutò alla vista di Tunisi , e pose in terra 
alla fortezza della Goletta, distante dieci 
miglia da Tunisi, che tanto è lontano dal 
mare , e fatta , spandere la fama , che Rassit 
era in càtnpo , e che vaniva colF ajuto di 
Sòiimàno per ricuperare il Re^^o, siamoli 
uisurpato da Muleasse , che odiato per Tim* 
pietà della vita , tanto più s'avvili , quanto 
il pericolo fa sempre piìi timidi gli uomipi 
scellerati , quanto più si fa presso ; onde 
quantunque s'affaticasse e con promesse^ 
e con preghi di tenergli in fede , non po- 
tette scampare , ch'ei non fosse cacciato a 
forza di Popolo, e gridato il nome di Ras- 
sit , col quale Barharossa fu messo dentro 
dal volgo ignorante del vero ; perchè Rassit 
jnoh comparendo in luogo alcuno , mostrò, 
poi loro manifestamente, ch'egli aveva n<^, 
fétto Signore uno straniero, e non voluto 
da loro . Riserraronsi perù dentro , ed fl 
piresidto , che era nella fortezza , aspettan-* 
do soccorso da Muleasse, che con migliaja 
d'Arahi veniva incontro alla Terra per ri- 
cuperarla , si mantenne in fede . Barharosr 
sa fu consigliato di metter fuori in ordinan- 
za le genti contro a quello stuolo , beuchè 
infinito per numero senza alcuno ordine- 
per combattere . Furono per tanto, rotti , fi 
Muleasse appena scampato, ftiggì a Costan- 
tina, che anticamente fu Catari, Ariadenò 
dopo questo rientrato nella Terra, pacificò i 
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populari, e cea buona eloquenza prome^è 
loro 9 che se riconoscessìno Solimano per 
Signore, e lui- per governatore, ogni cosa 
succederebbe loro' prospera , ac(*ennando di 
più, cbe quando avessono desideralo Rassii 
per Re, in caso cbe per Ambasciadori umil- 
mente lo domandasiono , sarebbono per 
ottenerlo dal Gran Signore, uso a donare 
le PrGTvinde e i Regni a cbi gli inantenera 
la fede. Era Barbarossa, quando s'impadro- 
'ni di questo Regno, d*elà d*annrì sessanta- 
nove , ma vigoroso , ed atto a durare le 
fatiche coi corpo , e più col consiglio , si- 
mile nell'età al Principe d'Oria , e che con 
lui solo emulava la gloria della milisia del 
mare . 

In Firenze in questi tempi , ed intiana 
'che queste cose seguissono, non si faceva 
bosa alcuna degna di notizia ; perchè il 
Duca governando lo Stato col Consiglio di 
papa Clemente, teneva poche pràticne coi 
Principi, eccetto che' con Cesare, appresso 
id quale aveva per Ambasciadore Giovanni 
Bandini , ed a Roma teneva Benedetto Buon- 
del monti , il qtiale continuamente scriveva 
di punto in punto quello , che il Papa co- 
mandava , òhe si facesse in Firenze in ogni 
cosa quantunque minima. Il Duca datosi 
m ^ran parte a' piaceri , consumava in loro 
assai tempo ,* e con disonore di molti Cit- 
tadini nonili . Avvenne allora un caso per 
cagione di questa vita lasciva tenuta dal 
l>ucà , e da' primi giovani di quella nobiltà. 
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iche gli - erano intorno , che partorì iìii 
grandissimo scandalo» GiuliaDó Sai^iati gio- 
vane di nobil Simiglia ^ e ÉtTorito dal Duol 
per là sua nobiltà^ a còme altri stimaTano 
iper la consuetudine» che il Duca tepeva 
colla sua moglie Senese » figliuola d* Agostino 
Ohigi» fu una notte ferito sul tiso^ ed in 
Ainagarnha, di che essendo subito ita la 
^uova al Duca ^ andò in persona a Teder- 
Jo ^ al quale disse Giuliano , Piero Stroni 
e FràncescQ de* Pazzi m^hànno fSerito * Ave- 
Vano, costoro • sé furono i feritori • come 
SI reputava 9 trattata la cosà con iholto se- 
greto i e come qu^li » che erano tra loro 
strettissimi amici ^ non dubitavano potersi 
^per nulla di quésto fatto , nello oon{^ 
^endo da loro stessi • Le cagioni della ni- 
.micizia tra loro , erano innamoramenti , e 
'vituperi di dotine . Di questo fatto in4e- 
.gnato forte il Duca tanto più ^ quanto» ve- 
xdeva Pi^o e. Vincenzo fratelli, Francesco 
de*, Pazzi ed il fratello starsi d'altorrio^e 
.ridersi, delle ferite date a Giuliano^ come 
òe .non ne sapessono nulla , petisava m che 
modo dovesse vendicare quella ingiuria , è 
jael vero gli dispiaceva oltre modo^ che 
essi a guisa di congiura volessino tenere 
quella cosa occulta , quando ^ se Tavessono 
confessata, si sarebbe potuta accomodare 
facilmente • Fece opera il Duca per tanto 
con Francesco Vettori, molto amico di 
Filippo Strozzi , che volesse persuadere a 
Piero il dirgli la verità i ma riero venuto 
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in coHéra con Francesco , rispose con parole 
molto superbe, che non erano ancora cou 
molto onore del Duca , le quali Francesco 
non riferì al Duca, ma gli disse, che Pie- 
ro gli aveva giurato di non saperne cosa 
nessuna . Tanto più il Dùca venne in col- 
lera 9 ed in sospetto di. sé, e consigliatosi 
co' peggiori consigli , fece metter le mani 
addosso a Piero e a Francesco de' Pazzia 
e ritenergli al Bargello • Avrebbe voluto 
il Duca, che gli Otto di Balia, Magistrato 
sopra le cose criminali , che avesse esami- 
nato Piero con tortura , e Francesco ; ma 
Palla Rucellai > che era degli Otto , ancor- 
xhè Ser Maurizio Cancelliere degli Otto 
gridasse , che e' si mettessono al tormento^ 
ion volle concorrervi , e disse apertamente,^ 
che non era per farlo , se il Duca per sua 
blocca non gliel' avesse comandato . Stette 
la cosa per tal cagione sospesa per dieci 
giorni , senzachè a Piero ed a Francesco 
m prigione fosse domandato con altro , che 
con parole, se avevano ferito Giuliano; 
nel (|ual tempo e nel qual luogo Piero 
sprezzando quel pericolo , e temendo poco 
ael Duca, scrisse nel muro della prigione 
con un carbone questi versi; 

Qui Piero Strozzi a mattana sonò^ 

Poiché evolevan^ ch^ e* dicesse «, 

Perchè é* non Jii, ei disse sempre no 

Era deliberato il Duca di fargli manomet* 

f€re alla fune in ogui modo ; ma il Papa 

fece intendere, òhe Piero fosse subito rila* 
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dotato^ e dopo alquanti 'giorni il Duca 
fere rilasciare Francesco ; il quale dopo 
dieci giorni , con mala soddisfazione ael 
Duca, si parti di Firenze con Piero, che 
adirato ^ e senza chieder licenza altrimenti 
al Duca , pieno d^odio e di rabbia se 
tifando in Francia a trovare il Padre. Papa 
Gemente allora con più desiderio , che 
mai di fortificare il Duca nello Stato, pre- 
vedendo la ribellione di Filippo e de' hgli* 
uoli contro alla Casa sua , comandò , che 
6Ì facesvse una fortezza in Firenze • Ma 
ben fu sollecitata più per quella cagione « 

{)erchè egli vedendo., come s'è detto ^ Fi- 
ippo ed ì suoi figliuoli poco contenti , e 
dubitando , che i favori e la grandezza 
loro non si tirassono dietro Baccio Valori , 
col quale avevano di fresco fatto parentado, 
dando Filippo la Maddalena sua sorella a 
Pagolantonio Valori figliuolo di Baccio; e 
di più molti altri Cittadini della parte Pal- 
lesca j- i quali obbligati a Filippo per da- 
nari servitisi del suo, non tenevano meno 
conto di lui , che della Casa de' Medici , 
pensò di mettere in sul collo de' Fiorentini 
un aspro, e non mai più sopportato giogo 
di una Cittadella , onde quei Cittadini per- 
dessero interamente ogni speranza di mai 
più poter vivere liberi . Disegnossi adunque 
questa Cittadella , dove era la porta a 
Faenza infra la porla a San Gallo , e la 

Eorta al Prato ^ e teneva di circuito dalla 
auda , che sporta in fu ora delle nutra ^ 
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uà terio di miglio , per dovere atere aàHà 
parte di dentro il circuito d*an sesto , la 
qua! parte di dentro dappoi non si prin- 
cipiò • Ma nella parte di fuori sì cominciò 
a lavorare nel 'mese di Maggio delKanno 
MDXXXIV. e per infino al mese di Set- 
tembre s*attese a cavare ì fondamenti ^ for- 
zandovi i Contadini e le bestie. di tutto il 
Dominio a lavorare , ed a portare le mate^ 
rie per la muraglia. Kel qual mezzo tem- 
po Papa Clemente, subito cbe fu dato 
principio a questa fortezza , s'ammalò da 
prima d'un male lento, e non di molta 
terza , ma appoco appoco accresciuta la 
doglia di stomaco , che gli consumò con 
molto tedio la vita , la quale duratagli eia- 
quantasei anni, a'XXIY. di Settembre del-* 
lanno MDXXXIY. ebbe fine, essendo vis- 
suto Papa undici anni , benché non inte- 
ramente finiti 9 ed in detto suo Pontificato 
avendo usato nelle sue faccende molta 
simulazione di vita, poca gratitudine inverso 
gli amici , e manco liberalità , e non pre^ 
sta , ma tarda , e dubbia risoluzione neUe 
Cose importanti ; onde fece manifesto al 
mondo, che egli era stato eletto in qud 
grado piuttosto per rovina , che per salute 
ui Roma e della sua Patria < 
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sommo Pontefice viene eletto il Car- 
dinal Farnese col nome di Paolo Terzo. 
Sono ammazzati nella Transihania il 
Vescovo di Varadino , e Luigi Gritti 
mandatovi F'aivoda della Provincia da 
Solimano , il quale assalta con grande 
esercito il Re di Persia . Al nuovo Pon^ 
tefice è mandata una nobile Ambasceria 
dal Duca Alessandro , quale usando in 
Firenze molte crudeltà e ingiustizie , è 
dd SUOI parenti stessi querelato appresso 
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di Cesare , e sono perciò dichiarati rl^ 
belli gli Strozzi é Fa Carlo Quinto rim-' 
presa d^ Affrica^ e restituisce nel Regno 
^ di Tumsi il Re Muleasse . // Cardinal 
de' Medici , andando a Napoli a trovar 
Vlmperadore per procurare la libertà deU 
la patria , per viaggio muore di veleno -^ 
seguono t impresa i Cardinali ^ ed i Fuor- 
usciti Fiorentini^ che accusano con moltó 
querele il Duca Alessandro ; ma Cesare 
nondimeno lo conferma nello Stato . Muo* 
re il Duca di Milano , ed i Frantesi ac* 
quistano il Piemonte. I V'iniziani fanno 
lega con Carlo Quinto^ di cui si narra 
la potenza , e le Provincie ritrovate nel 
Mondo nuovo a suoi tempi ; la sua ve- 
nuta a Roma ^ e l discorso fatto da lui 
in Concistoro avanti al Pontefice , ed d 
Cardinali contro al Re di Francia . / 
Fiorentini con gran magnificenza lo ri- 
cevono in Firenze, indi celebrano le 
nozze del Duca Alessandro con Mar- 
gherita d'Austria» Cesare volendo assale 
tare la Francia^ viene nella Provenza, 
e s'accampa a Marsilìa . Segue la morte 
del Delfino , del Conte di MontecuccoU , 
e d Antonio, da Leva, per la di cui 
morte si ritira Vlmperadore dalla Pro- 
venza . mentre ancora nella Fiandra han- 
no le sue armi poco felici successi. E 
decapitata Anna Bolena Regina dlnghiU 
terra . Viene Cesare a Genova , dove 
va a visitarlo il Duca Alessandro j che da 
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lui è disegnato per suo Genèf*ale in 
Italia ; ma ritornato in Firenze % è da 
Lorenzo de Medici / desideroso di ren^ 
dare la libertà alla patria^ privato di i^ita . 



Jylorto Papa Clemente l'anno MDXXXIV. 
parve , che la magsior parte degli uomini 
ne sentìssono grande allegrezza ; perchè i 
Romani ricordandosi delle calamità passate^ 
sopportate o per colpa di lui , o per sua 
mala fortuna , non potevano sostenere dì 
vederlo , quando egli era vivo ; ed i Cop^ 
tigtani per la sua avarizia avendolo a noja, 
non credevano potersi abbattere mai più 
in un umno , che fosse p^gio disposto 
verso i comodi pubblici . I Fiorentini sopra 
tutti ne feciona festa nei segreti cuofi, non 
potendo farne in palese » poiché sentirono 
esser privo di vita il principale autore di 
tutte le loro miserie , e soprattutto d'un' a- 
cerbissima tirannide, la quale gli recava 
ancora a più odio , quanto che in lui es^ 
fendo state bellissime occasioni in più tem- 
pi di costituire con suo grande onore la 
patria in Libertà , avevano veduto metter- 
vi una crudel Signoria nella persona ancora 
d'un Principe bastardo , e che tion sape* 
va in alcun modo il nome del padre • 
Racchiusonsi dopo dieci giorni i Cardinisdi 
in Conclave, dove essendo venuti per mare 
a creare il Papa i Cardinali Franzesif e 
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Filippo Strozil mandato dal Re per&yoniv 
eli ia Roma di danari, se fosse stato di 
bisogno, iu tre giorni feciono il Papa con 
molta anione ; pfercioeobè il €arduiale.de* 
Medici^ ricordandosi degli avvertimenti di* 
Gemente nella sua lunga malattìa, che a« 

J certamente gli aveva comandato , che egli 
àvorisse Alessandir6' Farnese , aocofitatod 
col Cardinale di Lorena, andaroso* a trarkf 
' di camera , e inginocchiatisdK a* piedr^ 1 W 
dorarono per Papa , essendo sègufti da tnt-«: 
ti gli * altri , che parte insalali da loro , e 
parte per non rimaner soli senza alcun 'gra*^' 
da in quella eleaìona , > Io confecouirono ^ 
YÌva voce » di^ modo cb&^.eg^ solo itopo uh 
gran tempo, fu £atto setta^ voti scritti^, e 
poi mressi nel calice, ma a- Tiva^'voce , «è 
con infinita concordia. Fu fatta questa fàe^ 
zione di Alessandro Farnese a tredicn^ di 
Ottobre MDXXXIV. che si pose nome Pftojr 
lo Terzo, ed era d'età d^an ni sessantotto* 
Approvarono i Romani grandemente qoe^idr 
fatto, avendo avuto pe» Papa noa loro Git* 
tadino , un nobile ,, un virtuoso^ ed wa 
savio Prelato , antico dV^nni , e di cost«imir 
molto buoni. Esso allegratosi oltre modo 
del grado ^ promesse al PopoFo Romano 
tranquillità, e dette speranze air Italia d'c^ 
na buona pace y la quale poi mantenne 
per quindici anni , ch'ei visse. Nel princi- 
pio dunque del P«ntiiìcato , fatto intendere 
al Re Cristianissimo , ch'ei voleva yivera 
ipeutrale, per^ non dare occasione ad aleu*^ 
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00 di gaerra, ratificò il compromesso, iaìr 
to aell Imperadore , di Modeua, pigliando 
da quel Duca scadi cencioquanunnila ^ e 
quietò alcuni scaadali seguiti nella Città di 
Perugia , &tti per la parla de* Baglioni ia 
Se^le YacKote; perchè i figliuoli di Malate* 
sta, che poco innanzi era morto, sendo 
stati cacciati da Papa Clemente , ritornane 
fiori avevano suscitati certi tumulti , e fé» 
rito infino il Grovernatore , che vi stava. 
Solo la Marchesa di Camerino, che aveva* 
io Sede Yacanle mandatone * a marito la 
figliuola a Ottidubaklo Duca d^Urbino , rK« 
xnase priva* dello Stato f perchè ella seuzap 
Jicenca., o saputa del Papa aveva fatto qu«l- 
arentado , alla quale per necessità, essen*' 
LO la figlii|oì^ sola, veniva a conseguitare il 
Papa erede di (juello Stato « Però il Pap^ 
colle ragioni ài Matteuccio zio della fan*' 
cìuiia 9> entrò^ nella possessione di quel Du^ 
cata, il quale da poi dette a* suoi nipoti^ 
oome si dirà nel ^ suo luogo ; perchè ormaì^ 
par tempo di raccontare con brevità alcuna 
òosa seguita* nell' Ungheria e ìa Persia » 
dappoiché la perfidia de* Principi Cristiani 
ha, per. nutrir la guerra fra loro stessi'^ 
latta amicizia e lega col Turco, diserta 
Aè nella Storia Cristiana bisogna far me^r* 
AÌone di questo Principe barbaro . 

Solimano > in questo tempo , «oUevalir 
da -grande speranza di conquistare il RegQO 
di Persia , col consiglio di Abraim Bassa ,' 
CtiDBM?P ^U^ voglia ddla Sfadre p ààkii 
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Rossa sua moglie , fece quella impresa ^Vper 
la quale meglio potere eseguire » e con più 
sicurtà delle forze Crisliaue , aveva fatto 
Barbarossa suo grand* Ammiraglio , perchè 
egli infestasse la Barberia, risole della Ma« 
jorica e Minorica, e tutta la costa Spa- 
gnuola; aveva per simil conto mandato' 
Luigi Gritti , venuto in gran favore per 
mezzo d^Abraim» in Ungheria, come suo 
Luogotenente nella Transilvania , chiamato' 
da loro Vajvoda , acciocché il Ré Giovan-^ 
ni, che stava in Buda, non potesse tratta «-- 
re con Ferdinando co$a alcuna contro alla 
sua grandezza senza saputa di Luigi Gritti •' 
Andò per tanto Luigi in Ungheria , bene 
accompagnato da gente da cavallo , e da 
pie, con gran commissioni, ed autorità di 
quel Principe, e dal Re Giovanni fu rice- 
vuto ed onorato , come si conveniva un 
Legato di sì potente Signore . Ma Luigi 
non istette molto tempo in Buda ^ ma volle 
passare nella Transilvania • Era in deità 
provincia proposto al governo dal Re Gio- 
vanni Amerigo Cibaco Vescovo di Varadi- 
no : costui enfiato di quella grandezza è 
nobiltà , ed inimico al nome Turchesco an- 
cora per cagione della Religione , non po- 
teva soffrire i Turchi Signori in quei 
paese , e più forse ancora era indegnatò 
col Gritti^, il quale essendo Cristiano , pa- 
reva, che nel vero avesse rinnegato Cristo 
coir animo, come mostrava averlo rinnegato 
in tutte Faltre appai*enze eli vestire , del* 
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r andare, e d'ogni altra sua maniera di 
Yita ; non andò per questo ad incontrarlo 
8Ì prèsto, come al Gritti pareva dovere, 
anzi stette più tempo , come della sua ve- 
nuta non avesse alcuna contezza , della 
quale sua anione venuto In collera il Grit- 
ti , e di più. messo su da certi emuli di 
Amerigo , ebbe occasione per mezzo dì 
Giovanni Doccia Uuj^hero^ di farlo ammaz- 
zare • Quando Amerigo finalmente venuto 
per salutare il Gritti , e nou ancora com- 
parso al luogo, dove egli era, fu dal Doc-^ 
eia , mentre dormiva , tagliatoli la testa , e 
portata a Luigi Gritti • Quésta morte di si' 
gran Prelato , si nobile, e di tanta autori- 
tà in quella provìncia, sollevò in prima i 
parenti suoi , e dappoi tutti i popoli , che 
con giusta guerra messissi in arme, andaro* 
no contro al Gritti , il quale vinto da ^el 
pericolo, si ritirò nella Città di Megez ; qui- 
vi sopraggiunto dagr inimici , si fortifico il 
meglio . cne potette in si stretto tempo , e 
chiamò soccorso dal Re Giovanni , e dal 
Sangiacchi di Belgrado , e di Samandria^ 
ma comparendo adagio , mancava la vetto- 
Taglia , ed ogn' altro apparato di più difen« 
dersi, onde s'arrese alia discrezione de'ni- 
mici , e' promettendo gran somme d'oro e 
gioje di gran valuta , delle quali aveva seco 
gran parte, spierava gli dovessono salvare 
la vita • Mentre dunque era menato , comQ 
per esser trafugato dal furor popolare^ da' 
è^rti che lo yolevanò salvare, rìncontraUìài 
SègrU Voi IL 4' 



V 



So x; r J A o 

Jn Fraaccsoo Socndeuo parente 4i Ajneri0^^ 
gli fu levato il capo dal busto, e poi g^^Qi* 
mici suoi imbrattandosi le mani , e le vesl^ 
nel sangue di lui, in segno di ayer fiattQ 
Tendetta , non pure si soddisfecipno di 
questo, che ancora gli ammazzarono tr^ 
piccoli figliuoli, cbe aveva condotti seco, 
ed allevati in grande speranza, Cotal^^ne 
ebbe Luisi Grltti» nato d^ Andrea Gritl| 
Doge di Venezia naturalmente in Costanti- 
uopoli, e venuto in tanto favore di Àbraini . 
e di Solimano , ohe noi^ mai si ricordava 
a nessun Cristiano esseme tanto accaduto : 
perche nessuni orti fatti da lui. fuori di 
Pera , sconosciutamente Solimano ed À- 
braim andavano a diportarsi privatamente, 
e ragionando domesticamente non pure di 
cose leggieri, ma di cose importanti^ime 
allo Stato di quel Signore . Dicono ,. che 
'gli fu trovato ne' calzoni, quando fu mor- 
to, gioje, che arrivavano al valsente di 
quattrocentomila ducati, e che egli aveva 
lauta facultà, che non. si sarebbe pagat^ 
con un milion d'oro . 

Ma Solimano ^n tanto, partito di Co- 
stantinopoli per ire in Persia, aveva prima 
mandato Abraim in Aleppo : le cagioni di 
questa guerra le racconterò brevemente. 

Solimano desideroso della Monarchia 
del Mondo, veggendo due parti grandissi- 
pie restargli a soggiogare ; una la possedu? 
XSL dalT Imperadore , e dagji altri PrincipU 
^ {l^puhbUQhe òJL Popeute^ Tà^tr^ il Regiv\ 
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di Tkcmas Sofi , figllitolo d'Isiaael U gr^nde^ 
cbe comprendeva una buona parte dell' A- 
sia fino a* confiai dell* Indie , era* distratto 
da pensieri dubbi, dove più tosto fosse da 
volgere Fimpeto delle sue for^e . La Madre 
sua, che era appresso lui di non piccola au- 
torità 9 lo dissuadeva dalle cose d^Oriente , co* 
me quelle , che essendo sempre state mala*» 
mente trattate dalla Casa Ottomanna , fos- 
sero piuttosto tèniite a prodigio di futuro 
male*. La Rossa sua moglie, di cui egli 
era innamorato, conveniva ne' consigli colla 
madre , ison tanto per la ragione medesima, 
quanto perchè il Signore , non avendo a 
stare lontano da lei , potesse godere della 
sua bellezza , ed ella ottenere le sue toglie 
di far grandi i figliuoli nati di lei , ed at- 
terrare Mustafa nato d'un* altra donna , ii^ 
che concorrevano i fiivori de* Giannizzeri 
e del volgo , per averlo per tiuovo Impera- 
dorè. Abraim primo Éassà tenera opinio- 
ne contraria alle donne , o come quegli , 
^ che segretamente fosse Cristiano^ e però 
^ differisse V impresa condro di loro , o pure, 
perchè corrotto dai doni di gran Princi- 
pi, difendesse le loro ragioni apprèsso di 
Solimano, sotto' colore di mostrargli Tim- 
presa dH3riente più onorata , o pure , per<» 
che egli giudicasse i Tedeschi invitti, e 
feroci dà non potére esser vinti da lui. 
Era Abraim hato in un picciolo Castello'^ 
Mpna Parga nel paese di àuttintrè,il qua*' 
le da fancitilleuo i fecondò il costume ^ell^ 
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Provincie sottoposte al Turco , mandato in 
Costantinopoli a Scander Bassa , che per 
far cosa grata al futuro Principe Solimano 
glielo donò , quando egli era ancor fan- 
ciuUetto, ed^un'età medesima con Abraim: 
allevaronsi per tanto insieme, e comunica-* 
rono i piaceri dell' adolescenza , e di poi , 
fatto Solimano Signore , comunicarono an- 
cora la grandezza di queir Imperio di tal 
maniera , che non mai fu riputato Sejano 
così grande appresso Tiberio , quanto fu ve- 
ramente Abraim appresso di Solimano . Pre- 
valse per tanto Abraim nel consiglio contra 
l'amore della moglie, e contro all'autorità 
della Madre, avendo Abraim usato, oltre 
ai discorsi della ragione per- persuadergli 
l'impresa , Blulearbe da L>atnasco tenuto 
per Profeta e per Santo , che gli predi- 
cava lui dovere essere vincitóre nelle guer- 
re de' Persi . Da queste speranze sollevato , 
colla guida di Ulamane Persiano , fuoru- 
scito di Tacmas , si condusse in Armenia, 
avendo .prima co' ponti fatto passare reser- 
cito il fiume Eufrate senza contrasto veru- 
no • Tacmas in questo tempo , ordinate le 
sue forze per tutte le Provincie, che era- 
no la Persia , la Media , la Parti a ^ la Bai- 
tra , e gli Sogdiani , e tutti i popoli , che 
d^l Monte Tauro confinano insino all'india, 
non voleva far fatto d'arme col Turco; ma 
ritirandosi sempre ne' luoghi più difficili 
abbruciando la vettovaglia, disegnava di 
P<Wsuiaare quel!' esercito colla difficoltà deli 
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vivere ; per questo abbandonata Tauris Cit* 
tà Reale , aspettava Solimano ne* luoghi 
più aspri , e più stretti della Provincia ; 
ónde Solimano senza contrasto arrivò a 
"Tauris > e senza fare alcun danno alla Città 
rimasa in abbandono , se ne andò in Sul- 
tania Città molto abitata da* Persi , e stata 
disfatta dal Tamberlano , Capitano molto 
illustre de* Tartari . Dimorò Solimano per 
alquanti giorni per questi luoghi , aspettan- 
do , che Taciìias , per vendicare Tingiuria 
del suo, paese saccheggiato e guasto , scen- 
desse a combattere la giornata con seco : 
Ma tanta forza di tempesta , di pioggia » e 
di venti si levò allora in quei luoghi ^ cir- 
condati intorno intorno da altissimi poggi i 
carichi di perpetue nevi , che rimboccando 
addosso ali* esercito coa tanto furore» Soli- 
mano tenendosi a mal partito , dubitò di 
prevederlo tutto > e nel vero pati infinito 
danno , e si reputò a prodigio infelice quella 
tempesta; nondimanco rinfrescato Tesercito, 
col consiglio d*Abraim si rivoltò nell* Assiria, 
per ire ad occupare Babilonia. Era^ in 
Babilonia di Semiramis Maometto Gover- 
natore, postovi da Tacmas, il quale non 
sospettando della venuta d*un tanto nimico, 
come s*accorse , ed ebbe indizio , che Soli- 
mano andava ad affrontarlo , si dette man^ 
dando innanzi Ambasciadorì , che assicurasi 
sono la vita a lui , ed a* Cittadini . Entrò 
per tanto Solimano in Babilonia trionfan- 
te 9 benché senza fare alcun danno notabile 
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A popoli , ritrovando in ^u^Ua Città la 
grandezza del circuito , la muraglia » e gli 
edifizj simili a quella ùlvisl , ohe per le 
Storie di Quinto Curzio ci è stata mostrata i 
perciò sebbene la Città non è intera, co* 
me nel tempo, che Alessandro Magno se 
ne fece Signore, si reggono pure gii anti* 
chi Yestigj , si notano gli orti pensili -di 
Semiramis , e si scorge il paese di dentro 
alla terra lavorato per fortezza, e per vivere 
degli abitanti 9 siccome era in quel tempo. 
Stette in questa Città Solimano più mesi 
festeggiando, e rinfrescando Tesercito, quan« 
do appunto Carlo Quinto vittorioso dell* im- 
presa di 'Tunisi era tornato a l^apoli, e qui^ 
vi attendeva ancor egli a far feste , e tot- 
nearaenti. Confortato adnnque da Abraim, 
e da Uiamane, che volesse perseguitar Tac- 
mas , ridottosi ne* monti d* Ireania , e fi^ 
nire quella guerra , si ritirò inverso Tati* 
ris, dove non comparendovi alcuno inimi- 
co , perchè Tacmas ostinatamente si nascon- 
deva ne* luoghi difficili, adirato contro alla 
Città, la messe a sacco, e spoglioUa d*ogni 
suo ornamento . Dopo la qual coé^ ^udi- 
eando d* aver soddisfatto al suo appetito ^ 
ed alla fama deIl*onore, si ritirò con tutto 
1* esercito a Tiois , dove fu anticamente 
Artassata . TaciAas intanto, ajutato da gravi 
presidj , si messe in cammino per affrontar* 
si CQU seco 9 e trovato , che Solimano era 
marciato innanzi di molte giornate , ristette 
di perseguitarlo ; ma Delimante Caramana, 
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Capitano valoroso s'offerse colia cavalleria 
di raggiungerlo , e prese questa impresa 
animosa . Era arrivato Solimano a Betlis , 
Città posta nel paese di Diarbeca, dovè 
riposatosi , senza punto temere , cbe i Per- 
siani lo seguissono, arrivò di notte Deli-^ 
mante 9 quando Solimano era partito nella 
Tanguardia , e preso campo di tre giornate; 
ma il rètroguardo, rimaso ancora con parte 
della battaglia in Betlis, fu di tal sorta dan- 
neggiato da Deiimante, entrato dentro per 
iìiezzo della Rocca , cbe si teneva per gli 
Persiani , cbe i Turcbi confessarono dopo 
un lungo tempo, non aver mai patito dan- 
no maggiormente notabile; percnè vi furo- 
no ammazzate più di cinquantamila perso- 
ne , e più di altrettanti vi furono fatti pri^ 
gioni , ed un nuiXléro grande di Sangiaccbi, 
e di stendardi , che poi furono mandati a 
Taurìs per segno d' una gran vittoria . Soli- 
tnlano, abbattuto dà questo caso infelice, ab- 
bandonò V impresa , ed aggiustata più fede 
agli amm.onimenti della Madre, con segre r 
io sdegno couceputo contro ad Abraim, sé 
ne tot*nò in Costantinopoli • Entrò nella 
Città come trionfante , bencbè avesse avuti 
infelici successi , ed Abraim poco dopo in- 
colpato dalle donne , e dai Bascià adula- 
tori , cbe egli era stato autore di tanto dan- 
ho 9 e cbe ecli era amico de* Cristiani ^ e 
teneva pratica co* Veneziani , fu disegnato 
da Solimano heir animo per suo nemico $ 
tiducendo^ aopra il suo capo le sventure 
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seguite in Persia, ed i sdegni suoi riusci- 
ti vani , cbe erano, vinto Tacmas, d'affron* 
tare l'Imperatore de' Cristiani, il quale per 
mezzo di Ruberto Rastander suo Ambascia- 
dorè aveva confortalo Tacmas in quella 
Atterra , ed ofi'ertoglì artiglieria da man- 
arseli per niezzo della navigazione de' Por- 
tugbesi . chiamato adunque a cena Abraim | ' 
dopo un solenne convito , e giuochi fatti in, 
t[uel pasto, lo tenne ad albergare nelle stan^ 
ze dei suo Serraglio per maggiore suo ono- 
re, e per segno ai più benevolenza, avendo, 
ordinato ad un suo Ministro, cbe lo scan- 
nasse , mentrechè dormendo lo sentiva nis* 
sare , ammonito in ciò da un suo sacer- 
dote , cbe per liberarlo da un giuro fatto 
da lui ad Abraim, cbe come inaovino del- 
la sua morte l'aveva pregato più volte, che 
non volesse mai farlo ammazzare, gli dissei 
Se r ammazzi, mentre eh' ei russa ^ avrai 
assennata La fede del giuramento , perchè 
in tal termine non si può chiamar wiio « 
Furono ad Abraim , poiché fa morto , subi- 
tamente spogliate le case, ed i figliuoli man- 
dati in esilio , e pubblicamente dall' igiio- 
l*ante volgo fu per traditore appellato , e 
sommamente lodato il Principe, che di sì 
cattivo schiavo, ed infedele al suo imperio, 
avesse presa questa vendetta . Tutte queste ' 
cose narrate della guerra di Persia , ségui- 
l*ono in quei due aoni di poi , che Papa 
Clemente fu morto, ne' quali duoi anni di- 
rò aucota, ritornando aU' ordine della mia 
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Storia, le cose sncredule fra' Principi Cristia- 
ni , e particolarmeute in Firenze . 

Il Duca Alessandro, morto il Papa, per 
la sua prima spedizione messe un grosso 
accatto a' Cittadini , e con tutte le forze 
del Dominio fece sollecitar la fortezza , e 
con tanto ardore spinse gli uomini conta- 
dini , e la TÌ1 gente a questa faccenda , 
che per forza comandati venivano a lavo- 
rarvi , che la condussono in breve tempo 
in' termine da metterla in cuardia; ed in- 
nanzi alquanti giorni avendo fatta cantare 
una messa solenne dello Spirito Santo in 
quel luogo, e chiamativi tutti i Magistrati, 
esso in persona fu il primo a gettar la pri- 
ma pietra ne' fondamenti , col punto preso 
a^ segni d'orinoli e di stella secondo il 
consiglio de' Matematici ; seguitò un anno 
intero quest^ opera con tanta frequenza , e 
con tanto numero d'uomini e di bestie , 
che vi lavoravano continovamente tremila 
persone al giorno , che fu stimata una spesa 
incomportabilissima, e tutta per lo più se- 
guiva in danno de' privati e de' poveri , non 
sendo eglino pagati d'altro , che di tanto 
pane , che appena bastava a sostener la 
vita . 

Mandò il Duca a rendere ubbidienza 
a Papa Paolo, secondo il costume di tutti 
gli Stati di Cristianità , eleggendo quattro 
Ambasciadori per quello ufficio , che furo- 
no Baccio Valori ritornato poco fa di Ro- 
magna , Giovanni Corsi, Francescantonio 







jilt^! 'Iti flfciiKkffiie ^ e dbe fiero e VonaeiK 

tfXl »«^.ni4iiit anrwwd presa 
|'>MM>«6«(^^ 0dfe qoafi an» 
J IAkmw ^ « MOfi pore yte^genàosk 
I é'Mf^ml^ i\ìifinio ancora dubitando dcg^ 
aliri pariffiU di Casa Medici , Salnad e Ri- 
d^iKi t it da* figliuoli di Baccio Vsdori, e con 
lini llitcoio , ohe tutti manifestainciite se- 
DuilHVAiid Torme di Filippo Strosà, si re- 
iU iu»# ìmui poelù uel segreto del suo Gon- 
%^lu^ . 0\i^U |HH>hi erano Francesco Yet- 
|kiV|A ^ \\^ih\H'<\^ \wiamoU , Matteo Stròzd , 
^ Vv^iM^' IfV«ik\!«^\^ Guicciardini y cke era 
iMtVA^i»v> À^ lk>Kì^p»a . Ottaviano dfe* Medi- 
s 4 . V x\^ff* Nrtù iti «Itri Francesco Cam- 
%\r^w v^ ^Nh^ b«ttchè da Colie, e di non 
*Mx<In^ W^mt|)il A cosa sua » sotto nome di 
ssN^ì^*»^ 5i\>^Ji>i^rw> govemaTa gron parte ddle 
Ììì^^\V>^nIv mUM^rtauti del Duca . Aveva qne- 
vs^ ^\^rtWÌ|^ i" costume di servirsi ne* ca^i 
^t, ^M^ % <^ (>^co o nulla de* Cittadini Fio- 
vhhM^M ^ <^tt«* '^ maggior parte delle ém- 
V>^tl« (ft*0", o. detìltro delia Città di Firenze, 
^^M^ l^iaministrate da forestieri agenti « ^ 
4ik ^ìmàm del Dominio, che venuti sane/ 
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vii^ di Kotai , èrano stati tirati in grandez- 
za di maneggiare Io Stato di questa CittÀ. 
Dopo qiiesto modo usato dal Duca nel ma- 
neggio dei segreti casi , era egli venuto in 
tanto jiòspetto di se» che si era recato a 
nova tutta la Nazione Fiorentina , giudican- 
dola sua inimica, però Severamente faceva 
gastigare d'ogni parola non che de* fatti , 
chiunque dicesse cosa alcuna in suo hiasi- 
xkio , dispregiò ^ o in suo disfavore ; teneva 
segretissime spie in Firenze ed in Roma , ed 
in tutti i luogi del mondo, dove alloggias- 
'sono Fiorentini , per risapere i detti ed i 
fiitti loro. Appresso al Magistrato degli 
Otto teneva un Cancelliere , chiamato Ser 
Maurizio dì Romagna 9 uomo crudele e 
bestiale 9 die amministrava le faccende di 
quel Magistrato con autorità grande^ e 

Jtkasi comandava al Magistrato in eambio 
i servirlo in quelle faccende; perchè sen- 
2a sapula di lui faceva pigliare gli uomini» 
tenévali incarcerati in prigione stretta e 
latta a posta per più supplizio , senzachè 

!)er lungo spazio di tempo si sapesse di 
aro nuova alcuna , Era in somma il Duca 
Spaventoso e terribile a tutti i sudditi^ e 
tnassimaihente a* Cittadini grandi ; né per 
questo rimetteva in nulla la libidinosa e 
hcenziosa vita sua nella lussuria ; anzi' ogni 
ibotte andava fuori con pochi armali , of a 
a casa de' nobili , ed ora ai Monasterj ^ 
Commettendo molte vergogne^ le quali ta- 
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cerò Dei nomi particolari per onor di qud- 

le Ciniglie • 

In Roma era rimasto Baccio Valori 
dopo il finito ufficio delF Ambasceria , per- 
che accostatosi a Filippo Strozzi , e solle- 
Tato a nuove speranze, dubitava di ritor- 
nare in Firenze; e Francescantonio Nori, 
rimasto Ambasciadore del Duca appresso al 
Papa, ragguagliava con troppa gran dili- 
genza razioni di Filippo Strozzi, di Baccio 
Valori , e de' Cardinali Fiorentini , i quali 
erano Niccolò Ridolfi , e Giovanni Salviali 
nipoti di Papa Leone, uomini di molta vir- 
tù e di grande spirito . Questi parendo lo- 
ro, morto Clemente, aver soddisfatto ali* ob- 
bligo che tenevano alla Casa de' Medici 
(onde erano nati per madre) della rice-^ 
Tuta grazia, tanto più che dicevano, ia 
Firenze esser manbata la stirpe virile di 
quella famiglia , e della femminile non re=- 
stava altri cne la moglie del Duca d'Or- 
liens , non potevano sopportare più oltre di 
servire a un bastardo, a un crudele, a un 
libidinoso, e ad un empio tiranno • Però 
ristretti tutti insieme, e fatto capo a Ippo- 
lito de' Medici Cardinale, lo mettevano su 
a tener discordia col Duca , ed a pigliare 
un'impresa onorata, di restituite la Città di 
Firenze cella libertà , dappoiché Papa Cle- 
mente non aveva voluto acquistare per se 
quella gloria . Era il Cardinale desiderosis- 
simo di gloria , ed erudito assai bene in 
lettere Umane da uomini letterati, che te- 
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neva in casa , favorendo egli molto i vir- 
tuosi , e soldati ; onde incitato da per se 
stesso a cose grandi , non rifiutò quella 
occasione messali innanzi ,,o sappiendo fin- 
geredi desiderare la libertà, per valersi de' 
favori in acquistare il Principato della no- 
stra Città , ovvero perchè così l'intendesse; 
però pubblicamente raccettando non pure 
i malcontenti stati amici dello Stato de' Me- 
dici , ma gli antichi fuorusciti del Popola 
fatti nel MDXXX. , mandava fuori voce, 
come ei voleva fare ogni cosa, perchè A- 
le&sandro perdesse lo Stato. A questo fine 
furono mandati Ambasciadori air Impera- 
dore in Ispàgna da parte di tutta quella 
Pfobiltà Fiorentina , che di già spontanea- 
miente s'era fatta ribella, benché ancora 
poi non molti giorni seguiti fosse in fatto 
dichiarata per bandi , e furono i detti Pie- 
ro- Strqzzi figliuolo di Filippo, Bernardo 
Salvia ti Priore di Roma , fratello del Car- 
dinale , Lorenzo Ridolfi , fratello del Car^ 
dinaie e genero di Filippo Strozzi . Questi 
arrivati per la via di terra in Ispagoa di- 
nanzi air Imperadore , che si trovava ia 
Vaglìadolit , il Prior di Roma , che pel 
grado del Priorato, e molto più per quello 
che aveva avuto molt' anni , d'essere stato 
Generale delle galee della Religione, e di 
quelle del Papa, nel qual mestiere s-«ra 
sempre portato in compagnia di Andrea 
d'Oria , e da se valorosamente ; parlò m 
qu^o mo4o 
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Cantore , che noi portiamo alla nostrm 
Patria pia die al comodo proprio , Sacra 
ed Invitta Maestà ^ ci sforza a 'venire dtk- 
vanii ai cospetto suo^ per significarle i por^ 
tomenti brutti e crudeli di Alessandro 
de Medici , Duca della Città nostm , i 
^uali avvengaohè per mille bocche^ e per 
gli venti stessi siano stati rapportati alla 
sua santa mente, non per questo abbiamo 
noi voluto n%ancare di non venire in pre- 
senza a fargli manifesti ; Noi dico , che 
tutti parenti di k^n^c-la Casa^ e fautori dellu 
sua grandezza shfimo stati sempre insino a 
questo presente giorno ^mandati da uria 
gran parte della Hobiltà Fiorentina , ven- 
^kiairuo a far tutto topposito . Qtìesto 
Alessandro , che n(ito d^una vilissima sdùa- 
va^ o più veramente figliuolo d'un vettura- 
le della Casa , che di horenzo de' Medici^ 
Q di Clemente , venuto ora in sì alto gra- 
do j ch'ei domina la patria nostra , regge 
quella Signoria con sì gran violenza^ con 
si gran crudeltà , ch'ei vince i Falarj empi 
tiranni della Sicilia ^ o qualsivoglia altro 
mostro , che in forma d'uomo abbia eser^ 
citato mai infaustamente l'Imperio: egli in^ 
nanzi tratto ,poiclìé la M. V. gli ha fatti 
tanti favori, non tien conto alcuno di 
nessun Cittadino , avvegnaché nobile e giu- 
sto , e benemerito di quella famiglia : il 
Popolo in tal maniera dispregia , che bene 
è uno spettacolo orrendo vedere le nUserie 
f/^ che Sii troviè; tanta è la poverlà^j in 
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ohe ei giate a/nUto , nata dalV ìnjinixe gra^ 
veZize posteli addosso/ tanta è l* infamia, 
di die egli è circondato , nata dalla sua 
^vergognosa tirannide ; e tanto è il di' 
spiacere , ed il pianto di tutti i cuori 
Fiorentini^ che gli ^ofigg^ ed ammazza, 
nato dal veder ù davanti a^ occhi un 
Signore si crudele e si vituperoso 'O si 
vile ;.. Luogo non è , Lnp^radore Invitto ^ 
sicuro in quella Città, per potere campare, 
alquanto di roba per nutricarne i poveri 
figliuoli; luogo non vi è, avvegnaché sa^ 
grò ed immoQulato ., doi^e l'onore delle ma^ 
trone , de giovani, o delle sacre vergini pos* 
sa difendersi; luogo non vi è si ascoso 
ed impenetrabile , dove si possa guardare 
la vita daU* empiee mani de' crudeli mini' 
stri e satelliti della sua crudeltà . / Padri 
nostri f i nostri Fratelli , Noi stessi altra 
volta ^ Invittissimo Cesare 9 non siamo coìht 
parsi davanti a P^oi , che per favorire ap' . 
presso la M. V. la ff^andezza di Casa Me^ 
dici ; perchè stimavamo {li favorire i parenti 
nostri , i benefattori della nobiltà y ed i 
conservatori del Popolo ; ma ora , che vegr 
giamo costui sotto falsQ nome di quella 
famiglia j non parerete ^ ma nimico nostro ^ 
non benefattore , ma distruttore della nor 
bilia ^ e divisore di lei e del Popolo ^ cke 
tutti scacci^ e vitup era , vengMamo a sup* 
plicare umilmente la giustissima Maestà. 
Vostra, j che vaglia porre termine a tanU 
mali , ed usare l'autorità Imperiale in vejg^ 
dipare con noi questa gjuistissiima C0us<9^ 
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Non piaccia alla Maestà P^cstra\ VrihcìpB 
Santissimo , d^ accettar costui per parerUbe , 
che non sa legge alcuna d affinità è di 
matrimonio , non Doglia ntanterpere per Si" 
gnore in una patria sì ^ nobile quanto la 
nostra , uno^ che non governa con giustizia, 
ma tiranneggia per^ forza , e che in cotal 
modo vi reca appresso di Dio infinito co* 
rico ; perciocché nessuno è di si dehol giw» '' 
dizio , che non possa almeno dentro al 
segreto petto rimordervi e rnaroA^igUarsi di 
voi , che essendo ' il pia giusto ' ed U pia 
religioso Principe che f>sse mai^ possiate 
patire^ che regni *Col mezzo e col favor 
vostro uno , c/ie sia nimico capiialissimo 
deir una e dell' altra virtii . Non sia chi 
m>etta qui innanzi la fede data da Voi , a 
conservare la quale sono obbligati rum solo 
tutti gli uomini , ina sopra gli altri i Prirt^ 
cipi grandi ; perciocché appresso degli erri-- 
pi e degli spergiuri non debbe attenersi 
fede , cnzicìiè l'osservare la fede a tali 
uomini y sarebbe come osservare ancora i 
giuri fatti in collera di commettere omicidf 
e rapine y e di perseguitare i giusti contra 
ogni dovere di legge o umana o divina.. 
Riguardate finalmente , Sacratissima Maè" 
sta ^ alla miseria non particolare di noi 
parenti ed amici della Casa de Medici^ 
ma alla calamità di quel Popolo , nella 
quale giace confitto per l'inaudita ed in^ 
sopportabih tirannide d^ Alessandro , e pro^ 
(tacciate di fc^e in tal modù^ ohe f^gf^ 
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gente possa conoscere , che gii empi e gli 
ingiusti non debbono essere esaltati , ma 
scacciati e fatti ribelli del suo sacratissimo 
nome . 

Poiphè ebbe parlato il Priore di Roma , 
aggiunsero Piero e Lorenzo molti partico* 
lari deJJe iDgiustizie e crudeltà del Duca; 
Tuno dicendo i casi seguiti contro alla Luisa 
5aa sorella; e l'altro i seguiti contro a 
Criorgio Riderli suo parente , i quali rac-* 
muterò poco sotto . 

< L'Imperadore allora, come Principe 
astuto , replicando a ogni cosa , gli confort 
tò a stare di buon animo, promettendo ló- 
ro , che fra bi ève • tempo venendo in Italia» 
determinerebbe meglio la causa infra loro ed 
il Duca; e sappiendo molto bene, quanto 
Ìmpo];t^ya in Firenze l'autorità di si fatti 
Cittadini y commesse a Francesco Dues suo 

Srimo Segretario, che gP intrattenesse, e 
^se speranza di pacificare quella Città 
in maniera, che avei»sono a restar conten- 
ti. Dopo questo fatto, risaputosi dal Duca 
ogni, cosa , s'accrebbono in Firenze gli odj 
infra loro , accresciuti innanzi molto più 
per due casi seguiti molto crudeli, che io 
andrò raccontando. - • i 

Era la J^uisa figliuola di Filippo Strozzi^ 
e maritata nuovamente a Luigi ui Gitiliano 
Capponi, una sera in casa di Maria sua so- 
rella, moglie di Lorenzo diPiero Ridolfì, dove 
lietamente avendo cenato , dopo poche ore, 
presa da grandissima doglia di stomaco » 
Segni Vd. II. 5 
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norì violcntemeate in due ore , e sparata., 
da^ Medici fa rapportato ooii Terilà, che 
l'era morta di veleno. Si disse allora » e 
poi s'andò verificando la faiya, che il Du* 
ca, indegnato contro di lei « la' feee arrdfe- 
naie; perdiè avendola pochi giorni innanzi' 
a una fcitti richiestala delT onor sua , gli 
dinegò 9 e ancora con parole villane , e 
aeppcsi 9 che il ministro ai questa ieellera- 
tezza era stato Vincenzo Ridolfi figliuolo 
del Rosso, che con quelle donne cenando, 
aveva servito a questo empio uffizio per ^ 
coùipiacere al Duca . Questo Vincenzo ìLì* 
doltì in Firenze con Giorgio suo fratello 
s erano allevati col Duca e cou Ippolito ^ 

Suando il Rosso loro padre nel principio 
el Pontificalo di Clemente, e nelF ultimo '' 
di quello di Lione gli governava ancora ' 
fanciulletti , onde erano familiarisì^iini * di 
quel Principe, ed essendo giovani nobjlf'^ 
# senza punto di patrimonio , e con molte ' 
voghe, ebbono ardire di commettere molte 
cose nefande ; e per questa cagione il Du- 
ca poi sdegnato maggiormente con Giorgio» * 
perchè in certi andamenti di cose d'amore 
gli pareva ^ che favorisse più Liorenzo Ri- " 
doln , che lui in casa un nobile Cittadino 
(di cui per onore della famiglia tacerò il 
nomo) l'aveva poco innanzi ammazzato di 
sua mano pròpria una notte in compagnia 
di Gjomo da Carpi e dell' Unghero suo 
cameriere, usando il Duca d'ire fuòri la 
Xioue sovente armato ^ e fare di ^iniili iiit- 



miUu come giovane animoso « e gagliarda di^ 
forza , essendo di persona raccolta , nerbu? 
to , dì color nero » e di naso grande . Fu-^ 
rono .citati allora per pubblici bandi FilJp^ 
pò Strozzi ed i figliuoli ^ . e non essendo 
comparsi , fra certo breve spazio di tempo 
foroao dichiarati ribelli , benché Filippa 
molto innanzi aveva levato di . Firenze tutti 
i ^uoi Agenti 9. tutte le ^critturisty et tutti i. 
iìgiiuoli maschi , che erano sette ^ e le iem^ 
mine 9 delle quali 1 ana detta era morta ^ 
Taltra maritata à Lorenzo Ridolfi, la terza 
promessa a Pagolantonio Valori* In simil 
modo fu poi citato Lorenzo Ridolfi» e fisit- 
to altresì ribello, la qual cgsa fu risp^i 
miala a^SaWiati per rispetto di Madonna* 
Lucrezia loro Madre ancora viva , fi sorel-« 
la di Papa Lione • Baccio Valori. ritojrncK 
bene allora in Firenze ^ sollevato a grandi 
speranze dal Duca , per non si concitare > 
tanti nimici 9 e benché fosse molto dubbia 
e d'incerta, fede pel parentado fatto coo^ 
Filippo Strozzi , molto più per la natura 
sua inquieta » e intenta sempre a pensare 
cose, nuove , come upmo , che- senza faculit 
tà voleva vivere a uso di Principe, fu 
Bondimaneo intrattenuto da lui , ea avuta 
in. buon contp per qualche breve tempo- 

. Llmperadoi^ allora peyosando a una . 
enoratissima guerra, ragunava denari , gea* . 
li , e navi in gran quantità , oon disegni^ , 
d'assaltare rAftrica ; perchè , poiché Ari^r 
4euó sVa fatto Siga»rc di Tunisi coil« 
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forze proprie del Regno, e cogli ajati è* 
favori di Solimano aggrandito , infestava 
tutti i mari di Spagna, risola di Majorica, 
e presumeva insinq di torre la Sicilia e 
la Sardigna ali* Imperadore , di maniera che 
ogni navigbzione di Mercanti era dubbia, 
ed ogni abitazione marittima , e tutta quel- 
la Provincia era diventata sospetta ; il nu^ 
mero predato dell* anime in quel poco tenl* 
po , eh' egli aveva conquistato quel Regnò , 
arrivava a diecimila • Solimano in quel 
tempo , che fu l'anùo MDXXXV. si trova- 
va in Tauris impiegato con tutte le forze 
sue in una guerra lunga e' pericolosa • 
Papa Pagolo , benché avesse disdetta la lega 
fatta da Clemente , e mostrosi di • volere 
stare neutrale fra i Principi Cristiani, non 
sapeva cosi ben fingere, che non si iscor- 
gesse ancora un'immensa voglia di far grandi 
il figliuolo ed i nipoti suoi, due dei qliàlf, 
Funo Alessandro da Farnese d*età a anni 
quattordici , e Tallro da Santa Fiora di 
simile età, figliuolo di Madonna Costanza 
sua sorella maritata al Conte di Santa Fio- 
ra , aveva promossi alla dignità del Cardi- 
nalato; però si portava in modo coli* Impe- 
radore, che pareva di lodare le «uè onora- 
tissime voglie , e col Re viveva similmente 
in modo , ch'ei non aveva ^ da disperarsi 
d!ayerlo per fautore ed amico. Richiesto 

J>er tanto dall* Imperadore di potere porre 
a Decima ne^ suoi Regni , gliela concesse ; 
c^è mancò al Re di sixxul domanda a vicen^i^ 
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da liùhiedéndolo per oqeste cagioni ^ come 
si diceva ; favoriva nondimeno alla scoperta 
rimpres». contro a' Mori , é per tal conto 
£atto Verginio Orsino Capitano , gli dette 
dieci galee pagate da lui per servire airim* 
presa di Tunisi, la quale dì già risonava 
per tutto , benché il Re Francesco intratte- 
nesse Svizzeri con denari , ed Arrigo d'In- 
gfailterra dicesse di voler passare inconta- 
nente in terra ferma , per abboccarsi col. 
Duca di Gheldres e col Duca di Clèves. 
Ma rimperadore risoluto e pronto d'ese- 
guire i disegni suoi , fatto scendere d'Ale- 
magna ottomila Tedeschi, e ridotto airin- 
segne sotto 'l Marchese del Vasto le genti 
vecchie Italiane e Spagnuole, gli commes- 
se , che stessono in punto per imbarcarsi 
a' tempii loro comanuati . Egli partitosi di 
Madrid , e venutone in Barzellona , ne]i 
mese di Giugno rassegnò quivi trecento 
vele «tra galee, navi, galeoni, ed altri legni 
ragunati da tutta Spagna , e dal Portogallo^ 
^ da' mari di Fiandra , senza l'altra armata^ 
che in Italia s'era preparata da Andrea 
d'Oria , dal Papa , e dal Regno di Napoli 9 
e dalla Sicilia • I Veneziani soli , ed il Re 
mancarono Ai contribuire ajuti , quegli per 
mantenere la lega cogli Ottomanni; e que-* 
sti per isfogaTj'otlio contro al nimico piut« 
tosto con sua vergogna , che sovvenendolo» 
con OQor suo aggrandiice più Cesare . J&lt 
arrivato il d'Oria a Barzellona con sedici 
■|^ee y e con quattro ^ g^Iepiu | al qtudet^ fii. 
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coasegnato dairimperadore la Signoi^a so- 
pra tatto il piare , ed egli sulla sua Capi- 
tana montato, si partì con buon vento da 
Barcellona 9 ed arrivò molto felicemente a 
Minorca , e surse a Porto Maone, donde 
partito arriyò in Caglieri di Sardigna , av- 
vengachè con navigazione tempestosa ; nd 
qual luogo era arrivato già Antonio d'Oria 
colle galee , e navi d^Italia e di Sicilia , 
dove aveva portato il Marchese del Vasto 
con tutta la gente spedita Italiana, Spa- 
gnuola e Tedesca . Quivi rassegnata tutta 
l'armata , con buon vento si condusse a 
Porto -Farina (Utica anticamente) avendo 
6olameilte avuta un poco di disgrazia nel- 
r entrar del porlo, perchè la quadrireme 
Capitana arrenò, e con qualche difficultà 
sì sollevò da non piccolo pericolo . Appré- 
sentossi poi con tutta Tarmata alla \isia 
*della Goletta , donde ancora fu tutta Tat- 
Hiata veduta da Tunisi , e fatto sbarcare 
alle spiagge con bellissimo ordine tutto 
Tesercito , si accostò a quel luogo, nonr 
potendo credere Ariadeno , che Tlmperado- 
re fosse venuto in persona in luoghi sì 
lontani, sì caldi, ed in tale stagione, e 
Inahco giudicando , che tanta airinata còp 
«i gran genti da pie e da cavallo, fosse 
stato posstibile prepararsi da Cristiana for-^ 
«a : però turbatosi neiranimo , come quegli 
^he non era bene in ordine a èì grande 
apparato , mostrò nondimeno coraggio , e 
aatesao Suiam , detto il Giudeo , ed Aidin 
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detto ìrOiccia Diavoli nella Goletta, della 
quale poco innauzi s'ei^ impadronito , con 
grosso presidio di Giannizteri , egli si pre- 
parò in Tunisi di fortificazioni , di gente 
e di vettovaglia. Dicesi, che colV Impera- 
dorè erano sbarcati trentamila fanti buoni 
da combattere , e quattromila cavalli su 
cinquecento vele a numei^o , che pareva^ 
ci] e coprissinò il mare; e che Barbarossa 
aveva tra i\rabi e Turchi in orditie ven- 
timiia fanti da prima , benché di poi gli 
créscessono grandi ajuti di tutta l'Affrica^ 
sicché metteva per fuori di quelle genti 
ih battaglia sessantamila persone, e dieci^ 
mila cavalli. 

L*lmperadore , alloggiato J' esercito sul 
Tito del mare agli XV. di Luglio di quell* 
anno , comandò , che colle fosse torte e 
colle trincee s'attorniasse la Groletta , dove 
jl Marchese del Vasto , facendo l'ufficio del . 
Generale, comandava a' soldati che faces-^ 
Sino r argine, che nei paesi nostri per lo 
più delle volte s'è fatto esercitare a. con* 
tadini del paese , ne' quali esercizj affati^- 
candpsi pnr troppo , non lasciati quietaf 
da' Turchi , cbe uscivano fuori ad impedir 
loro il lavoro , mentrechè il Conte di Salm 
colle sue compagnie d'Italiani resisteva va* 
porosamente a uimici , con troppo animo 
d'arriscbiar la vita , fu morto d un' archi- 
busa ta ; onde gr Italiani si ritirarono , M 
persono quella trincea , cl^e cominciata\<6^^ 
non finita tenevano in guardia ; dì che in- 
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superbiti gli Spaguu »li 9 ed avvileado la 
nazione nostra, avvenne Taltro giorno un. 
caso, che pareggiò il danno e la vergogna; 

Serchè essendo uscito Tabacco Capitano 
ella Goletta con una grossa banda contro 
alla trincea, che avevano in opera gli , Spa- . 
gtiuoli col Sarmento loro Capitano , non 
pijre vi ammazzarono il Sarmento , ma mes- 
sono in fuga tutto il suo Colonnello, e 
tòlsono tutti i ferramenti con che e' lavo* 
ravano: per lo che il Marchese, chiamati i 
Capitani dell'una e dell'altra nazione nel 
padiglione, gli rappacificò^ prima insieme» 
e di poi gli confortò a non s'invilire per 
quelle dissensioni, e confidare nella giusti- 
zia e buona fortuna dell* Imperadore . Ed 
avendo fra quattro giorni condotta l'opera 
delle trincee intorno alla muraglia , l'Impe-- 
radore con animo ostinato volle, che si 
facesse la batteria , e che si desse l'assalto ^ 
ancorché l'esercito tutto stanco . dal caldo » 
e sopportando infinito disagio per la sete , 
stesse malcontento , della qual sete patendo 

5iù di tutti ì Tedeschi , -davano uno scudo • 
'oro a chi desse loro un sorso d'acqua da 
bere • Il sijo della Goletta è una terra pò- . 
sta in sulla bocca d'uno stagno, che. largo 
e lungo per ispazio di dodici piiglia va iu- 
8Ìno a Tunisi . In questo stagno era ridotta 
tutta l'armata di Barbarossa, la quale es*: 
^ndo per numero quaranta o quaranlacin* 
que legni , non poteva star fuori a petto 
all' armata di Cesare . La tèrra della Ga^ 
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lelta posta sulla bocca di detto stagno» 
non toglie Tentrata a* Dayìlj che veogono 
nel porto , ed è circondata da* bastioni in- 
torno intorno daila banda di terra , cbe la 
fortificano, avendo un* uscita dalla banda 
di dentro per via dello stagno , al quale si 
Tede congiunta. Da quella parte, di terra 
adunque fu data la batteria , e dalla banda 
dei mare Andrea d^Oria con tutta Tarmata 
la battè con tanta tempesta, e con tanta 
furia , cbe Tonda del mare sollevata dal'- 
r impeto delTaria smossa faceva fortuna; 
ne fu a' tempi moderni veduto, ne sentita 
mai sì granue apparato d'artiglierie e di 
forze da espugnare una muraglia, se già 
non fu simile a quc'Sto lo sforzo di Soli- 
mano nella presa di Rudi • Era ita quasi 
per tutto gtù la muraglia , onde impaur 
riti i soldati ed i Capitani Turchi , per 
non restare morti e disfatti , per la porta 
dello stagno calato il ponte^ si ritirarono » 
senzachè le genti dell Imperadore s'accor- 
gessono del fatto : ed in questo modo Tlm* 
peradore insignoritosi della Goletta e di 
tutta Tarmata di Barbarossa, carica dMn&* 
nito numero d'artiglieria , sonò a raccolta» 
e trion&nte ridusse l'esercito negli alloagia- 
menti ; ne' quali consultatosi co' Capitani 
quello fosse da fare, fu* consigliato a ri-> 
.montare sulle navi , e lasciar guardata be- 
ne quella rocca , o veramente rovinarla 
del tutto ; perchè la carestia delT acqua p 
Tardor del caldo consumando i soldati ^pa* 
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reva , che doTCsse arrecare certa perdite ; 
ma egli rifiutando in tutto questi consigli » 
e certo di voler morire piuttosto con tutto 
resercito, che abbandonar vilmente l'im- 
présa , fece andar Tesercito tre miglia con- 
tro a Tunisi , dove fortificati gli alloggia* 
tnentj, e per tutto fatti cavar pozzi , rin- 
frescava i soldati con queir acque, benché 
salsa , e dispiacevole al gusto . Comparve 
allora in campo Muleassc Re fuoruscito , 
ed inginocchiatosi airimperadore, fu da lui 
lietamente raccolto . Hagionossi allora per 
via d'interpreti de* coosigli da pigliarsi da 
Barbarossa , dove scoperto da Muleasse , 
^he egli uscirebbe fuori alla giornata per 
non si fidare della fede del popolo nel rao 
i^hiudersi a patir l'assedio , fu trovato il 
suo parere vero ; perchè Barbarossa, ritor- 
nato Sinam ed Aidino dalla Goletta, ccT 
3uali in prima s'era sfogato con paròle 
elio sdegno conceputo per averla lanata , 
lìonsigliò con loro del modo di tenere qtiet 
la guerra, ed innanzi tratto giudicando 
per beh fatto abbruciar vivi seimila ischtàvi 
'€ristiani , che teneva neHia Bocca per più 
sua sicurtà, gli fii cOiitraddebo da Sinam, 
come dannatore di sì Scellerato , e di cosi 
empio Tatto , * ed à lui non utile in cosa 
alcuna, essendo essi incatenati e racchiusi. 
Pwparo per tanto gli ajuti per uscir fuorà 
in bsfttaglia , in caso dhe llmperadore s'ac- 
costasse coir esercito, e chiamati in prima 
i Tunisi^ nella Moschiea ^ gli confortò a sjpe^ 
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rare bene, e promesse dopo la guerra 
dVllentar loro le gravezze, e di ristorargli 
di tutti i danni. Marciando adunque Tlm- 
peradore in battaglia con tutto 1 esercito^ 
e appressatasi a tre miglia alla Terra , Bar- 
Larossa usci fuora con grossa genie Araba ^ 
di poi venutagli in soccorso per l'odio del- 
la parte di Muleasse^ il quale sapevano es* 
sere in campo dell' Imperadore . Avevano 
anche questi Arabi molte miglìaja di Ca- 
valli leggieri , i quali spenti e magri , ma 
veloci usavano di comb;^ttere tirando saette, 
e subito tirandosi in fuga , disortechè i no- 
stri cavalli più gravi e più armati non 
gli potevano giugnere . Aveva T Imperado* 
re in esso giorno dalo al Marchese del 
Vasto il grado di comandar l'esercito , onde 
egli a cavallo armato non si riserbaiido al- 
cun luogo certo , andava innanzi alle com- 
pagnie d'ogni nazione confortando , ed ani- 
mando ciascuna. Portava ancora un Reli- 
gioso Sacerdote un CrooiBsso , col quale 
segnando e benediccnJo tutto resército» 
metteva animo a confidare ih quello , ed 
a morire bisognando per difendere la sua 
Santissima Fede . Ma il Marchese tiel Vasto 
avendo con allegro viso accettato il grado 
di Generale, rivoltosi sorridendo verso rim^ 
peradore , disse : 'Sacra Maestà io camirh- 
do ora ora il mio offizio ; perciò le dicOj^ 
che^ scostatasi di cosila si ritiri in più sicu^ 
ro luogo nella hatta^ia , acciocché nel 
p ericolo , d^la vita mostra Aon rovini iirrh 
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{ìerio della Cristianità. Ricevette il mptia 
'Imperadore con lieto viso , e replicando 
piacevolmente al Marchese, gli disse : ISon 
dubitate , Signor Marchese , percìiè nessuno- 
Jmperadare mori mai di colpo dCartigUe- 
ria. Appicòossi dopo questo il fatto d'arme, 
e Ile' priinì impeti gli archibusieri Italiani ^ 
e Spagnuoli avendo aperte le prime 6Ie de' 
Barbari^ ed ammazzatine molti, i mmici. 
non ressono la forza molto tempo;. ma fug- 
gendo si ritirarono con BarbarosSa denfro- 
alla Terra ; nel qual mezzo tempo gli 
schiavi rinchiusi e catenati nella Rocca .^ 
ajutati da Francesco- di Medelin e da Vin- 
cenzo di Cataro Cristiani rinnegati , a' quali 
erano state commesse le guardie da Barba* 
rossa , pentitisi del loro fallo, apersero loro 
le prigioni , onde Barbarossa tornato den- 
tro , poiché con umili preghi ridomandata 
ìa Rocca , e promesso a tutti la libertà, fu 
ributtato , temendo del popolo tutto solle* 
vato,si partì, lasciata la Terra in abbando- 
no • Mandarono i Tunisi allora Ambascia* 
dbri a Cesare a dargli la Terra a sua di» 
scre^ione , pregandolo , che non volesse 
mandargli a sacco , della qual cosa Muleasse 
facendo medesimamente preghi , . non pò- 
lètte ottenere , che rimperadore per sod- 
disfare all' esercito ,* non desse loro il sacco 
di quella Terra per un sol giorno 9 nel 

2uale furono ammazzati d'ogni sorta , e 
i ogni sesso » e vituperati , e fatti prigioni 
senza alcuna 'riverenza o Terg9gna » Ma 



l*fenperadorè Taltro giorno per pubblici 
bandi proibendo Toccisione e la rapina ^ 
concesse al Marchese del Vasto trentamila 
scudi , • trovati in un pozzo della Rocca ^ 
gettativi da Barbarossa . In detto sacco nou 
fu fatta pi'eda di molta grande importanza^ 
fuorché vi andò male la libreria scritta in 
lingua Araba , e conservata più tempo da- 
gli antichi Re antecessori di M uleasse , che 
aUcdr egli aveva lettere di filosofia, benché 
fosse Barbaro , e di crudeltà e d'im pietà 
ripieno , conciossiacosaché fuorché di dro- 
gherìe' e di colori* non vi fosse ritrovala 
cosa da fame stima . Barbarossa partito per 
terra con settemila fanti, si ritirò in Bona» 
che afnticamente Sii chiamò Ippona , ed ar- 
mò- di tutto punto quattordici galee rima* 
ste in quello Stagno , sulle quali ^montato* 
con grati velocità si ritiiò in Algieri , non 
èssendo stato a tempo prima Adamo Cen- 
turioni , e di poi il Principe d'Oria a rag- 
giùngerlo , quantunque pigliassero Bona, e 
disfacessero la fortezza. L'Imperadóre ac- 
quistato Tunisi in quindici giorni , poiché 
egli era smontato inferra, si consigliò, se 
doveva o non doveva restituire Muleasse 
ne} Regno • Parca cosa empia aver fatta 
unMmpresa sì grande, ed arrischiato tanto 
onore de' Cristiani per rimettere in i$tato 
un Re nimico della fede di Cristo , e Ti- 
ranno micidiale e crudele, e di cattivi 
costumi ; dall' altra banda la distanza del 
§ito di quel paese» la fanone aaUca ddl 
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«angue Reale, e la spesa iaeomportaBilè'dà* 
flettersi in teaere queJ Regno tutto per;^ 
ibrza ^ ieciono risolvere rimperadore a la- 
nciarlo iu islatoc Cosi lasciatolo suo tribù* 
tario , benché di piccolo censo, e con ob- 
bligo spio di tenergli pagati mille fanti 
nel presidio della Goletta , consultò dopo * 
questo d'ftndare a pigliare Affrica , Terra 
posta nel golfo di Adrumento, e anticamen* 
te chiamata Lepti. Ma per gli cattivi tem- 

!>orali si risolvette Tlmperadore, licenziata 
^armata di Spagna , e rimandatavi su moU 
la fanteria e Lavali! , coir armata di Ge^ 
Bova e di Sicilia tornare a Palermo, dove 
arrivato , e dimorato alquanto tempo , e 
chiesto alleisela soccorso per le spese fatte ^ 
e da farsi nelfa guerra , se ne venne a 
Messina , e di poi a Reggio, ed ultimaih^n* 
le , còme triotifante d'una gran vittoria ^ 
del mese di Novembre si riposò o Napoli ; 
quivi attendendo prima a far denari 9 À 
dette ancora a* piaceri e sollazzi, spenden- 
do il tempo in quella bella Città in feste, 
torneamenti , ed in molti trattenimenti d*a*» 
'more, essendo egli, come si diceva, inna« 
moretto della moglie del Marchese del Va-* 
sto . Perchè questo Imperadore , condendo 
gli anni del trenta ne' suoi natali , era in 
sul fiore dell'età, di statura mezzana , di * 
viso paillido , di pelo rossetto, é colta bocca 
che dalla banda del mento sportava innan-- 
zì : modesto nei costumi , e non collerico , 
ma che bene altamente teneva riDgiorie^ 
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nei casi ò\ Yjanere cQstumato , pec quanto 
s'apparteneva a quella età , ^a a sì grai^ 
licenza , che. aveva per essqr Principe tanto 
sublime , benché gli fosse dato alcun cari* 
co ^ che dalle matrone nobili uon si fosse 
caputo s^empre astenere, allegandu$i di lui 
questo amore , ed jnnanzi quello d^lia sua 
cognata , moglie del Duca Francesco di 
Savoja, alla quale ranno MDXKXIIL m 
Bo|p<;Da aveva fatlo gran dimostratone di 
favori, 

, Innanzi ohe l'Imperadorc , arrivasse a 
X^apoli , intesasi la vittoria di Tunisi , ia 
Bmna Filippo Strozzi , e i due; Cardinali 
Fiprentini ^ Salviati ^ Ridolfi ^ con una buo« 
na moltitudine 4i fuorusciti Fiorentini » 
stati fatti Tanno MPXXX# 3Ì ridussono b^ 
consiglio di quello, che era da fare, e si 
conchiuse ultimamente per quelli, che era- 
no più savj o di pili autorità^. che e' hqu 
fosse da tentare cosa alcuna contro al Duc£^ 
Alessandro^ se non appressQ all' Imperado: 
re; né ancora si dovesse con altro nome, 
pigliare quella impresa centra di lui, che 
con quello d'Ippolito Cardinale de' Medi<;i^ 
che era di molta, autorità e grazia appresso 
ogqi gente ; e perciò fu dato . il carico a . 
Filippo Strozzi n^oUo sao amico , dimestico 
ed interessato, che - lo persuadesse a pre- 
gare llmperadore della liberti^ , colla :qualQ 
commissione andato a ti^o vario nel pafazzQ 
di JSaa .Giorgio , luogo disegnato per ohi 
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ha r«ffixio del ViGecancelliere , come aveya 
^li ^ gli parlò in questo modo : 

Se per nessun cUtro coniò , Reiferen" 
dissima Aionsignore , io non meritassi al- 
cuna fama infra gli uomini, mi parreboe 
pure meriiarla per tfuesta cagù^ne , perchè 
avendofri sempre amato ^ come ognun sa, 
straordinaria' rien. e insino da guìvinetto^ mi 
sono wumtenuto ed accresciutomi, se più 
si può accrescere , in questa Tfoglia. d^a^ 
maryi . Sa Iddio , quanto mi pesQ da ufM 
eamo tujffizio comfnessomi in Firenze àa 
miei Cit:adiiii , di persuadervi a lasciare 
^uel go^-emo ; ntm perche mi pensassi^ cfA 
voi lasciando uno ingiusto imperio ^ facesfe 
un c^ra degna di un' ofima mente , a 
volere che la Patria 'vostra iwesse libera; 
1*142 perchè partendoci di quella Città\ ru^ 
potessi godermi la ^vostra onesta virtà , 
f accorto ingegno ^ ed il vivo spirito vos^ 
in cgni ff^ntil maniera da usarsi tra .^ 
UKmtini^ f^oi. Monsignore Reverendissima^ 
ìm>stratte allora quanto era bello il vospX^ 
animo , perciocché, prezzatala vita prega 
della 'Tirannide^ cognosceste quanta èra 
glorioso tacquistarsi nome d'amatore d^ 
giusto e del vero , il qual neme e la qual 
gloria stupra tutte Faltre degìta ed òtworata 
avete pur voi non mantem^ta , ma ticcfe* 
scùiia nelf animo vostro Reale, e ne^a 
dinn^strazione della vostra vita: ma bene 
l avete scoperta vivamente, dapornchè, mar' 
to Papa tinnente j siete stato ùbero t^Ufiìffs^ 
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dét vostro consiglio ; conciossiacosaché far 
cendo voi professione manifesta di raccét* 
tare e di accarezzare , non pure noi amici, 
parenti , e sèmpre stati fautori di Casa 
Medici^ benché malcontenti della Signoria 
del Duca Alessandro , ma ancora tutti i 
Fuorusciti del Popolo j ed aperti rumici 
della ' vo^ra famiglia , e della sua gran^ 
dezza^ mostraste al Mondo chiaro , che 
inn Tióh solete esser tiranno , ma Cittadi" 
f^j non Signore , rrta compagno' , non op'» 
pressore, ma Uberatóre di quel popolo. 
Di questa ^oria , Monsignore Reverendis^ 
Simo , vi ho io tanta in'vidià , che mi ter- 
tei beato , spendendo ogni mia f acuità , e 
la vita mia e de miei figliuoli , di arrivare 
ad un basso segno , sopra il quale vi vegm 
^ trapassato rnolto alto . Perchè chi sarà 
ìH0Ì di rrèerue sì corrotta , che debba re- 
ffiUfire Cesare ed Ottaviano più glorioso 
per aver ^voluto tenere violentemente Flm^ 
jpferio di Róma , che restando Cittadini e 
J4Éttoposti alle leggi j averla lasciata viver 
libera j e sotto l'autorità del Senato? Quanti 
rnàrico si trovano al Mondo ^ che avendo 
j^tutó signoreggiare le loro patrie, Phanno 
lanciate libere , di- quelli che ' trovandole 
libere^ l'hanno con ogni falsa strada ridotta 
in servita , tanto voi , Monsignore Reveren- 
dissimo^ die prima essendo Principe la 
lasciaste Ubèra, ed ora per torlà dd Un 
tiranna e farla salva , meritate gloria im- 
^ièor'ialey la qiuale in tutti i ' secali segui»^ 
Segni Voi. IL 6 
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tandrwi^ vi farà -vivere immortale cort iliti^ 
Ure fama dopo la morte* Vengo Qra rnanr 
dato qui dai Caidinali vostri parenti^ ad 
miei figliuoli, da un numero grande di 
Cittadini , che amano la ffustiziq ed il 
f^ne , a farvi un dono magnifico e pre- 
zioso per quanto comportano la forze loro. 
Questo non è oro , ne gemme , né carvalU, 
né altra pregiata masserizia ^ che si possa 
col tempo o perdere o consumare / ma 
la libertà della patria vostra e nostra^ che 
in niun luogo ritrovando alloggiamento pur^ 
io sicuro y è ricorsa nella rocca dell' animo 
n)ostro invitto y dove stima non pure di :tìi- 
vere sicura da tutte t insidie ^ ma di fiorire 
e di mettere rami felici, accettatela, vi 
prego f Monsignore mio , e con essa andar 
t^ene a ritrovar Carlo Quinto , che ora 
vittorioso ritoma in Italia , spiegateli .qu^ 
sia insegna , e diteli , come ella è princi- 
palmente scolpita ne If animo vostro, e idi 
poi ristampata negli animi di lutti i nobili e 
buoni Cittadini di Firenze ; lo pregherete 
€^ volerla constituire nella sua fede ^ dova 
ella possa per lo suo mezzo y godendo tanr 
tico B/sgno , giovare iflla pubblica . gente^^ 
ed a lui restar sempre divota. Non maHC(i 
a Voi , Monsignore y né l'animo franco , 
né le forze di esso , io lo veggo cliiaro nel 
vostro volto degno d^ Imperio. Dei dtinari, 
se n^ avete di bisogno iti alcuno , serviteci 
di quanti io n^ abbia , ed aggiungetevi anr 
Cora Carg^ntfrìfi sio^tra e ^ gioje , Ad , ogm 
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incco arnese , perchè non mai pUò venir 
tempo , dove più onoratamerite mettiate a 
la roba e la vita . 

11 Cardinale, che per la destrezza del* 
r ingegno, con veniva assai col bello spirito 
di Filippo, sorridendo e lodandolo del 
&UO ragionamento , lo prese con gran festi^ 
per mano , ed abbiacciatolo e baciatolo iu 
ytóiìo^ non messe tempo in mezzo , che ìMx 
denari spezzando tatti gli argenti, ed ac« 
lattando da Filippo diecimila ducati, i quali 
beBchè con granii interessi pagati , sono 
stimati in tal modo a gran piacere ne' bi- 
sogni de' preti , si parti da Roma in poste» 
avendo preso veati cavalli , su quali me^se 
i più. segreti servitori e più necessarj , e 
tolti ancora quattro Fiorentini , fra' quali 
£u Dante da Castiglione , che nel duello 
sotto Firenze era stato vittorioso contro al- 
TAldobrando, si messe in cammino verso 
J^Ta poli per riscontrare Tlmperadore in Si- 
cilia ; ma nel montare a cavallo , mentrle 
i palafrenieri tenevano la staffa per mon- 
tare sulla cavalla, ella benché gagliarda 
rovinò iu te^ra ^ senza sapersi di ciò nes- 
suna cagione, e sbuffando egli co* palafre- 
nieri , fu da' più accorti attribuito questo 
fatto a prodigio • Per la strada correndo , 
essendo arrivato a Uri terra di Puglia » si 
levò innanzi un! aquila , che presa una ser- 
pe col becca la tirò in alto . Stava intento 
il Cardinale e gli altri a questo spettacolo, 
€ £er notato il porso aspettavano L'evento di 
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questo caso , quando in un subito ricadati 
ambedue avviluppati insieme con gran fu- 
ria e strepito^ restarono morti, non si es- 
sendo sia ritratto nel vero , chi di loro pri* 
!ma finisse la vita. La sera cenatosi lieta- 
mente in quel luogo , dopo due ore il Cai> 
dinaie raccapricciatosi, e preso x da dissente- 
ria e da doglie in tredici ore mori; ben- 
ché in sua compagnia , e del medesimo male 
morisse ancora , ma più tardi un giorno 
Dante da Castiglione e Berlingh ieri Berlin- 
ghieri ; s^accorse subito il Cardinale d'essere 
etato avvelenato, e comandò , che non fosse 
ricercato fautore, ancorché egli s'indovi- 
nasse , ch'egli era stato il suo scalco , e 
perdr>nalo a lui ed agli altri , rese l'anima 
a Dio . Questo scalco era dal Borgo a San 
Sepolcro, amico e parente d'Otto da Mon- 
taulu . La morte di lui attribuirono gli 
amiri del Duca a Papa Paolo , come quegli 
che desideroso de' gran beneficj posseduti 
da lui per dare al Cardinal Farnese , l'aves- 
se in questo modo fatto -morire ; altri la 
dettono alla mutazione dell'aria pestifei^ 
in quei tempi per chi va e sta nel Regno* 
Ma i segni manifesti del veleno mostrarono 
presto vana questa opinione , e la più vera 
e la più certa fama fu , che fosse stato il 
Duca Alessandro , che insospettito a ragio-* 
ne di quella gita, non aveva saputo trovar 
modo più espedito per salvare la sua re- 
putazione e lo Stato . Lo scalco , che fu 
ministro di questo fis^tto si scellerato^ dopo 
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la morte del Duca Alessandro fu nella 
Città del Borgo ammazzato co' sassi popò* 
larmente , per aver commesso tal parricidio 
contro a sì generoso SFgnore , ed Otto d% 
Montauto restò nei segreti petti de' Fioren- 
tini 4 come consapevole e persuasore a co- 
stui d'averlo coilimesso per ordine del Du- 
ca Alessandro . Parve , che Tazione del 
Duca a fare avvelenare il cugino, avesse 
corrispondenza a una del Cardinale Ippoli- 
to , tentata in Firenze pochi mesi avanti ^ 
ina non mandata a perfezione contro al 
puca . Aveva il Cardinale, come si dice» 
tirato in sua voglia Giovambattista Cibo Ar- 
civescovo di Marsilia , che stava in Firenze 
alloggiato nelle case, che furono antica* 
piente de' Pazzi , dove alloggiava ancora in- 
nocenza Cardinale suo fratello , che si sta- 
va in Firenze innamorato perpetuamente 
della cognata e della sorella di lei. Quivi 
il Duca Alessandro per via di diporto, e 
di sollazzarsi s'intratteneva sovente colla 
y Signora Marchesa e colla Signora Taddea 
sua sorella , che vi erano, e vi stava gran 
parte della notte , ritrovandovi per le pii 
volte Messer Francesco Berni Canonico , che 
intratteneva il Duca e quei Signori dì 
Casa Cibo con molta piacevolezza . Era or- 
dinato , che in una caniera , dove .il Duca 
veniva a un tempo determinato , che datovi 
fuoco per un soppalco della detta camera 
piena di casse di polvere , fosse in tal 
modo abb^.UiCiato uiisèràbilp^enlj^ ipa. per 
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jtcìzai iziiia{ scopcrtaài ia prwt queste 
ifiteozaDcse, FAraràscr^wo ù partì , e là cosa 
Boo ebbe effietco» ed io iiòirafSenBo per 
Tera^ ma per &aM»a in quel teapo. 

Dopo la morte dei Càrdìoale Ippolilo 
i Foomscili F>^?exilmì 9 £alto capo a Filip- 
po Strozzi ed a* CardiiBdi detti , presero la 
jnedesoBa inipr^sa riuscita Tana per qnella 
morte 9 e FìEppo e i Carlinadì f^Tonti 
da^prìim S egirta r| delT Imperatiore , Mon* 
signore G>Yes e Monsignore di Granneia, 
ed inritati da loro eoo boona speranza ^ 
aodarooo a ?(apo& accompagtiati da trecen- 
to caTalIi, e C^rendo qnei primi una gran 
diligenza alle loro po-sone, e masàmamente 
Filippo Strozzi di gaardia d^armali , e di 
credenza al mangiare; perchè era opuione 
che il Duca Alessandro, ris<Jnto ad c^n'al- 
tra cosa « sebbene empia azione , non Tosse 
per perdonare a nessuna spesa, né a nes- 
suna diligenza per iar morire Filif^)0 ed 
i figliuoli , de^ quali en più à'ogn* altro 
insospettito e diyentato nimico . Consiglictssi 
hi tanto il Duca , inteso che costoro erano 
iti a Napoli , di qnello che doTesse fare » 
ed avvengachè molte ragioni e non di 
poca importanza lo persuadessino a non si 
partire di Firenze , prese nientedimancò il 

SartitQ, che aveva più del magnìfico é 
eir animoso . Elettosi per tanto trecento 
lance spezzate , le messe a cavallo con 
)>uone armadure dì corsaletti edarcbibusi» 
presi ui sua -compagnia quattro Cittadini 
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de* primi di quella Città , conosciuti per 
autorità e consiglio , cLe furono Ruberto 
AcciajuoK , Matteo Strozzi , Messer Fran- 
cesco Guicciardini , e Baccio Valori , con 
alti;i molti più giovani nobili , ed amici e 
parenti di Casa Medici, se n*andò a Napoli. 
Arrivato a Roma , senza essere prima st9la 
appena udita la sua Tenuta , smontò a Pa- 
lazzo, fed in un subito prese le scale e la 
porta della stanza , dove era alloggiato il 
rapa , si presentò al suo cospetto , e ba- 
ciatoli il piede , con maraviglia assai di Pa- 
pa Paolo, che gli pareva d'esser fatto pri- 
gione del Duca ^ andò ad alloggiare nelle 
case dei Medici , che sono fuori di Roma ^ 
e Taltra mattila partitosi, arrivò in quattro 
giorni a Napoli . Quivi salutato Tlmpera- 
dore, fu ricevuto assai benignamente da luij 
ma i Fuorusciti non restavano senza grazia 
di quel gran Principe , o vera o finta ch'ella 
éi fosse , per fare i suoi fatti ; perchè Fran- 
cesco Goves suo gran Segretario dando gra- 
ta audienza e larga promessa , gli spmse 
a chiedere l'udienza da Cesare , la quale 
ottenuta , Filippo Parenti uno de' Fuorusciti 
fatti nel MDXXX. parlò, scusando prima là 
Città della presa guerra fatta contro di lui^ 
e di poi a uso di Filippica scritta contro il 
Marcantonio da Cicerone , adducendo tutte 
le querele, che andavano contro al Duca 
co' particolari e con molte fedi sottoscritta 
le raccontò largamente. Le quali querefe 
tutte si rìdttcevano a queste ; cioè ^ che il 
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Duca. era crudele inverso i Citiadmi e itr* 
verso i sudditi per gastigare ogni mmima 
cosa severissimamente , e per esercitare , 
mediante i suoi Ministri , nuovi ed atroci 
supplizj : perchè era ingiusto in distribuire 
ì Magistrati , dandone molti a' forestieri , ed 
a' Preti contra il costume della civiltà ^ co- 
me quegli che desiderava di spegnere af: 
fatto ogni vestigio di viver politico, come 
ancora nell'apparenze aveva introdotto, non 
usandovisi più abiti Civili , ma andando 
ventiti i Cittadini colle cappe e cmU abiti 
corti , conciossiacosaché oa' suoi familiari 
fossero scherniti quegli , che ritenevano più 
in capo il cappuccio , portatura vecchia de' 
Cittadini : e che di più nel Dominio egli 
aveva messe gravezze incomportabili contra 
ogni loro patto , tenuto colla Città , ed os* 
servato loro fino a quel tempo : e questo 
aveva fatto non per cagione alcuna neces- 
saria, ma superllua, e da consumarsi m 
delizie e spese senza alcun frutto: che egli 
era libidinoso, e di questo ne adducevano 
esempio di molte nobili famiglie , svergo- 
gnate neir onore delle donne , di più Mo- 
nasteri vituperati, di sforzamenti fa€ti la 
notte per la Città con suo gran vitupero ; 
ed ultimamente lo dannavano , come vene- 
fico, ed ammazzatore d'uomini di sua mano 
propria coli' esempio di Giorgio Ridolfi , e 
con quello della Luisa figliuola di Filippo 
Strozzi • Per le quali tutte empie e scelle- 
rate azioni del^Duca , pregava l'Imperadore 
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a noti volere congiungerli in matrimonio la 
fìgHuoIa , ed a non mantenere in queUa 
Città per Signore si brutto, e sì aboomi- 
nevo] mostro . 

Le querele principali dunque erano 
queste raccontate dal Parenti , alle quali 
rispose rimperadore , che le dessono in 
scrìpùs a' suoi Segretarj , ed Jacopo Nar- 
di , componendole in ordine , per parie di 
tutti le presentò al gran Segretario Coves , 
che datane copia alla parte del Duca , fu 
a tutte risposto altresì in scriptis da Messer 
Francesco Guicciardini , che era Dottor di 
Leggi , il quale con tanto ardore e con 
tanto sdegno le confutò a una a una, scu- 
sandone parte colla giovanezza e colla li- 
cenza del l^rincipato, ed un' altra negando* 
ne rome falsa e fittizia, che da quei Fuor- 
usciti gli fu posto nome Messer Cerrettieri . 
Questo Messer Cerrettieri Bisdomini a'tempi^ 
ne* quali il Duca d'Atene si fé tiranno della 
nostra Patria, sempre gli fu aderente, e si 
mantenne solo insino air ultimo fautore 
della sua grandezza , onde, cacciato il Duca, 
fu poi popolarmente con molli strazj am- 
mazzato: Ne era Messer Francesco Guic- 
ciardini, per dire*I vero, da esser com- 
parato a costui , perchè egli si travagliò 
mollo poco insino a quei tempi de* casi della 
Ciltà , essendo stato grande fuori nei gor 
verni e nell* amministrazione della Chiesa, 
e massimamente nel tempo di Papa Clemèn- 
te ; ma trovata la Casa de* Medici , ed il 
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Daca in Stato , e beneficato in onori ^ ecL 
in .utili da loro ^ gli pareva essere obbligata 
a difendere quel Duca, a chi aveva impro« 
messo d'essere fedele ^ tanto più , quanto 
e' diceva, Filippo Strozzi, ed i Salvia ti , ed 
1 Ridolfi essere stati i veri principj di rovi- 
nare la libertà di Firenze, e di far grandi 
€ Signori assolati ì Medici j e che oltre a 
questo Filippo ed i figliuoli in particolare 
erano gran cagione della disonestà usate 
dal Duca e della sua crudeltà ; della pri- 
ma , perchè T avevano messo eglino sui 
piaceri , e persuaso a entrare nei Monaste- 
rj , ed a svergognare le case nobili ; delle 
seconde, perchè ritiratisi e ribellatisi dà 
lui l'avevano fatto sospettolo di sé stesso , 
e perciò nimico a tutti ì Cittadini Fio- 
rentini . 

Cori questi intrattenimenti de' Fioren- 
tini spassandosi allora Y Italia tutta , che 
81 rideva delle fazioni nostre , e Tlmpera* 
dorè pigliandola per occasione di maggior 
sua grandezza , dava all' una parte ed al-« 
l'altra buona intenzione , non risolvendosi in 
nulla dopo più settimane , che questo giuoco 
era durato . Il Duca venuto in collera col* 
rimperadore, si consigliò * co' suoi di partirsi 
e di ritornarsi a Firenze . Incita vaio a que- 
sta partita Baccio Valori, il quale deside- 
roso di fare scaiidolì, ovvero prevedeva in 
quel consiglio la rovina del Duca, ovvero 
perchè stimava , che e' dovesse rimettersi 
m lui (avendo fuòri tanti inimici e dt 
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grandi) clic lo i»overnasse del tiitlo. Ma il 
Guicciardini con molta più prudenza lo 
consigliò a star saldo ^ ed aspettare la ma- 
tura deliberazione dell' Imperadore , per 
mezzo del quale , e non altrimenti in quel 
tempo gli mostrò , che egli non poteva 
mantenersi in astato . 

Era uno spettacolo raro a vedere per 
Jfapoli il Duca ed i Fiorentini, perchè 
nelle parti contrarie gli stessi parenti , e 
gli stessi fratelli e congiunti , che pertina- 
cemente difendevano causa diversa; perchè 
dalla parte contro al Duca stava Giovanni 
Salviati Cardinale e Bernardo suo fratello 
Priore di Roma , e da quella del Duca al- 
l' incontro stava Alamanno loro fratello , 
che col Duca stava alloggiato . In simil 
modo stava Niccolò Ridolfi Cardinale e 
Lorenzo suo fratello contro al Duca , e pel 
Duca all'incontro Luigi fratello loro; E 
Filippo Strozzi e i figliuoli gli erano con- 
tra , e Matteo Strozzi suo cugino in favore • 
Onde questi tali stretti parenti, grandi ami- 
ci e familiari per l'adaietro, riscontran- 
dosi a cavallo per Napoli , non si salutava- 
no ; e questo modo simile osservavano col 
Duca , parendo cosa impossibile e degna 
di gran maraviglia , che Filippo e Piero , 
che pur dianzi erano come padroni del 
Duca j ed i primi suoi favoriti , non potes- 
sono sopportare di vederlo . 

Avevano costoro colle pratiche ristret- 
ta la cosa ia luogo , che la fkma risupnava 
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già, cTie la vittoria sarelìbe stata da lora.j 
perchè avendo proposto alflmperadore^ sjb^ 
voleva mantenere la Città libera sotto un 
governo, che e' si contentassono, di dargli 
in mano le fortezze di Livorno e di rK 
renze , e di più centomila ducati per dieci 
anni oan* anno , ìmpromettendogli quelle 
cose, cne erano in potestà del Duca e 
non loro, pareva a queste offerte , ^ cbf 
l'Impera dorè desse grande udienza, ed 4 
Seijrelarj le favorivano assai , giudicandole 
air Imperadore di più utile : Ma mentre* 
che in questo dubbio stava sospesa la meiiT 
te di lui , ove rivolgesse i (avori suoi, nac; 
que un subito caso , che tosto lo fece ri- 
solvere e manifestare ad ogu' uno la sua 
volontà • Francesco Sforza Duca di Milano 
lungamente slato infermo mori , onde An^ 
tonio da Leva, che era in Pavia, subita* 
mente entrò in Milano, come in possessione 
deir Imperadore , e domandata la fortezza 
a Massimiliano Stampa , che la teneva per 
lo Duca , noir ebbe, allegando MassimiilianQ 
molte cagioni per differire la cosa in più 
comodo tempo , e con più suo utile • Su* 
bito che fu morto il Duca , Sforza sup 
fratello bastardo in sulle poste si messe in 
cammino per ire a trovare Tlraperadore, 
e per chiedergli quel Principato , stiman- 
do d^esser favorito in questa dimanda jlai 
Veneziani e da tutti i Principi . Arrivato 
in Firenze sano , alloggiò in un* osteria , 
d^Ua qual^ la^mattina ne fu tratto mc^rto^ 
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xìè mancò in quella Città voglia di dir 
novelle, e d'indovinar molle cose, che do- 
vesse 1 ili essere stato avvelenato per ordi- 
ne d^Anlonìo da Leva, acciocché Tlmpera- 
dore non avesse quella briga a dinegare a 
lui, ed agli altri quello, che e' voleva per 
se. Ma Francesco Re di Francia, che molti 
mesi innanzi con Carlo Duca di Savoja 
praticava di riaver Nizza , stata impegnata 
già da^ suoi antecessori a'Signori di Savyja , 
si risenti alla nuova di quella morte ; e 
ristringendo la pratica di dar denari a quel 
Signore , e di riaver Nizza , poiché si ved- 
de escluso da quella speranza , si rivolse 
ad altri consigli , non perchè quel Duca , 
che era suo zio , noli' avesse volentieri 
cònipiaciuto^ ma perchè la moglie Portu- 
ghese, e cugina dfeU' Imperadore nollo la- 
sciava ; anzi fu fatto intendere a quel Du- 
ca, che se \o faceva, non sarebbe amico di 
Cesare, Ruppe adunque, benché malvolen- 
tieri tutta quella pratica col Ré di Francia; 
indovino della sua cattiva fortuna ; perchè 
il Re , fuor dell' opinione e credenza d'o- 
gni uomo , mandato FiKppo Scabotto , chia- 
mato l'Ammiraglio del Mare, in Italia eoa 
grosso esercito , e trovato quel Duca in 
tutto disarinato "e senza alcuno ordine , 
gli occupò' tutto il suo Stato senza contesa^ 
Stisignorcndosi quasi di tutto il Ptetoonte ; 
e particolarmente di Turino, Possano , -Pina*^ 
roìo e Chieri , e si sarebbe insignorita 
ancóra di YerceUi, sé il Caédioate di IrO^ 
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rena non fosse tenuto a lui ^ e per coni* 
missione del Re non gli avesse vietato il 
passare il fiume della Dora , mostrando 
d'avere commissioni dal Re d'ire a trovare 
rimperadore a Napoli, e di trattare gran(U 
accordi, non sappiendo allora il Re, come 
non aveva saputo anche in prima , mai 
giuocare la- fortuna della guerra co atra 
Farmi dell' Imperadóre . 

Questa nuova tenuta all' Imperadore , 
nel suo animo lo fé risolvere a quietare 
gli umori di Firenze , e giudicò più a pro- 
posito , e più a sua sicurtà mantenere il 
Duca in Stato, che darla in mano a' Citta- 
dinl, che sono naturalmente affezionati alla 
parte di Francia . Furono perciò licenziate 
quelle pratiche tenute co' Fuorusciti , e se 
ne ritornarono a Roma, colle trombe (cotne 
si dice) nel sacco , ed il Duca di nuovo 
sposata la Margherita figliuola di Cesare , 
fece gran festa, e s'attese allora in Napoli 
con quella occasione qualche giorno a f^r 
feste e torneamenli , i quali in brevi gior- 
ni finiti, perchè altre cure di grand'impor- 
tanza premevano l'animo dell' Imperadore , 
se ne tornò trionfante in Firenze di si po- 
tenti nimici, e da tutti i Cittadini più no* 
bili rincontrato , benché molti avessono vo« 
luto altrimente , fu ricevuto con allegrezza 
di volli/ Negli accordi conchiusi fra lui e 
rimperadore si disse, come egli prometteva 
dargli allork centomila scudi , e gli fece un 
contratto » d^ quale non fu consapevole 
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altri , clae Francesco &itnpana , di dargli 
)a fortezza di Firenze in caso di morte, e 
che ' '"^^«vesse senza figliuoli legittimi , col 
quale obii..^ messe in Fortezza Pagolanto- 
nio da Parma suo Cameriere , che aveva 
dato la fede segretamente iu quella sentenza 
airimperadore . La dote promessa alla fi- 
gliuola di Cesare furono centomila ducati ^ 
1 quali coirAutifato , che è una sópraddo- 
te ^ se uè vanno nel doppio , di modo che 
il Duca y poiché egli ebhe menata la moglie, 
si chiamò debitore di tal somma. 

L'Imperatore intanto, avendo conce* 
puto nell'animo di fare una ter ribii guerra 
contro al Re Francesco , tante volte vinto 
da lui , che gli turbava la pace , e Toffen- 
deva nello Stato di Savoja, che per ogni 
altro conto gli dava gran molestia , ma 
principalmente per cagione di quella co- 
gnata , alla quale egli era grandemente af- 
Jfezionato^ fatti danari in Napoli , e da tutti 
gli Stati per ogni verso , e da tutti i Regni , 
usato d'impegnare e venderne , e con grossa 
usura toltine da' Mercatanti Genovesi e 
d'Alemagna, commesse alla Reina Maria 
^la isorella, che reggeva la Fiandra, che 
assoldati sedicimila Tedeschi , gli mandasse 
subito in Italia • Egli per non lasciare so- 
spesi i Vi niziani , de' quali temeva più che 
a'oga'altro, che avesse imperio in Cristia- 
nità , gli ricercò di una nuova lega a di- 
fensione di quello Stata di Milano venu- 
to in lui , nella qual pratica d'accordo ^ 
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benché i pareri •tossono diversi ne* loro 
Pi-^aì , ÉEi VOI cado Andrea Grilli allora Do* 
^e assai la ragione del Re , fu no^dimancQ 
leliberato in contrario ; perciocché il Duca 
d'Urbino loro Generale con moh.a eloquen- 
za , ajutaio da alcuno de* primi Gentiluo- 
mini , che contro al Doge la intendevanp , 
ottenne , che si facesse una lega coir Imr 
peradore a difensione dello Stato di Milano 
nella persona delF Iniperadore', avendo essi^ 
promesso a parole, ma non nel contratto ^ 
che quando fosse finita la guerra , sponta* 
neamente metterebbe un Duca in JNlilauo.. 
Par certo gran cosa, che Tlmperadore i^i 
qu^l tempo , benché vittorioso del T Affrica, 
nella quale impresa aveva speso un danajo 
infinito , tentas.se di nuovo una guerra grnnr 
dissima contra le ricche e possenti forz^ 
del Re Fraaceseo; nella quale considera^ 
zione chi vorrà bene esaminare il grande 
imperio di quel Principe , non penserà lui 
esser mosso a caso , né spinto per sola vo** 
glia senza gran fondamento delle sue forzei 
1)1 prima egli possedendo tutta la Spagna , 
la Sicilia, la Sardigna , e liscie Boleari^ 
cosi dagli antichi chiamate , e Tunisi , e^ 
altre parti neir Afi&ica , trapassava col suo 
Imperio in Italia , nella quale è àgnoi^ 
del bello e ricco Regno di Napoli , e dee 
superbo Ducato di Milano; aveva di pii^ 
Fiorenza e Siena cernie su|gette , e quast 
tutti i Potentati d'Italia, cavatine i Y^n^^ 
»iani i TAIraiagua, ei^ io. ^iio potere t ^ 
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VkOn in fatto ^ almauco col nome » ^ eoa 
tin cèrto rispetto , che gli apportava aùcorà 
til giudizio de^ suoi ni mici grand' onore e 
grande utile; la Boemia ^ T Austria e la 
Fiandra eratio sue in particolare. Fuori di 
questi Stati contenuti nel nostro Mondò 
abitato' e conosciuto da noi , aveva egli 
ridotto sotto il suo imperio un Mondo 
ji^oJto^ maggiore di tutta la parte coiitata l 
é foi'se'di tutto il nostro abitato, e queste 
ferano le: Provincie delV Indie nuove, e del 
Téfrmistitan , e del ?erù ritrovate da navi- 
gaétr Coitili sotto i suoi auspicj , e venute 
sotto. la sua Sigtioria. Della qual^ matteria 
non mi par fuori di proposito taccontare 
i'princìpj, che «ne lo feciotko Signore, ac- 
iCiorcòhè si sappia meglio la grandezza stia,' 
e donde cavava tanti danari da pdter fare 
cò^ grandi e cosi' spesse guerre : per la 
q[ual notizia data' non doverà parere stra- 
dò ad alctuio , se, adiratosi Flmperadore còl 
fte Francesco a lui molto inferiore , pensa 
di ' torgli '1 Regno di Francia , tanto pia 
essiendo ' egl)i * in gran collera con seco , per ' 
aver egtt imbolato quelld Slato al D dea di 
Sftvoja , isolo perchè girerà parénte ed ami- 
Cd suo, avendo: dftto in ^ sili primo avviso' 
cori vòlto pieno dt sdegno : ecco i frutti 
dètla gita di Papa' Clernenùù a Marsilio • ^ 
Biatiie fei faiha , éhe quel Papa desideroso 
d} vitodétia , ' cmisigliasse il Re a tof'ré lo 
jSlàto al Duci di Savoja sut> parente , e 
Mtm^ iónpre ^uo àmiciiiàmoi^^perGliè fl Atl 
9egni Voi. IL rj 
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'di Franom avesse uà piede iu ItàTia cooliii 

alla grandezza di Cesare . 

Dico adunque^ tornando a racconlare 
le Provincie trovale nel naovo mondo, ch% 
Cristoforo Colombo Genovese , uomo di sot- 
tile ingegno, a tempo del Re Pensante, in 
il primo, che navigando verso Ponente 
trovò risole non mai slate più conosciute^ 
e dopo Ini seguitati altri naviganti Spa- 
gnuoli scopersòno la Provincia del Perù 
e di Dariena, tra ponente e mezso giorno 

Cista sotto Tequini^iale • Ma dopo il Co- 
mbo , Ernando Cortese entrato ndl* ultimo 
'Golfo occidentale a* tempi di Carlo W.^cslo^ 
minò per terra ìnsino al Messico, dove 
trovò la bella e ricéa Terra- di* Temistitan^ 

Sosta in uno stagno molto simile alla Qità 
i Venezia , nella quale , poiché Tebbe sogi* 
giogata sotto- T Imperio di Cesare , trovativi 
fili abitanti civili e di buono ingegno^ ^li 
fa s^evole inti^odùr^li sotto là ^nta Fede 
di Cristo. Passò costui più <4 tre per terra» 
ed arrivato a un Golfo di Mare non molto 
largo, si vantj^va , se avesse avuto ramiate 4 
d^aver potuto 'passJEire per terra, girando ^li 
Antipodi, alla Cina e al Cattalo. Ora vèn* 
xiono i Portughesi ; e -per quella banda 
hanno rìlix>vato risole di'^MoUucche riechis* 
sime di- ^pezierie , e di gémine rigirasdo 
il Mondo. Ma Bl osco nuovo ^pagntioio lionL 
fu g& inferiore , perchè eamminaàdo -pel 
Regno di Paroa> e di Dariena , éeoperse aa 
larglàisftMko Gol£^ di Mara )( àow^MMi 
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^rtccUssimi liegni dell'oro; ma egli infortu* 

natamente essendo stato ammazzato, -fu ca- 

^gioite ad Almagpo ed al Piratro suoi 

^successori, di far loro trovare il ricco Re- 

^no ddi Perù e del Casco, ne' quali paesi 

;^ posti sotto Tcsquinoziale v'è il terreno fer- 

v^tilissimo , raria temperatissima , e gli uoo^i- 

^ nif che Tiyono più di cento anni • ^dle 

..csLse ^Bon^> vi si t]«ova altre masserizie, che 

^^*oà*o> je le case d'oro e d'argento vi sono 

t in molta 'frecpienza^ e nei fìumi l'arena di 

•«si n'è piena. Queste Provincie furono 

.ritrovate per virtù di Blaseó alla volta 4i 

Ponente, -e di meszo giorno per la Pro via- 

. Cì^, del Pecù • Ma il Magagliano , quanto 

•nessUBìo di questi detti famoso , per ordine 

j, di questo Imperadore si volse per la Pro- 

.«vinciadi Danena inverso Levante, per lo 

^«Qima equinoziale passata la linea del Ga- 

s^pricorno pervenne al Rio della Piata, s'ac- 

<K>9tò a&e Provincie poste sotto 41 Polo An- 

. tlartico 1, abitate da uomini grandi • È quél 

cJPolo dis^uato (come dicono oostoro^ epa 

{^ceiole stelle,^ e di splendore più chiaro , 

'. <ch9 k: noAtre Orise , le qu^li aggirandosi 

4ntoriK> al Pelo rendono figura d!una Grò- 

/!H^,/SÌceome le nostre la readotio d'unC^r- 

4:o, -e di un Corno : Ne ritrovò - in questi 

-i|mesi .il Magaglianes molli abitatori -per 

. cerner freddissimi ; onde rigirato 41 ccfrchio 

Aetì G^ri^ornQ, si riprovò sotto Vequinozi^Ie 

f>res90.2ir Isole di Molucche, e Favarfe 

S^jQtet J^ Stibplba^ IsQla ^moko ipaggipri 
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dlnghilterra ; e rivoltosi poi verso scirocco, 
ft girando il Mondo passo lungo il Cattajo 
il Seno Gangeiico e la Traprobana, chia« 
mato <^gi Saimotra » senza che i Portughesi 
$e n accorgessino 9 e voltò air Isole Esperide 
poste dirimpetto di Capo Verde. 

Qaeste Provincie ed Isole adunque 
furono scoperte a* tempi quasi per lo pisi 
di questo Imperadore, che per li suoi mi* 
nistrì scoperte le tiene $nggette , avendole 
essi vinte in battaglia , come genti imbelli^ 
ed il R^no del F&ù e dd Cusco , e molte 
Isole e Provincie grandi ricchissime d*oro ; 
onde si può chiamare questo il maggiore 
Imperadore, che sia stato mai, se si cou- 
sidera la grandetta deVRegui posseduti da 
lui , la ricchezza dell' oro , onde ogu* anno, 
in Siviglia i Ifavìganti , che lo conducono 
in sulle navi, rarrìcchiscono, pervenendoli 
il quinto di tutto quello che vìen portato 
dall'Indie, e potendosi, ancora uè* bisogni 
valere di quello de* Mercanti ^ proqiettendo 
loro assegnamenti di rimborsargli • Ed .è 
<^rto , a chi considera questa impresa , es- 
ser degna di maraviglia grandissima e di 
sommo pregio , per essersi avuto a* suoi 
tempi e sotto i suoi auspicj una tanta cor 
gniziooe , stata occultata ad Aristotile e 
Tolomeo , ed a tutti i Cosmografi : perchè, 
Aristotile e tutta Tantica opinione teneva ^ 
che sotto Tequinoziale non si potesse abitare^ 
ed i Cosmografi ignorarono sino al presente 
tempo tutta questa Pratiaoia^ ocid^ ^^v^ 
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Tènlori di essa meritano a mìo giudizio 
taSggior lode , che Ercole e Bacco , cTbé 
furono tetinti Dei , e non recarono tanta 
utilità a* mortali. 

Ma tornando alla Storia del nostre^ 
Mondo, Cesare aVinque d'Aprile MDXXX VI 
|>artito di Napoli con seimila SpagnuoU e 
mille cavalli arrivò in Roma, dove il Papac 
ionanzi avendo sospettato di tanta grandez- 
za , aveva preso partito di. andare a Peru-^ 
già; ma ridottosi in migliore parére Taspet* 
tò , armato nondimeno tutto quanto il po- 
polo di Roma , ed assoldati tremila fanti 
pei' la sua guardia. Lo ricevette in S. Pie- 
tro magnificamente ^ e saliti insieme le scale 
del Palazzoni ftironò consegnate airimpe- 
radore le stanze fatte da Papa Alessandro VI- 
Stette in Roma Tlmperadorc quattro giorni, 
ed andò in abito privato per tutta Roma 
ai vedere Tantica grandezza di quella su* 
perba Città , e nel partirsi chiese al Papa 
ed al Concistoro pubblica audienza , ove' 
ancora convennero gli ambasciadòri di tutti 
i Prìncipi , perocché il Re Francesco chie- 
deva con grande istanza il Ducato di Mila^- 
iio per Enrico suo figliuolo, e prometteva', 
larghissima pace . Ulmperadore adunque 
stando ritto, ma appoggiato ad una sedia,. 
e con una óqritta in mano, dove erano 
notati i capi delle cose da dirsi, udendolo 
similmente tutti i Cardinali in piedi, ec« 
cetto il Papa , che appresso a lui stava in ' 
sedia , parlò in questa sentetiza i& lingtia 
Spagnuola. 
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Poiokè è piaciuto alV Altìssimo Dio , 
cKio tenga il grado di chi dehbe difenderei 
bt sua santissima fede , .^ tenere il Mondo 
in pace , mi debbo oggi ragionevolmente 
scusare con Voi , P^dre . Santo , e Degnis- 
simo Cor^istoro , se io non fo sempre funò 
e l'altro uffizio . Sapete tutti , come il Re 
Criftianissimo in nome ed in fatto amicis* 
Simo degV Infedeli \ mi^ ha contro alla fede 
dat.a , contro d, giurameifU presi ^ mosso la 
gjuerray conciossiachè avendq assaltato e 
tolto a tradimento al Duca di Savoja lo 
St£Uo , non possa ricoprire il suo cattivo 
animo 'verso la pace comune ; sono adun^ 
ijue^ forzato , poiché costui ha messo il piede 
in Italia , non per altra cagione , che per 
4fssaltare il mio proprio Stato di Milario , 
se io non 'voglio vilmente perdere le mie 
ragioni e Vantìca riputazione della Casa 
d' Austria ^ difendermi e risvoltar quelt ar* 
mi y che erano preparate contro g^gli Otta- 
rnanni , in assicurare i miei proprj Regni 
i^ontro agt inganni e contro alla forza di 
costui y tarate volte vinto dàlie mie armi , 
ed a chi per grandezza d! animo , e non 
per alcuna paura ho perdonato, e renduta 
la libertà e la vita . Ma siatemi , vi pre* 
gp , Padre Santo e degnissimo Concistoro, 
Oratori Magnifici , benigni ascoltatori della 
giusta causa mia , nella quale potete ma" 
nifsst^cwiente conoscere la lealtà e la fede 
mia jC la perfidici- e gli spergiuri di questo 
Re mio èoffiato^ Poiché io fui eletto ó/* 
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t Imperio^ chiatnato da Papa Lione ^con- 
corsi in una guerra giustissima di liberare 
io S'-.atò di Milano dalla superba tirannide 
de Franzesi , e di restituire alla Chiesa 
Parma e Piacenza , statali usurpata dà 
Questo Principe . frolle Iddio ajutatore del 
giusto , che V impresa ebbe felice fine , per* 
chè^ cacciati i Franzesi^ la Chieda riebbe 
le sue antiche Terre; Milano ben restò 
^enza certo successore per la morte imma* 
tura del Papa, e per altre cagioni deri* 
i»af:e tutte aalV ingiuste guerre di questo 
Principe. Di questo Stato ^ mnto principale 
rnente collfi mie forze > poteva , e con mola- 
ta ragione restarne padrone, ma non volti 
per osservare gli accordi fatti ^ e pef non 
-Usurpate le ragioni degli antichi Signori . 
E ben vero, che non segui in un subito 
questo mio desiderio , che aveva di collo^ 
care nello Stato Francesco Sforza , perchè 
attraversandomisi sempre questo avversario 
delle lodate mie voglie , ni interruppe il 
cammirio per qualche tempo , e coricitomrrii 
centra Clemente , senza che ne avesse ài* 
curui giusta cagione . Chiamo qui prima 
Dio in testimonio del mio pensiero , di poi 
cito P Arcivescovo di Capua, che sa quanto 
gli commessi , quanta licenza detti a lui e 
a Don Ugo Moncada di so se rivere sempre 
ciò che volesse Clemente; ma la fatai 
disgrazia di lui , e rinfelicità del mio fatò 
volle pure centra ogni mia voglia, die sé' 
guissino quelle rovine ^ che, andrò tacendo 



p^ nam.rumovare a me più dolore , e a 

éfuesta. Sedia Sacra più Ja$Udio in zidirU^^ 

3asia , ,che dopa, questi .midi, ed idtri casi 

seguiti ^ si poU^Ue vedere la . mia mente y 

che noji era jdi ^^ùtuperare la Chiesa , né 

manco ^JU occuparle il suo imperio , né era 

dT animo di rapir quello Siato per me ^ tanto 

hramqtodal Re di Francia^; perchè il Pa^ 

pa (e {{uesto lo sa tutto il Mondo) fu da 

me restituito con maggior dignità ^ e Fran " 

ceiào Sforza r fu rimxeslito , e senza alcurt. 

idrico, nella Signoria sua. Questi modi 

stessi usati da me verso il Papa ed inven 

S.O .lo Sforza tante , volte ribellatosi ingiù* 

stamenle ^ gli aveva io usati 'verso questo 

He , che si empiamente mi . rompe tutti i 

disegni onesti e degni di gloria . . Questo 

, Re mnto in guerra §, fatto, prìgiorie ^ e ve- 

mito in mia potestà ha, proDato la clemen^ 

^%a e la grandezza dell' anano rrjào ; perchè^ 

Iterato e fatto parente ha potuto <coua mia. 

liberalità godere in pace il suo Regno, .che. 

innanzi che fosse vinto , rwn potevano ritC", 

nere le fof^e delTarmi sue. Questo Re, 

tanto beneficato , e, del quale io son tanto. 

benemerito y è quegli^ che dopo i giuri da* 

timi di non mi offendere , dopo gli abbli^ , 

ghi ricevuti nella salute stui e ne suoi 

figliuoli , mi rexide ingiurie in càmbio di, 

grazie, e fianrio ^e guerra in cambio Ai par>, 

ce e ' d'itile . A costui npn bastò muovermi . 

confrà l'armi Cristiane , e^sollevarnti tutti . 

i Prìncipi per rumici, ma di più nù muove 
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contta fmnhi infedeli , né si \yufa rompendo 
ógni Ugge divina, (pcrcìiè dette unione hon 
tiefh pia conto) per^ isfogar Fodio contra 
di me , rovinare affatto t imperio di Oesù 
Cristo nel Mondo ; perchè ciascuno , an* 
corclìè di débole sentimento y può scuoprire^ 
ifuanto sinno grarcdi le forze di Solimano 
dà per lóro stesse, il quale, Dinta la guerra 
d'Ungheria e di Rodi ne nostri termini 
d^ Europa cogU stessi suoi sforzi^ ^he farà 
ora avendo costui per ajutatore , non solò 
nei consigli^ ma per principale a turbare 
là pace Cristiana ? Questa cosa , Padre 
Santo e Concistoro degnissimo , avvertita 
con diligenza , non dì scordale ancor J^oi 
ne* DOS tri consigli di volger l'animo alTA-- 
lemagna , la cpiale macchiata dalla scetle-^ 
rata eresia di Ltutero^ e favorita in gran 
patte da costui , cJie cerca* ogni vìa di 
seminare scandoli contro di me , dubito y 
che una volta non abbia a fare impelo* 
contra questa Sagratissima Sede. So ben' 
io quando mi dico , né a caso minaccio 
questo pericolo; Dìo ^DogUa ^ Dio voglia 
per salute D€xstra e di tutta la fede Santa^ 
cAe^ restata abbandonata deC Signóri della 
Cristianità, non possa resistere a ìuna gran 
fnena^ ch^ *^>^ggio mossa contro di Roma ; 
della quale da prima se alcuno ostacolo^ 
può rimuovere la forza, poiché surà cre^ 
sciuta, non so vedere con quale argine sì 
gross'o e si profondo si pos^a farne difesa. 
Raccolgo dunque, dignissimo Concistoro e. 



cantra' a UuUi mmdci va^ri , prà quoti il 
pia pmcmoìe & più campitale è il Re , cfmte 
épiegli, cAe non subendo ^apultf amministrar 
mai la guerra^ non sa anche vivere in 
paté » ne assetare la giustizia ; della quale ^^ 
che io sia amatore , siavi indizio questo ^ 
che ultimamente gjounando in presenza 7^0^, 
stra affermo di fare\ dappoiché' l Re vuol. 
fare la guerra meco ^ e san forzato per. 
nuuUener tonar ndo a mettere a rischio 
tanto sangue Cristiano per ufogare i nostri, 
odj , acciò non seguano si gran danni u- 
nù^rsali , proviamo amendai a corpo a 
Corpo la nostra fortuna , col giudizio della, 
quale , dove snrà inclinata la ^vittoria , sia- 
no finite le nostre crudelissime liti. 

Imperadore ebbe detto eoa. 



di iHirole, TAmbasciadòre del Re Mescer 
Claudio Yelejo eomiHciò a rispondere capo 
per capo ; ma Papa Paolo come accorto 
Principe 9 non gli parendo essere in ciò la 
dignità deir Imperadore, rizzatosi di Sedia 
gli yietò il più dire ; ed egli umanamente 
ringraziato rimperadore , e confprtaudolo 
alla di&sa: de* (Cristiani ^ sWferse per me2S« 
zano tra lai; ed il Re a comporre la Joro 
differenza^ e senza fare altre con^enzioai 
particolari seco, lo lasciò partire di Roma 
il giorno seguente non molto soddisfai to di 
lui. Venne poi a Siena, dove alloggiato .e 
^^ll^gg^o ' <2<>^ onagnifieen^a, ^ . con grande 



y 
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amore 9 arrivò in Firenze, essendo «elsTam** 
mmo sopraggiunto lionsignore' di Lorena 
GarSinaù, cfa^ mandato dal Re aveva gran*' 
de speranza dr condurre la pace. 

fai 'Firenze gli andarono incontro il 
0aca « tatti i Magistrati , che fuori della 
Città gli consegnarono ie chiavi in un ba^ 
cino iroro « di poi una setta di giovani 
seguitavano, che vestiti a livrea di raso 
crémesi a numero di sessanta, daHa Porta 
a San Pier Gattolini preso il baldacchino ; 
r accompagnarono prima in Duomo ^ e di* 
poi sino ^leCase de' Medici . Per la strada 
in tutti ì luoghi più nòbili erano fatti ar^ 
chi trionfali con figure , che rappresenta- 
vano onori di lui* con capricci e finzioni 
poetiche di cose antiche stale gloriose, co- 
me si costuma tra gF ingegni Toscani, tra* 
2uali i Fiorentini hanno il primo vanto • 
a Casa de' Medici gli fu data per allog- 
giamento , la quale adornata superbissima- 
mente^ e gli altri maravigliosi ectifizj veduti 
da lui gli dettono e maraviglia e }>iacere v 
Dimorò in Firenze otto giorni, onde ito 
al Poggio edificato da Lorenzo de' Medici , 
lodò infinitamente quel ricca e superbo pa- 
lazzo, e stato in Pistoja, dove festeggiò con 
«dcune belle giovani di quella^ Terra ^ si 
trasferì a Lucca , nella qual Città picco}%^ 
ma ben governata da' suoi Cittadini , on<6^ 
rato ed accarezzato, ed avuto in ogni luo« 
go sovvenimento di danari in nome 'di ri- 
x^tmoscerlo per padrone ,- per Yaldiitiaglrà 
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fwìtrite -ffahit . di PontremoK , d trasferì ia 
Asti 9 taeoao gc m pre per tutto il cammino 
col Cardinale di Lorena praticati gli ac- 
cordi 9 che egli era dÌ5})08to in tutto a non 
Toler £ure ; perdiè non mai avrebbe cèduto 
Milano al Re, ancorché fingesse di non 
curarsene ^olto» quando - avesse creduto di' 
diventa Signore di Costantinopoli ; ed id« ^ 
rincontro il Re, senza aver: Milano non 
avrebbe ajntalolo contro al Turco ^ quando i 
ben per tal lega fiisse - venuto Signore di 
tutto lY>riente. 

Mentrechè si va. in Lombardia prepa-* 
rando una grosdssima guerra. « la Marghe- 
rita mo^ie oisegnata del Duca Alessandro» 
da Napài fu condotta a Firenze, avendo 
in sua compagnia la Viceregina di Napoli* 
moglie di Don Pietro di' Toledo e molti 
Baroni e Signori mandati con lei per or*- 
dine e commissione dell* Imperadore. Rad- 
doppiacon&i jdlora le feste nella Città , e le 
magnificenze 9 nelle quali per tutti i versi 
si consumò infinito denajo , facendo a gara^ 
la gioventù. e le donne, e tutti gii ordini, 
del Popolo in fare giuochi ed allegrezze , 
ed in vestirsi ed in ordinarsi per onorare . 
Quelle nozze* Ella fu alloggiata nel Palazzo 
del Duca , ma ritirata in istanze da per sé . 
per insino a tanto che si . venne alla con- 
clusione del giorno da consuQiarsi il con-^ 
nubio p il . quale o per neglTgenza o per ' 
destino .fu eletto ael mese di Giugno 
MDXXXVL lo stesso di^ chei U Soie nel< 
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me^zo 4d\Cielo per rìnterposiziofit «iella 
L]apftf rese tteqebroso il Mon4o • Ermo al- 
lora gli Sposi a mepsa, dove le ricchissime 
e. acmiaosissime nozze si celebravaDo eoa 
tanta- frequenza di giovani nobili dell* uno 
e deiraltro sesso, cbe era una maraTiglia 
a yed^re. Per questo segno gl'ingegni Fio- 

\re^ùmf sottili interpreti de' pronostichi , 
indoTinaro infelicilà a quel matrimonio . 
Dopo le consumate nozze la fanciulla , per- 
chè era 'di piccola età, non correndo an- 
cora anni tredici, fu ritirata ad abitare 
nel giardino: vicino , e dirimpetto a S. Mar- 
co per Banco , dove sono oggi le case di 
Ottaviano de' Medici , magnifiche per la 
grandezza della muraglia e per gli orti ; le 
quali cas^ si^imava , che il Duca avrebbe 
volute per Madama, avendo fatto uscire 
Ottaviano 9 e taiessola in uno Spedale, detto 
di Lei mo 9 perchè vi abitasse. 

Furono in quelle nozze ribenedetti tut- 
ti i Fuorusciti del Popolo , fatti Tanno " 
MDXXX. moiii de' quali ritornarono a oasa, 
awengachè i. più sdegno» , e di n;kaggioi^ 
animo non accettassino^ quel benefizio , e 
Tolesspno restare nella medesima contuma- 
cia colla speranza de* nuovi Fuorusciti, e 
massimamente di Filippo Stro:tei , che a 
molti dava ricetto , e sovvenivaii di danari 
per Ja sua gran ricchezza. Fu aHora di- 

, chiarato ribello Baccio Valori ed i suoi figli* 
uoli ,. perchè egli nel ritorno del Duca resta-' 
to in Roma 9 manifesiamei^e si scoperse n^ 
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mico &ao^' mandando fuori voce^ ^che il 
Duca laverà voluto aTTelenarc in un uo- 
To r Era Baccio molto ìnquielo , e deside- 
roso di grandezza ^ e di sf>eranza assai ,- e 
giudicando la Casa de^ Medici avergli un 
• obbligo da non poter soddisfarlo , ne em- 
piergli^ la sua voglia , sì rivolse a uno spe- 
cioso nome di voi» rendere la libertà alk 
Patria 9 nella qual sentenza medesima ri- 
dusse ancora i daoi suoi nipoti Fraacesoo 
e Filippo^ facendoli tornare all'aiitiche fa- 
zioni popolari 9 poichyè essi cmcora ebbero 
bando di ribelli. 

Lorenzo de* Medici in quel tempo era 
il più fsivorito .giovane che avesse il Duoa, 
col quale cotitianicava non pure i segréti 
amori giovenili , ma gFimportanti ccmsigli 
di tutto lo Stato suo • Aveva costui , pet 
entrare in grazia al I>uca, tiratosi addòìsso 
un odio universale drogai gente , e paiti* 
colarmeule de* grandi e de* nobili ; perchè 
non mai attendeva ad altro « ohe a ricqr^ 
dare al Duca , che si guardasse e che le^ 
nesso tutti i Fiorentini per nimiei, metteii* 
do ancora se in quel numero per conqui- 
starsi più fede . Teneva sempre pratiche^ 
•co* Fuorusciti y infra* quali erano delle spie 
e de* traditori corf otti con danari dal Duca ; 
onde sovente veniva da Roma a Firence 
Piero Ambrogi Fuoruscito popolare , che 
in fede di Filippo Strozzi e de* Cardinali 
ridiceva di punto in punto a Lorenzo di 
iU)tte <ii& una <tiaiara^ >"<€gr^» » dove $olo^si 
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t^tfdTffva il- Duca e Lorenzo ^ tiifte* le l<n't> 
aziom ed i- loro causigli . Per questi conti 
Lorenzo era m sì gran credito col Duca » 
dbe «quando il Du'^a di sua voglia avesse 
fiRVUto ad eleggere uà sùcoessore, non à- 
^n*dbbe eletto altri faorcl^è Lurento, benché 
J^j^renzo con tutti quegli favori sempre si 
mxìrsmtì indietro ^ e «i mostraòse al' Duca 
d poto cuore e nimico dell' armi ^ ma 
•nolo intento agli Studj ed a' piaceri di Ve- 
-iftere , oìid« avveniva , che dal Duca e dai 
Camerieri per questo era chiamato il Filo- 
sofo . Ma io non pv^^o fare , che di qui 
ftòrtendomt alquanto , 'non dica la guerra 
.seguita fra rimperadore e iv^^ì Rè /per 
^£inre il ilhro* con questa , e eoa un caso 
4ie^tt> nellft nostra Città , 

Llm|!}eradore arrivato in Asti trovò , 
che Antonio da Leta aveva preso Possano » 
dove era riìiliasto alla guardia Monsignore. 
4dla Pali^&za , il quale sulla nuova del Mar- 
chese di Salu7.zo ribellatosi dd' Franzesl per 
- ^eia d^Aittoaio da Leva , dopo- la batteria 
4ralta sWt^ese, salve le genti errarmi. Al- 
lora - llmperadore insuperbito per questo 
sucoesso , é maggiormente pei* una impfo- 
toiesilsa^&ttalt da* Magistrati degli Svizzeri di 
tiok^ volere' impacciarsi delia guerra tra lui 
"c'I^Re, ne pigliar ^)ldo , comunico i stìoi 
consigli di volere assalire il Regno di Frau- 
-■<ttìa'. Favoriva questo disegno Aatonio 'dà 
'^'Leva, desideroso di molta gloria, okte al 
ttóatr^re i' chd U' Re sarebbe 6]^rovv^td;o 
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in sì ^nde assalto, dava ial^fmcme segf^ 
tamente alF Imperadore d^ona -coii|;iura ia 
. -Marsilia , e di qualche altra cosa , che se 
fu vera , apportò un gran carico a Cesare; 
Andrea d^Oria nel consiglio di cosi graa 
faccende acconsentì a questo apparato , piut- 
tosto per non disdire air Imperadore , che 
vedeifta risoluto a farlo , che perchè còA 
rintendesse • U Marchese del Vasto , e Ook 
Ferrante Gonzaga^ il quale, benché Vice^ 
rè di Sicilia era ^^enuto à^ servire .rimpef à* 
dorè nell'antico ttfizio di Generaie dì Ca- 
valli leggieri, daoj^vano in tutto quéste 
opnsiglio : • E percue meglio si potesstno 
fiempre scusare, messono in iscritto il pa« 
rer loro , che era di combattere Turino ; 
e non pigliare Hmpresa d^assaltare la-FraoH 
cia ; ma prevalendo il consiglio men saggiò,' 
rimperadore raecf>lto un esercito grossislKi^ 
mo passò in Provenza , costeggiandp ì\t^ 
mata il lito , sulla quale era Generale del« 
le fanterie Ferrante Sanseverino Priodpe 
di Salerno , la quale apportava* air esercito 
TettQvaglia , ed art%liena in abboi^danza» 
Presono costoro ne' primi impeti Ant|^ 
bo , Città posta di là dal fiume Varo , ài^ 
rimpetto all' Isola chiamata leres , aulica- 
mente Lerena ; ebbono per accorda la Città' 
di Grassa, e trapassarono in Fregi us Città 
onticainetite de*Vt>conz] ffimosa. Quivi, dai 
ve era uà paese fertilissimo, e pieno di 
vettovaglia,, sebbene per bandi si doveva"' 
sgQiftbfare t>g|KÌ^eo«9,4%ii|^e^ 
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tatto Vesercito , nel quale era«o 4if cimila' 
Tedescbi sotto reati Compagnie ^ ottomila 
SpagQuoli , e sedìcimila Italiani , e la ca« 
Talreria leggiera sotto Don Ferrante , e col- 
la gente d*arme sotto Don Ernardo di To- 
ledo Duca d'Alba , senza la gente d'arme 
de^Borgognoni , che erano venuti di Fian« 
dra , e senza cinquecento cavalli leggieri 
sotto ìì Signor Valerio Orsino, mandatoli 
dal Daca^ Alessandro suo genero • In que-*- 
Sto CQwSÌ grande apparata confidato Tlmpe^ 
radore, ed in un altro, che dalla banda 
di Fiandra la Reina Maria* sua sorella ave- 
va *faito contro a Perona ne' confini della 
- Piccardia sotto Arrigo Nansau , aveva ferma 
speranza di ottenere la vittoria . 

Ma il Ré Francesco sospeso da prima 
BelHanimo da si inaspettata guerra , ma 
BOTI invilito^ messe in ordine tutte le genti 
dei tlegno , e la cavalleria , diecimila Te-? 
déschi, ed insieme ^^ alcuni, pochi Italiani^ 
e pfir suoi Nunzj e Tesorieri* mandati av 
Cantoni degli Svizzeri , assoldava di loro 
quanta più gente poteva . Raccolse adun- 
qtie dì loro , benché i Magistrati in npme 
lo'Tielassero, trentamila fanti , de' quali ne 
mandò sei alla vòlta di Piccardia coli' altre 
genti d^l JRegnOj^d egli in persona segui-./ 
tò col resto alla volta di Provenza , avendo^ 
mandato innanzi -Monsignet*e il Delibo ^y 
e fattolo Generale di queir esercito , sicco». 
ixi<e dell'altro aveva f;jlto SfonsignoDe Enri-» 
eo JQaca d'tìfh^os ^^è 9 ^ny^tm €bÈ pce|N^- 
Segni VoL 11. 8 
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razioni dì^ guerra si facevano in Francia^ 
maocaTa in Italia il furor- dell' armi ; con* 
ciossiacosaohè il Marchese di Saluzzo , e 
Giovangìacomo de^ Medici Milanese asse* 
diando Turino ogni giorno combattessono 
con grosse scaramucce, senza far batteria 
in alcun luogo , ma piuttosto per via d'as^ 
sedio. Nel qual meutre il Re consigliato 
dagli amici , e soldati Italiani assoldò alla 
Mirandola seimila fanti, dandone il nome 
di Generale al Conte Guido Rangone , ed 
essendo infra i Colonnelli Piero Strozzi , e 
Vincenzo suo fratello , per assaltar Ge^ 
nova , acciocché mentre Andrea d'Oria coU 
r armata s'era fatto lontano , senza temere 
alcun pericolo di guerra in quella Città, 
€gli col favore di Cesare Fregoso , e della 
parte amica del Re rivoltasse quello Stato- 
Questo apparato di guerra e di gente fat% 
te alla Mirandola , udito dal Duca Alessan^ 
dco , lo fé dubitare ,* che non volessono 
af&ontare il suo Stato col mezzo de' Fuor-i 
usciti 9 e però , messo in ordini^ con molta 
prudenza e con gran diligenza tutta la 
sua ordinanza , avendone fatta una scelta 
nel piano d^Arno ddle migliori , e man- 
datele alla guardia di Pisa ,^e di quei con^ 
fini , stava vigilantissimo , dove le si rivoU 
gessino , di' che fa chiara testimonianza 
Tavere, come ho detto, ^dito genti alla 
wUa dì Genova . 

Ulmperadorc intanla da Fregius mai> 
^ Ccìm^Mtptà^ a SfA Massimo» ed il 
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d'Oria entrò coir armata nel porto di To^ 
Ione , dagK antichi detto Laurenta .* Quivi 
attaccata^ la Cavallerìa di Don Ferrante 
con MoBligiano , e con Boissivo Capitano 
dV Cavalli del Re, gli fece ritirare a Brn* 
gnola^'e spingendo innanzi gli messòno in 
tuga ; onde Tlraperadore confoiia tosi voltò 
Teserctto ad Aix , e quivi si fermò, come 
ie egli aspettasise qualche favorevole ajutò^ 
il quale non venendo , perchè di quei 
giorni àlcutii Cittadini di Marsilia furono 
aecàpitati , e si' stima di sospetti di tradire 
la Terra, ixondlmeno s^accampò in quel 
luogo con tutto l'esercito; nel quàl mezzo 
tempo il Conte Guido , passate^ lungo Parma 
e Piacenza, e dipoi per la Scruna Palpi 
deir appennino , giunse in piano di Pozze» 
•véri , e' s'accostò à Genova . Era in quel 
tempo arrivato a Genova Agostino Spinola 
éón settecento fanti eletti in sulle galee del 
Sijgnore Antonio d'Oria , mandato dal Pria- 
eipe, che sospettava di quel disegno; onde 
ir inimici, accostate le scale alle ìnura dalla 
^orta di San Tommaso , furono subito ri* 
buttati da quel presidio ; ed i" Cittadini > 
in chi ei^ il fondamento d^lle speranza ^ 
stati quieti , gli ferono tosto ritirare per la 
medesima via nel Piemonte . Quivi il Conte 
Guido coir esercito* fresco assaltò Carignanov 
Ir* perch' egli era con poco presidio , Tèbbe 
a patti , e colla vettovaglia , che vi era ia 
"àbbondan^sa , Vettovagliò Turino", che n'a- 
Veva bis(^o^ €ld accostatosi a Carmi^nuoli^ 
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1 0ttenne ; onde con questi felici successi 
ristorati i danni « la vana impresa di Ge- 
nova , ottenne d^esser commendato dal Re 
Francesco . Mori in quel tempo in Arli il 
Signor Delfino di subito male in due gior- 
ni . Fu fama, che fosse stato avvelenato 
da Sebastiano Conte di Montecuccoli , il 
quale dopo avere il Delfino giuocato alla 
palla , e chiesto da bere , gli recò una taz- 
za d^acqua • Altri dicono , che riscaldato 
pel giuoco, e per aver bevuto acqua fred- 
da estinse il calor naturale . Questo fu cer- 
to , che quel G)nte dopo pochi giorni ia 
Lione , esaminalo ancora alla presenza d'o« 
gni nazione Franzese, acciocché più si pub<< 
blicasse la cosa , confessò , che per ordine 
d'Antonio da Leva aveva avvelenato il Del- 
fino con animo ancora, potendo, d'avvele- 
nare il Re , e che Tlmperadore gli aveva* 
detto , che gli farebbje cosa grata ad ubbir, 
dire Antonio da Leva , dove ei potesse , 
per la quale scelleratezza condannato alla 
morte , fu squartato , legato alla coda di 
quattro cavalli . 

Erano di già comparite le Compagnie 
degli Svizzeri, ed il Re con esse era venuto 
in Avignone , e si preparava ad aspettare 
rimperadore, se volesse fare la giornata ^ 
quando di già patendo lesercito suo per 
esser lontano dall' armata , e la strada ia 
molti luoghi rotta , si consumava di care-r 
stia del vivere , e molto più dal morbo 
pestilenziale >, ch^ erain que^i luo^ £r^ 
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mténtemente ne tempi della State e del- 
1 Autunao * Scese il Re più a basso a Ga- 
vagliona , che è posta sulla Durenza , che. 
ifiette nel Rodano / dove fece gli alloggia- 
menti , e fortificatili , usando l'opera nel 
comaodare, e l'autorità del iSignore Anaeo; 
di Momorausi gran Contestabile . Ma la 
fortuna non punto più favorevole a Cesare^ 
meatrechè egli ostinatamente voleva acco-. 
starsi innanzi , e passare il Rodano per far» 
la giornata . prima , che morisse di peste 
tutto l'esercito , Antonio da Leva preso da 
gran dolori di corpo , e maggiori d'animo 
per avere confortato ad un impresa tanto' 
infelice., rendè lo spirito, con fama d'esse-, 
re stato avventuroso , ed invitto Capitano 
infino a quel giorno . 

Aveva Papa Paolo in quei giorni jnan- 
dato duoi Legati a quei Principi, Monsi-» 
gnore Trivulzio Cardinale e Ridolfo Pio 
Cardinale, acciocché l'uno e l'altro, come 
in fede am^due di quei Principi, l'uno- 
del Re, l'altro dell' Imperadore, gli confor- 
tassono a non voler fare la guerra . Ma 
rimperadore dopo la morte d'Antonio da 
Leva , perduta la speranza del vincere, con 
consiglio degli altri Capitani per la medesi- 
ma via ritiro l'esercito , avendo potuto il 
Re fargli anche danno nel retroguardo >. so* 
perseguitava quell' esercito infermo . Ma 
egli , o per non far male a' Tedeschi , che 
erano nel retroguardo , o bastandoli aver 
sostenuto valorosam^ente queU' iiìipetOy u$aa< 
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do (lire , vhe ai nimico , che fuggiva , fer- 
veva farsi il poDte d'oro, non clie di legno, 
stette fermo senza nojargli. 

Non furono le riuscite della guerra di 
Fiandra all' Imperadore più felici di que- 
sta ; perchè Calamento Capitano valoroso 
degli Svizzeri , avendo difeso Perona in 
Borgogna, posta vicina al fiume Samaro- 
bri uà , fé ritirare Arrigo Nansau , avendo 
congiunte le sue forze con Fiorana della 
Morea gran Mariscalco , che colla Cavalle- 
ria fece gran danno. nelF esercito nimico, 
benché Nansau avesse prima battuta ed 
assaltata la Terra • Ferono dopo questo i 
Franzesi , massimamente essendo ritornato 
il Re Francesco in Francia , l'impresa d'E- 
dino , Terra fortissima , posta ai confini 
delle Terre d'Jnghil terra nel paese chiamato 
d'Artesse, ed espugnolla per forza, abbru- 
ciando e predando tutto il paese, sicco* 
me innanzi nel suo aveva fatto Nansau; 
de' quali danni risentitisi gF Imperiali col 
Signore Adriano Besscreno , e col Signor 
Filippo Ariscotti messa insieme gran gente, 
assaltarono Terracina , Città in Piccardia 
de' Franzesi , ma non potendo espugnarla , 
né vincerla per assedio , perchè- ì Franzesi 
v'avevano messo gran vettovaglia , si riti- 
rarono. 

Seguì in questo tempo medesimo, che 
il Re d'Inghilterra fece decapitare Anna 
BolenOv Regina , e diventata sua moglie do- 
po il- repudio latto della vera sposa ,• per 
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avérla trovata colpevole d'adulterio", com-» 
messo in prima col suo fratello carnale, e 
dipoi con altri Camerieri , per cagione » 
come diceva ella, di far figliuoli; onde il 
Re tolse Sermera vergine, nata non troppo 
nobilmente in quel Regno, per terza mo* 
glie, della quale avendo un figliuolo ma- 
schio , al quale pose nome Odoardo , ella 
mori nel }>arto , lasciando luogo a quel Re 
di moltiplicare in più matrimonj . 

Ritornato Tlmperadore a Genova con 
■poco felice successo , stava di mala voglia; 
perchè essendo di complessione malinconi- 
ca e llemmatica , ed uso ad ottenere i suoi 
Mesider} , non poteva rallegrarsi, avendo 
in quella guerra perso più di ventimila 
fanti , e quasi Tonoire . Andò il Duca Ales- 
sandro a visitarlo, e menò seco i mecfesimi 
Cittadini menati a Napoli , variando solo in 
luogo di Baccio Valori Francesco Vettori . 
Costui era stato invitato ad andare a Na- 
poli dal Duca , ma fingendo allora di aver 
male , aveva rifiutato quella gita per non 
apparire contrario a Filippo Strozzi da lui 
molto amato : allora vi andò , e si fece 
portare in lettiga , come uomo di gran con- 
fiìglio , quanto si fosse in quei tempi . In 
Francia nella consulta fatta dalFImperadore 
in quel luogo, per assicurare le cose d'I ta* 
Ha , nella quale il R«j possedeva gran parte 
del Piemonte, fu deliberato di tener prov- 
visione grossa in Milano ed in tutto lo 
Stato ^. .di. fanterie a di cavalli per assaltare 
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le Terre possedute da'Franzesi, e per di-* 
fendere le sua ; però avvisando , che gli 
fosse utile dare il grado di Generale in 
cambio d^Antonio da Leva a un Signore 
di gran conto , scelse uno , che non tanto 
fosse perito nel mestiero dell' armi , quanto 
anco a potere spendere, e far buona fan- 
terìa in un subito. Per questo disegnato il 
grado pel Duca Alessandro suo genero , gli 
aveva commesso, che sbandasse preparando 
cr tale uffizio, e che tosto gli mandereb- 
e di Spagna la spedizione . Egli di poi 
del mese ai Novembre salì sulle galee , e. 
partito di Genova sé ubando in Ispagna^ 
accompagnato dal Principe d'Oria, ed il 
Duca tutto ripieno di speranze grandi, co- 
me disegnato a gradi importanti , e da ri-* 
portarne più gloria e maggiore Stato , 
messe mano a far denari , quanto più era 
possibile , acciocché neir imprese da farsi! 
non ne avesse carestia ;^ però consultato di 
porre un' aspra gravezza sopra tutti i Popo- 
li del Dominio e della Città, col porre 
sulla macina un tanto di dazio per ogni 
stajo, gli fu contraddetto da Francesco Vet- 
tori , allegando tale imposizione esser diso- 
nesta , acerba ed ingiusta , dove il Duca 
rispondendo in collera disse : Francesco 
ora rnaynfeffffo io , che non mi amate , 
tacete Francesco^ più oltre non impedite, 
l^ ^e^^e;che si vinse nel segreto Consiglio, 
ma non già pubblicossi , aspettandosi in 
priixuL Ja <risp<o^aK *<U C^^are,^ ^chit-.^o.vexi^ 
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venire colla spedizione del Generalato . Era 
neir ultimo di ^el mese , quando il Duca 
una sera sul tramontar del sole passava 
dal Ponte a Santa Trinità sur un cavallo 
solo con due staffieri e con Lorenzo de' 
Medici in groppa , e veduto da molti Cit- 
tadini , che stavano a sedere sul pancone 
de'Ragugei nelle case de'Gianfigliazzi , fa 
detto a Francesco Vettori , che il più del 
tempo si stava quivi a sedere ^ o a giuoca- 
re dentro, in casa: Francesco ecco il Duca : 
di che egli maravigliatosi pur troppo, ed 
appena contenuto lo sdegno , la mattina a 
buon* ora andò a trovarlo a casa , e gli 
disse : Signore , e mi duole cF essere amico 
vostro y 'perchè i portamenti vostri son tali 
da far rovinare voi e noi altri amici vo^ 
^tri in un tempo stesso . Maravigliatosi il 
Duca delle proposte , e stando sospeso ^ 
Francesco seguilo: Che pazzie son queste^ 
che un Principe y che ha "vinto Firenze 
Colt armi , ed il primo , che mai ci fosse 
con simile imperio , vada fuori solo a ca- 
vallo con uno in groppa , e la notte con 
due o tre , e quello , che è più pericoloso, 
si fidi di un solo y che gli tenga le scale 
di fune per salire un muro ? Volendo dire 
del Monasterio di San Domenico e d altri, 
dove egli , scalate le mura, saliva in sulle 
scale di seta o di corda rinforzata con 
ajuto o di Lorenzo de' Medici, o di Giomo 
da Carpi , che lajutavano a tenere la scala 
^PP^ggJ^^^^ ^ muro. Risposo allora sorrl* 
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deodo'il Duca, e disse: Non temete Fran^ 
éesco y perchè il, fato non^ può scamparsi , 
ed io vedendo ora\ che molto marnate , 
m'avrò più cura . 

• Era venuto il di sei di Gennaro 
MDXXXVI. nella festa deirapparizione della 
stella -a' Magi , chiamata da' vulgari la Be- 
fania , quando il Duca qu-el giorno intero 
avendo consumato in maschera sur uà 
hravo cavallo in compagnia dell' Unghero 
Suo cameriere , era stato a fare all' amore , 
ed a maneggiarsi all'uscio di quella donna 
che egli amava. La sera tornato stracco 
s'era cavato il giaco, ed avendo cenato si 
disponeva di andare a dormire , quando 
comparso Lorenzo con quel viso suo ma- 
linconico gli disse : Signore , che vogliam 
noi fare stasera ? a che il Duca gli rispose: 
Io mi voglio andare a posare , percfìè io 
sono stracco. Allora Lorenzo accostatosegli 
all' orecchio, gli disse non so che di segreto. 
Rìzzossi dopo questo il , Duca , e ritiratosi 
ih camera, si fece meltere il giaco sopra il 

Siubbone , e presa la rotella , per la porta 
el giardino usci fuori segretamente dalla 
chiocciola del verone scoperto . Seguigli 
dietro Griomo e l'Unghero , e quando fu-? 
rono sulla Via larga ritornati , essendo soli 
innanzi egli e Lorenzo , rivoltatosi il Duca 
senti .Giorno e l'UVighero che lo seguitava-, 
no , a' quali dicendo che ritornassino > per- 
chè aveva bisogno di esser solo , essi con 
grau* dispiacere l'obbedirono ia patrie» por- 



SETTIMO. 123 

ebè ritirati alqnanto, e poi tra loro ragio- 
nando « che era pur bene seguitare il Du« 
ca , ed a suo dispetto gli andarono dietro ^ 
pensando, che egli fosse inviato verso San 
Domenico . Ma in quel tempo il Duca con 
Lorenzo era entrato nella casa di detto 
Lorenzo contigua col suo Palazzo, e quivi 
ridottosi in camera , il Duca , che era strac- 
co , si cavò di nuovo il giaco , e si scinse 
la spada ed il pugnale, e gettossi in sul' 
letto, e disse a Lorenzo, che egli andasse 
per chi gii aveva ordinato . Era opinione^ 
che Lorenzo gli avesse detto in segreto^ 
che egli aveva ordinato di condurgli una 
sua zia , la quale si stimava , che altre volte 
avesse conosciuto il Duca a solo a solo , né 
io dirò qui il nome per onore di quella 
famiglia . Ebbono altri opinione ( e Loren- 
zo poi l'ha detto ) che egli avesse promesso 
al Duci di condui'gli in quella ^era la sua 
sorella carnale , chiamata Laldomine , ri- 

'masa vedova frescamente di Alamanno Sal- 
viati suo marito , che era morto ; perchè 
Lorenzo, ohe sapeva i capricci del Duca^ 
fe che desiderava d'avere un figliuolo certOf 
aveva messa innanzi questa sua sorella t 

^d affermatogli più volte ^ che gliela con- 
durrebbe , quando la madre non fosse stata 
in Firenze . Era ella allora in villa ip Mu- 
gello , andata a vedere in fretta Giuliai:> 
suo figliuolo , e fratello di detto Lorenzo * 
preso da subita malattia , avendo lasciata 
la Laldomine con mix altra sorella di 
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reozo in casa i Soderini suoi zìi . Partito 
che fu Lorenzo di casa, il Duca prese il 
sonno senza alcun pensiero ; ma Lorenzo ìq 
gran fretta andò a trovare Baccio del Ta- 
Tolaccino, detto Scoronconcolo per sopran- 
nome , allevato . loro di casa , che stava per 
garzone al sale , persona vile ed artefice ^ 
ma valente dell? persona , e coir arme lo 
condusse in casa s^retamente , e quando 
saliva la scala fermatosi, disse: Baccio è ora 
venuto il tempo di attenermi la promessa 
tante volte giurataim d'osservare : Io ho 
in camera quel grand'uomo mio nim.ico , 
che io vo^io , che tu rnajuti aìnmazzare . 
Allora Scoronconcolo rivoltoseli disse : Lo^ 
renzo padrone andianne , io non sono per 
rrumcarvi . Stette Lorenzo un poco sospeso, 
poi disse: Baccio io voglio dirti la cosa 
appunto , costui è il Duca . Parve a quel 
detto , che Baccio tutto avvilisse , pr.re ria- 
vutosi disse : qui siamo , andiamo via , se 
fosse il Diavolo . Entrò il primo Lorenza 
in camera, dove aveva il Duca serrato a 
chiave , pure con sua voglia , ed accostossi 
al letto dicendo : Signore è tempo a star 
desto. Quando il Duca a quel suono risve- 
gliatosi , si seuti trafitto innanzi da una 
pugnalata , che s'accorgesse bene d'esser de- 
sto. Ma rizzatosi , e gridando , ah traditore j 
prese un dito a Lorenzo colla bocca , che 
di già gli aveva dato un* altra ferita , ma 
nessuna mortale. Ebbe spazio il Duca cosi 
ferito a nzzarsi ed uscire del letto , per^ 
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che era molto gagliardo , ed appiccatosi con 
Lorenzo , benché senz'arme , perchè se n'era 
spogliato, faceva brava difesa, e veggendo 
Scoronconcolo se gli raccomandava , e prò- 
mettevali cose grandi: ma Scoronconcolo 
volendo osservare la fede , poiché vide Lo- 
renzo , che da per sé non poteva finir l'o- 
pera, e che rudi chiamare ajuto, accosta- 
tosi con un coltello passò la gola al Duca, 
che così scannato cadde in terra, e dispe- 
ratamente fini la vita* 
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orenzo de Medici ammazzatore del 
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usciti vanno a Firenze per rassettare lo 
Stato a lor modo amore^^olmente , ma 
non riesce loro . Solimano e 7 Re di 
Francia pensano ad assaltare da più 
parti nel medesimo tempo lo Stato di 
Cesare e de' Veneziani . / Fuorusciti 
Fiorentini dopo molti trattati d/otecordo 
assaltano senza frutto lo Stato del Si- 
gnor Cosimo y ed in fine ne restano molti 
di loro prigioni a Montemurlo . 
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lE coDgitire che si fanno contro alla titA 
de' Principi, riescono per lo pili vane e 
sempre pericolose, ipaggiormente a chi tenta 
di rarle, che a coloro inverso chi le sono 
fatte o tentate; la ragì ne è, che non si 
potendo esse fare , o radissime volte senza 
icompagoi , comunque colui che le tenta. , 
ha s*v)perto il suo animo ad alcuno , av- 
vc.'^acbè stretto amico o fedele, ei divien 
prigione, ed atto ad esser rovinato ; tanta 
è da uu lato la maestà de' Principi , e dal- 
l' altro tanto è incerta la fede nelle cose 
pericolose e terribili , e dove subito tu scorgi 
grand' utile , se tu la scuopri • Sìanmi in- 
dizio di quello che io dico , infinite con- 
giure negli antichi e nei moderni tempi 
tentate e non riuscite , le quali son notis- 
sime agli uomini vaghi di leggere le Sto- 
rie , per le quali si può comprendere , che 
alcune, se pure ne riescono, che le sono 
stale di quelle, che hanno comunicati i 
consigli fra pochi , e soprattutto , che chi 
le ha tentate , non ha tenuto conto *di sai* 
ìlare la vita, purché il fatto riesca. In co- 
tal guisa fu la congiura fatta contro a Giu- 
lio Cesare nei tempi antichi, e nei moderni 
la fatta contro a Galeazzo Duca di Milano, 
pierchè nèir una e nel T altra stette salda 
questa condizione di non curar della vita, 
purché si conseguisse il suo fine. Ma rari 
8i trovano per certo di quest' animo , che 
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non 81 curino salyarsi , da* quali sì fatti i 
Principi hanno poco rimedio, e se alcuno 
pure ve ne hanno , questo è un solo ^ che 
fessi Tivano in tal maniera nelle loro Signo- 
rie , che non siano odiati da' popoli ; per- 
chè non mai si troverà o ai rado, che 
tenti ammazzare un Principe, senza ris- 
parmio della salute propria, che sia ben 
Tpluto 4^^ popoli ^ se già non si tenta per 
far qualche vendetta . Ed a che fine,' per 
dire il vero , si piglierehbe da loro quella 
noja , o si metterebbe a rischio si preziosa 
CQSSL per conseguire un fine ingrato / air u* 
riversale, e da riportarne non gloria ma 
.infamia dopo morte ? 

La congiura di Lorenzo ^e^ Medici 
contro al Duca Alessandro riusci , perchè 
Jia non fu mai comunicata ad alcuno , se 
non in sul fatto, ed ebbe anco queir altra 
parte » che fu tentata contro ^ ad un Prin* 
4flpe odiato universalmente ; perciocché il 
jp.uca, sebbene teneva la giustizia pari , cosi 
al .povero come al ricco , e spediva colFau- 
dj^nze , e presto i popolari e la gente bassa, 
s^aveya con tutto ciò acquistato nome di cru« 
dele , di lussurioso e d empio , in tal modo^ 
ch^egli era venuto a noja a aascuno. E contut- 
IoqìÒl se il fato suo fuo^ d'ogni ragione nollo 
4X)nduceva a quella sorte , Lorenzo avrebbe 
tentata in vano queir impresa , essendo sta-^ 
to tra quegli , che cercano di salvare Ì9t 
)rita ; perchè molte volte innanzi , e di c|,i 
(^<di notte avrebbe potuto ammazzarlo, 69 
Segni P^oL IL 9 
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non avesse voluto far qudl fatto al sicuro: 
Ed il Duca all'incontro era stato innanzi 
avvertito , che non si fidasse di lui , còme 
dì giovane malinconico , solitario e di co-^ 
perta natura , e tiato per madre de* Sode- 
rìni nimicissimi di Casa Medici • Da' sogni 
de* servitori era ancora stato avvertito a non 
confidare in Lorenzo la sua salute, perchè 
ai dice, che fra gli altri un soldato della 

Juardia , uscendo il Duca una mattina fuor 
i casa, accostatosegli all'orecchio gli disse : 
Signore stésmolte mi pareva di Deaervi ain^ 
mazzata, e riconoscerei ancora colui ^ che., 
faceva cosi grande -scelleratezza ; al quale 
rivolto iliDuca, disse: Guarda se tu lo ru. 
òonosci : Quando il : soldato accennando 
i^^erso Lorenzo , gli disse : Signore costui è 
désso i onde sorridendo il Duca volto verso 
di lui, gli disse : Un altra volta cuopriti il 
culo j e non sognerai queste ciance . Ma 
quello , che segui in Napoli , ne fece mag- 

g*ore indizio e più certo, quando Piero 
rozzi abboci^atosi con Pandolfo Pucci , a 
dicendoli male del Duca , fra Taltre cose 
soggiunse: Guarda Pandolfo, che Signora 
i costui^ che- non ha a Firenze nessuno 
per amico , se lìon quel traditore di Lorena 
so, che a Firenze mi ha tante volte im^ 
promesso di volerlo ammazzare • Le quali 
parole ridette al Duca da Pandolfo , le dia» 
ae il Duca a Lorenzo , il quale sorridendo 
rispose: Signore* gii è vero; ma come avrei 
io potuto sapere i cattivi consigli di Piera 
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m àtf^ patelH cùbito di voi^ se io non aves- 
si fimo tesservi nùnico capitalissirho ? Così 
i sospeitì dati di Lioreazo riuscirono sem-* 
pre a suo fasore per la fatale disgrazia del 
Duca , die afferaiava , TtUTidia avuta da 
tutti Terso Lorenzo esser cagione dì queste 
calunnie, che gli dettono pienis«ma occa^ 
sione di condurre quel fatto « che seguitò 
con sua gran sicurtà^ nel modo raceòatato 
da . me «nel libro passato , la qual cosa ebbe 
pel Duca intfelice - fine , e contrario a quella 
che s^era proposto Lorenzo , come si Vedrà 
seguitando la Storia . 

■ Ammazzato die liorenzo ebbe il Duca 4 
lo distese nel Iettò coli' ajuto di Scoroncon- 
colo , .e postoli sul capo una pòlizza , che 
diceva 

• 

^ f^irwit 4inior Patrìoe laudumque immensa 

lo riserrò in quella camera, ed in cambiò 
' di mmtrare la sua testa a* Cittadini ed al 
Popolo ^ e^i mezzo fuori di cervello, e di 
pm fedito gravemente in un dito pel mòr- 
so dd Duca morto , si dice , che picchiò 
f uscio a l^ioiiardo Ginori , cognato dt Sua 
. madre; e vicino 4 dal quale non avenda 
risposta 9 perchè di già erano sette ore di- 
sotte 9 sollecitato da Scoronconcok) ^ che 
S ridava, che si partisse, n^andò a Messéf 
gnolo Marzi Vescovo d'Ascesi , che iiace- 
Ta come fidato del Duca» molle £ficc6ndc 
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a uso di Segretario « e soprattatto aveva 
commissione sopra il dar le poste , che sen- 
za saa lic'^nza non si potevano dare ad 
alcuno . Chìeseli per tanto Lorenzo la licen- 
za di potere a?ere tre cavalle, allegando 
un bisogno necessario d^andare al Trebbio 
a vedere Giuliano suo fratello , che si mo* 
riva . Il Vescovo , che sapeva 1 autorità e 
la fede di Lorenzo verso il Duca , senza 
pensar punto air ufficio suo gliene dette ; 
onde Lorenzo con un servitore detto il 
Freccia, e con Scoronconcolo salito sulle 
cavalle arrivò alia Scarperia , e per la di- 
ritta correndo a tutta briglia , benché aves- 
se gran dolore in quel dito, giunse a Bo- 
logna , dove riposatosi men di due ore , 
non restò mai di correre , sinché giunse 
in Venezia ; quivi subito andato a trovar 
Filippo Strozzi , che con gran paura della 
vita e con molta guardia delia persona, 
sua viveva, lo liberò da quel gran perico- 
lo 9 dandoli la nuova della morte del Duca; 
per lo che raccolto da lui umanissimamen* 
te, e chiamandolo per nome di Bruto e 
di liberatore della patria , fu ancora visita- 
to da molti ed onorato , ed aggrandito 
secondo TafTezione delle parti per quel fat- 
to di raro esempio , né molti giorni dipoi 
per più sicurtà di lui Tinviò Filippo Strozzi 
alla Mirandola , e raccomandollo a quel 
Conte , ed egli se ne venne in Bologna • 

Ma i Camerieri del Duca in quella 
notte del di sei di Gemiajo , non avendo 
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tn aìcun luogo ritrovate l'orme del Duca ^ 
come fu Talba , se n'andarono alla camera 
della Duchessa per intendere , se il Duca 
senza loro saputa fosse ito a starsi con lei ^ 
ne avendovelo ritrovato, entrarono in mag- 
giori sospetti ; pure stando con silenzio , si 
m essono ad andare alla cerca pel Monaste- 
rio di San Domenico e di San Luca , ed 
a qaalche altra casa , dove soleva ire il, 
Duca a commettere adulterj e stupri; ne 
manco avendo risaputo in quei luoghi nulla 
di lui , corse Giomo al Vescovo Marzi ad 
intendere, se aveva dato licenza ad alcuna 
delle cavalle della posta ; e trovato , che 
Lorenzo le aveva avute , dubitarono della 
morte del Duca, pure non restarono senza 
qualche speranza , eh' eì potesse essere an- 
dato con lui , onde subito gli spacciarono 
dietro uno a posta, perchè risapesse « se 
Lorepzo s'era fermo a Cafaggiuolo , e eoa 
quanti, con lui. Ritrovò costui, come era, 
che Lorenzo era passato innanzi con tre, 
infra i quali era la guida , e tornato infra 
tre ore riferi ogni cosa . Allora senza più 
dubbio restarono chiari della morte del 
loro padrone, e segretamente lo piansero 
^nza essere iti a cercare del luogo , nel 
quale peasavano^ ch'ei l'avesse ammazzato.. 
Con questa crudele e miserabil nuova se 
n'andarono alla Camera del Cardinal Cibo, 
nato per madre d'una sorella di Papa Leo- 
ne , cne si stava in quel palazzo col Duca „ 
come pareute e come strettissimo amico , 



\ 



l34 LIBRO * 

e come solo fra i discesi da Leone ajataTC 

e favoriva le parti sue. Con costui avendo 

ancora chiamato in quel consiglio il Cam* 

pana primo Secretano , fermarono di oo- 

mnn parere, che quel giorno , che cara il 

di deir Epifania del Signore » si fingesse 

letizia, e si ordinasse intomo all'uscio dd 

palazzo una perpetua chintana , giuoco ad 

quale co* cavalli , che corrono , si mette 

una lancia in resta per dare in un bac# 

posto nel Saracino di legno; essi intorno^ 

alle stanze del Duca raccettando allegra* 

mente i Cittadini, che secondo il costume 

venivano a salutarlo, dicevano; che il Du« 

ca dormiva per aver tutta notte vegliato ia 

suoi piaceri , e che il giorno non darebbe 

udienza • Intanto avevano spacciato con 

gran diligenza Un uomo ad Alessandro Ti- 

telli , che per sorte se n*era ito a Città di 

Castello per suoi privati bisogni , a siguifi* 

cargli per parte del Duca , che sabito se 

ne tornasse, perchè il Ehica era ferito ^ 

benché non di colpo mortale . Come fa 

&tto sera , Giorno e TUnghero andarono 

a quella camera , che era iu casa Lorenzo» 

nella quale, sconficcala, ritrovarono qael 

corpo morto • Quivi rinnovati i pianti della 

misera fine del padrone, celatamente ne lo 

portarono involto in San Lorenzo , e lo 

serrarono in una cassa in Ss^restia •' Da 

poi per parte del Duca chiamarono i Cit* 

adini da me stati più volte racconti , che 

ntervenivauo a' segreti consì^i • K cotìMO 
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Manifestato il fatto non creduto da Fran* 
eesco Vettori uno di loro , prima che in 
San Lorenzo l'avesse veduto morto , fu per 
alJora conchiuso , che si spacciasse un uomo 
a Chiarissimo de' Medici , che era in Pisa, 
acciocché ei vedesse , se per alcun verso 
potesse avere in mano la fortezza di Livor- 
no e di Pisa, il qual disegno riuscivano. 
11 Cardinal Cibo per paura di sé colla Du« 
chessa si ritirò nella fortezza , fatto sgom« 
Brare tutta notte il palazzo delle migliori 
masserizie , e dell' armi . Erano quattro ore 
di notte, quando si cominciò per alcuni 
de'più grandi Cittadini a sapersi il caso, 
infra i quali pervenne agli orecchi d'Ala- 
manno Salviati . Costui giovane per nobiltà 
Srincipale e per ricchezza , e pel parenta- 
o de' Medici , chiamò alcuni suoi più* fr 
dati amici , e pioposte le condizioni della 
Città in quella notte chiese il loro parere. 
Fu infra questi chiamato Bertoldo Corsini, 
il quale avendo il carico della muraglia 
della fortezza, benché favorito dal Duca, 
disse; che dappoiché il Duca era morto, 
ammazzato come tiranno , non gli pareva 
d'esser più obbligato a difender le sue ra- 
gioni, anzi molto più appartenersi in quel 
caso a lui , ed a tutti gli altri provvedere 
alla salute della loro patria , afilitta ^da 
tonte miserie; però «sser d'animo d'accet- 
tare con elezione e con voglia sua quel 
Benefizio , che Dio e la fortuna gli metteva 
ifiaaxizi , cioè di liberarla da qud tempo in 
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foì di s^nrìtù , ne patir più , che aclcnii 
aliro se De facesse Signore; non gli man* 
care arme da spargere nella GioTentù Fio-" 
rentina per condurre questo effetto; e 
Yolere in somma essere il primo a correre 
ogni pericolo per conseguir quel fine • Di-* 
scorreva poi la facilità dell impresa; per 
non essere in prima Alessandro Vitelli in 
Firenze ; per aver egli , quando ci fosse 
slato , pochi soldati ; per esser quel Cardi- 
nale un debol Prelato , e per essere invilito 
ragionevolmente chiunque l'avesse intesa 
in opposito . Acconsentirono quasi i più al 
detto di Bertoldo , tanto più , quanto Ta* 
vevano conosciuto innanzi molto ardente 
nella parte del Duca ; ma Alamanno de' 
pazzi non opponendosi a quei consìgli con- 
fermò '1 tutto in fuori , che tentare innanr^ 
Zi l'animo di Francesco» Vettori e di Mes- 
ser Francesco Guicciardini , col consiglio^ 
de quali , disse egli, se gli avremo in no-^ 
stro ajuto , ci sarà più agevole a condur^^ 
re il bene della dùtà senza scandoli e 
senza tumulti. Piacque questa sentenza ^ 
benché non buona per gli loro disegni y ed 
iti subito, che già erano otto ore a casa 
Francesco Vettori , lo trovarono tanto uma- 
namente disposto inverso le voglie loro , 
che promcbsono di star fermi e quieti ^ 
perchè Francesco, Cittadino astutissimo» 
veduta la piena di quei giovani di gran 
potere ed ardire, gli confortò ad avere 
quel buon animo inverso \k libertà della 
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patria ; ben gli pregò a non volere tumul- 
tuare, con Targhe promesse loix) fatte di 
non innovare cosa alcuna senza voglia e 
saputa loro . Francesco dopo questo andò 
subito a trovare il Guicciardino, e mostra- 
togli il pericolo di sollevare il popolo y ,a 
cui erano nimici capitalissimi , furono d'ac* 
cordo , che e' fosse jbene , per quietare gli 
animi , la mattina a buon* ora far chiamare 
i Quarantotto in Casa de' Medici; ed ese- 
guitosi questo consiglio, fecero Luogotenen- 
te dello Stato il Oirdinàl Cibo , per Jnsi- 
ìiattanto non si desse altra più yera forma 
al governo . Ma la cosa riusci in contrario, 
perchè i Cittadini primi , grai^di appresso 
i Medici , che furono i quattro detti , cioè 
Francesco Vettori, Mescer Francesco Guic- 
ciardini , Ruberto Accia] noli e Matteo 
Strozzi , si ristrinsero insieme , e conside- 
rato il pericolo nell' aspettare i Fuorusciti , 
che la Città non tornasse neiranticp modo 
di viver largo , sì risolverono a fermare. 
lo Stato con un altro Capo di Casa Medi- 
ci , infra i quali disòorrendo ì subbiettì , 
ne venivano due loro innanzi ; Tuno era 
Giulio piccolo fanciullo , tenuto figlio del 
Duca morto, che nato d'una Pratese era 
Rostrato al Popolo da Giorno sovente, co-» 
me figliuolo naturale del Duca, benché 
non si credesse^ ch'ei fosse suo; l'altro era, 
Cosimo de' Medici , figliuolo del Signor Gio- 
vanni , e nato per madre di , Madonna Ma- 
xja figliuola di Jacopo Sahiati . Questi er^i 
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approtato più da loro , come d*elà più 
mafara , essendo in su i dioìoUo anni , 
come nato nobilmente , e come giovane di 
buoni e temperati costumi. Per condurre 
costui dunque nel Principato , mandarono 
subito Girolamo degli Albizzi a Madonna 
Maria madre di lui , e cugina di detto 
Girolamo , a tentare Tanimo di lei , se to- 
leva £Eire il figliuolo Signore di Firenze: 
Alla quale offerta acconsentendo pur tosto , 
non altrimenti desiderosa di quell^ imperio, 
che già fosse stata Agrippina di- quello di 
Roma, mandarono subito al Trebbio a 
obiamar Cosimo • 

Era Cosimo a sorte in quella sua villa, 
antica possessione della Casa loro , dove con 
Piero Salviatì stava a passare tempo in cac^ 
dare • Quivi intesa la morte del Duca , 
stava sospeso d'irsene con Piero a Bologna, 
dubitando di qualche novità in Firenze per 
le fazioni del Popolo ; ma chiamato, com« 
pari subito, e cosi in tutta quella notte si 

Sraticò il modo di farlo Signore e Capo 
ella Repubblica segretamente , avendo quei 
Cittadini ed il Guicciardino infra i primi 
ridotto in quel consiglio il Cardinal Cibo , 
Alessandro Vitelli già ritornato , ed Otta- 
viano de' Medici dalla parte Pallesca, che 
erano per loro stessi più volti a favorire 
quel fanciullo bastardo ; e dalla parte de' 
Cittadini popolari avendo tirato nella loro 
sentenza Gino Capponi , il quale per bontà 
di. natura e temperanza di costumi , altri^ 
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menti cbe il fratello Niccolò , noa ardì di 
suscitar tumulti , nò di far quelle cose, che 
era solita far quella famiglia iieir occasioue 
della libertà di Firenze. 

U' Martedì mattina per tanto ragunati 
i Quarantotto in casa de' Medici senza sa- 
})ersi dagli altri la cagione, e serratisi nel 
Consiglio 9 il Guicciardini , che aveva di già 
formato una Provvisione per la creazione 
del nuovo Principe, e per 1 autorità del 
suo imperlo, disse: come essendo seguito 
il caso del Duca , e ritrovandosi la Città 
in molta confusione ed in gran pericolo , 
parte per gli umori di dentro del Popolo, 
che tutto sollevato pareva , che gridasse Li- 
bertà , e minacciasse loro autori dello Sta* 
ta e del Principe ; parte per gli umori di 
fuori cagionati or da' Fuorusciti , che su- 
bito si desterebbono a quella fama éontro 
di loro ^ or da' sudditi , che veduto man- 
carc il Principe rizzerebbono la cresta con- 
tro alla Citta , or da quelli che tenevano 
in mano le fortezze , che scorgendo loro 
senz* ordine e senza capo penserebbono di 
darsi a Principi grandi , e farsene grado 
coli' Impera dorè ; e soprattutto mettendo in- 
nanzi un pericolo certo, che sarebbe loro 
incontrato di venire in mano degr Im« 
periafi, che erano armati in Italia, e che 
ai più avevano nuovamente sbarcati a^ Ge- 
nova duemila Spagnuoli , se presto non si 
pigliava modo al governo l e non si ferma- 
va lo Stafto V^m^nte , che soddisfacesse ^ 
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r Imperadore ; però esser d'animo, che in 
quella mattina pel bene di quella Città si 
fermasse il governo in Cosimo de' Medici , 
il quale giovane di buoni costumi e d' in- 
degno modesto, coli* antico nome di quella 
femiglia terrebbe fermo il Dominio , il po« 
polo e le fortezze ; di più sarebbe grato 
air Imperadore , perchè non si sarebbe u- 
8CÌto , facendolo Capo della Repubblica , 
4eir ordine dato da lui, ch'ei dovesse suc- 
cedere neir imperio^ mancato il Duca Ales- 
sandro senza stirpe legittima , il maggiore 
di quella Casa delf altro ramo di Pierfran- 
Cesco de' Medici , nel quale sarebbe succe- 
duto Lorenzo, se non avesse commesso si 
brutto e sì orrendo omicidio, e per con- 
seguente ora doveva succedere Cosimo . 
Ancora, perchè Cosimo essendo nipote del: 
Cardinal Sai via ti , doveva ragionevolmente 
piacere a' Fuorusciti , de' quali il Cardinale 
era Capo e primo ; ma perchè non po- 
tesse più alcuno sì licenziosamente fare 
Sruanto volesse nella Repubblica, della quale 
osse capo; però esser bene, e soddistargli 
d'eleggerlo Principe legittimo e non asso- 
luto , con limitargli l'autorità nel comanda* 
re e la libertà nello spendere, acciocché 
da una parte i Cittadini , e quel Senato' 
mantenesse la riputazione sua , ammini- 
^rando seco le faccende pubbliche , e dal- 
l'altra il Popolo ed i sudditi non fossero 
tanto aggravati per le srtiisurate spese da 
far^i , siccome si facevano dal Duca Ales-^ 
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fiandre. In cotal guisa discorrendo it Guic- 
ciardini , e con ardente voglia spingendo gli 
altri a concorrere neir elezione di Cosimo , 
Domenico Canigiani uno de' Senatori, che 
non sapeva il segreto , disse incontrario ; 
che a lui pareva esser meglio fatto mante* 
nere nella successione del Principato Giulio 
figliuolo d'Alessandro, e che giudicava tal. 
cosa per gli servitori antichi aella casa de* 
Medici più a proposito, e per dovere es- 
sere più grato a Cesare, che vedesse rima- 
nere in loro tale affezione inverso il suo 
genero , che benché morto , avessino voluto 
collocare Timperio piuttosto in un suo fi- 
gliuolo non legittimo , che darlo ad altri , 
che non gli attenesse in quanto ad esser 
Signore di Firenze. Fu il detto di costui 

5iu ingrato agli orecchi de* più di quello 
el Guicciardino ; ma ben pi ù piacque , e 
mébo si fece quello , che disse Palla Ru- 
celiai , che con grande animo parlò in que* 
sto modo : 

Né soglio io , né consiglio in questo, 
giorno , Cittadini Prestantissimi , cK e si 
faccia nella mia Città successore del morto 
Duca Giulio suo fi^uolo bastardo , coma 
impresa del tutto empia ed indegna di noi, 
e che nati liberi^ ed a{f vezzi a governare 
la Repubblica non debbiamo patire appena 
in sogno ^immaginarci , non che in fatti 
iCessere autori di A scellerato disegno : e 
non punto approvo l'eleggere per Capo 
Cosimo de Medici , benché nato del Signor 
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Giovanni, Capitano illustre, e della Ma^ 

ria nostra Cittadina ^ e figlia del nostro 

Jacopo Sali}iati , Cittadino egre^ e be^ 

nemerito di questa Patria , conciossiachè 

dispregia jdo oggi ogni goi>emo Regio ed 

assoluto nella mia Patria , sia in tutto 

contrario a me stesso nelV elezione tenuta 

fino a qui nella Repubblica colt esempio e 

colla prova dei casi successi in questa Gtc 

tà . Già pensava , ed era d animo , che U 

governo largo , e chiamato libero nella Pa^ 

iria nostra fosse cattiva, come quegli^ che 

forse appassionato da private cagioni , ma 

fera recato in dispetto , e perciò fui in* 

dotto , oltre q^ averlo in odio , a venire 

infino colt armi contro alla Patria per rot 

vinario : ma ora avvertito meglio dalla ra*. 

gione , e quietati gli affètti^ che mi tras^ 

portavano ad averlo per nimico, conosco 

certamente il mio errore , e pentendomi 

del mio animo , e più di quel fallo corner 

messo contro a quel governo, dico ed af 

fermo ^ nessun modo da reggersi in questa 

Città esser migliore , né piii con-veniente 

idi quello , ne all' incontro alcun altro pò*. 

ter ritrovarsi per^lei peggiore e pia spio* 

porzionato di quello di un Principe • Io 

dico dun Primeve , per chiamare con one^. 

sto nome quel reggimento , die da noi tutti 

tanto onorato e tenuto in pregio , pSi ve^ 

racemente è da chiamarsi Tirarmide cita 

Principati ; perchè dove il fine non è in^ 

diritto ad altro , che al comodo ed alla 
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sicurtà propria di chi governa y senza te* 
nere alcun conto del bene del popolo , die 
altro deve dirsi , se non che quivi regni 
un cattivo Signore , un destruttore del Po* 
polo , un Tiranno ? La Città nostra , per 
quanto io abbia notizia , dappoiché si co^ 
minciò a reggere con suo arbitrio , lui senw 
pre avuto per fine di viver libera , lo quale 
se non ha sempre conseguito per le divi' 
sioni delle parti y che non hanno mai la^ 
sciatala godere irUeramente quel bene, ha 
pur sempre mostrato d'averne voglia , e 
per quanto le è stato concesso in tanta 
malignità dH umori , tha participato per quaU 
che versole nel MCCCCLXXXXIV. co^ 
minciò , e nel MDIL a pieno , secondo il 
mio giudicio , ne fu capace , quando as^ 
settato tutto il governo nelC arbitrio di 
tutto il Popolo , gli dette soddisfazione nel* 
r eleggere i Magistrati , e riserbò a pia 
stretto numero di Cittadini il governo delle 
cose più importanti , Questo modo di reg-- 
gimento , Cittadini Prestantissimi , se fosse 
durato , avrebbe fatto la Città nostra gratu 
de e felice ; ma la malizia de^ Medici , usa 
in un certo modo a signoreggiarla , colta^ 
stuzia di pochi (infra i quali ^ conterò an* 
che i miei genitori) distrusse quel bene/ 
onde poi venuta la Casa de Medici in 
maggior grandezza^ senza contentarsi de^ 
gli antichi grafii posseduti , volle trapassare 
ogni segno civile ^ e venne in tanta alùez7*a 
. per le nostre discordie ^ che la patria nastra 
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vtMUa d.cJé arrm^ mbi^ a suo 
ctìSMiìt j^cr StJsmv^r un p^»» 
um rf^tpàof ed un Jùcnei^ . Q^cUi 
U UìÉca Aj^-titìndrs . dalia 
rapjui 9 aradeta e ùratuùde , poiché Dm 
ha fitÉSì» ì^en^ fwari do^ni wmo ifaariim, 
E /s^ ji a n'JM donarmi un anàfu^ ingrato 
lamio « aè tamSa oHmaio nel male » che io 
ài. mmo^per nula ro^a meìagga un alito 
Si^imarz ^ che coli eàempio di bdcthia at^ 
cara a Trgiyaiionr tmgmsiizie sue , ed et 
ienerd pc« soUapossL Xé fui mi vagSa in 

alcuna addoita dal Guic^ 

Popolo si solleverà conùro 

di noi^ che U Domàmo s andrà ribellando^ 

che i Cnifrflani daranno in preda alimi 

le fortesse ^ e che gThnperiali ci soitomei^ 

se il Popolo iumuUuerà, 
aliro che la libertà^ per la 
fnalr^ ak-vegn^chè morisse un Cittadino^ 
man ha da ienere questo in perdila , ma in 
guadagno , non essendo opera alcuna più 
degna , che qsiella che si spende per s^i^er 
libero: se il Dominio s'andrà ribellandp , 
e mollo più da credere , che tosto rtKomi 
air amica di^xyzione cinnle^ che pertinace^ 
mente voglia durare in perseverare contro 
a chi non Ita mai rotto loro alcun patto: 
se i Castellani daranno nelle altrui numi 
le fortezze , sarà nècg/io senta esse ritenere 
la Città soUo il nome libero , che con èsse 
avere coli altre terre del Dominio la ser- 
vitù,- benché non v^;go m che modo quc* 
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sto debba seguire , anzi p^Lttosto confido^ 
che essi , siccome neW anno MDXXf^H^ 
én^i^enne cC nostri medesimi , e per le me-' 
desime cagioni , siano per renderle a Cit- 
ùadifiif e non per darle agli estranei. Ul^ 
tìmamente , se per tal conto verremo in 
sentita delVlmperadore , che perdita avrem 
fatta maggiore a star sotto un gran Prin- 
cipe giusto e religioso , che sicuri dalla 
serviùtù di lui servire ad un Principe basso^ 
senza religione e senza virtù, sottoposti 
ad ogni sua voglia ? Ancorché non sqp^ 
pia discernere in che modo dobbiamo si 
tosto venire in tanto perle tdo , essendo 
in Italia le armi Franzesi , che ci potreb- 
borio e voirebbono ajutare , avendo tanti 
nobili Fuorusciti congiunti in questo pare^ 
re e tutta Italia , che non ci mancherebbe 
di ajuti in causa sì onesta e sì giusta • 
Conchiudo per tanto , Cittadini Prestantis^ 
simi , ovvero che unitofnente concordiamo 
aUif libertà della nostra Patria , con volere 
piuttosto per tal fine conseguir qualche dan^ 
no o pericolo particolare , o quando ciò 
non vi piaccia , almanco siamo tutti d! ac- 
cordo a fare un Tiranno ; io dico tutti, non 
disegnando noi soli , che qui siamo presenti, 
i quali scorgo pur troppo pronti in questo 
disegno , ma comprendoci i Cardinali , . £ 
fratelli loro , Filippo Strozzi e Baccio Va-- 
lori ; i quali Car dirudi dì gran conto , no^ 
stri parenti , amici, e della fazione mede" 
sbna che siamo noi , meritano per ùutCi i 
SegrU Voi. IL xo 



pQoii stessete atpettati in ^ grati 'AUk^/ 
razione', come a cfU^ guaìUo ad alcun ^ 
$ro t che sia Ciitadino , s*appiutenga deièp^ 
minar del governo della nostra R^ubbUaL 
Questo che Palla aveva detto molln. 
SberamentCt era approTato nei segreti cuori 
dai più , che pef timore non osavano coi| 
altro « che oo volu approvare, ma Fran* 
eesoo Yetiori riizatooi da sedere e quasi ìxk 
collera^ disse : Palla j son pochi gtomi, che 
siete staila am malat o , è perciò confessau^l 
di fre$conon curate la tnorte , io che giàk 
sento nella strada im grande strepita d ard- 
ine , ed €^do gridar Palle , Palle, e Cosi» 
mo , Cosimo , noA Doglio perder la yiùi in 
tanti peccati , m guanti mi trenta , perà, 
spacciatevi Guicciardino , e fate ornai leg* 
gere la proKmsione di questa Riforma ; ià 
quale meutrechè il Guicciardino vole^, 
ire più considerando , e limitar molte cosc^ 
^isse Francesco : Mi maravi^io ben ora de 
9foi , c/ie siete stato sempre tenuto pruden^ 
te ^ che consideriate tanta minuzie nel far 
creare questa Principe , perchè se gli date, 
la guardia , tarme e ìe fortezze in man^ , 
a che fine metter poi , ciiei non possa tra^ 
passare oltre a un deterrhinato segno! là 
quantQ a me desidero^ che Cosimo sia un 
huQn Principe ,» e l'eleggo ancoira con anir 
ma di servirai , e di sopportarlo , quando^ 
et fosse cattivo , e non osservasse' cosà 
alcuna die sia scrìtta còsti. Lessesi adunque! 
}a provvi^one subito^ « fu tinlìie^ colif^ ^iéf 
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fave-f essendovi stato dichiarato , che Cosr- 
zno si dovesse chiamar Signore e non Da* 
ca , e che egli non potesse aprir lettere , 
ne eseguir cosa alcuna sènza la compagnia ' 
de' Consiglieri , e ch'ei non avesse àa aver ' 
di piatto 9 se non dodicimila scudi Fanno . 
Le quali coudizioni furono osservate tutte ' 
dappoi dopo due giorni in quel modo; nel' 
quale i maggiori potenti ed armati Posser-* 
VdQ9 a chi non ha ne forale né àrnii'. Com- * 

}>arv<; quivi allora subito G>simo , e fu sa- 
utato da tutti i Quarantotto*^ e da Alessan- 
dro Vitelli^ che di già nella strada armato* 
con cinquecento fanti faceva gridare' P^/fe, 
Palle \ per onor del quale nuovo Signore,' 
e per vendetta del morto Duca, e più per 
soddisfare alla sua influita voglia dell' orÒ^ 
f^ce mettere a sacco la casa di Cosimo ^ 
diicendo ; che egli aveva acquistato un Pà*' 
lazzo ed un imperio in cambio d'una casa' 
e d'una privata possessione , e quella altresì 
di_ Lorenzo, che gli è contigua, e succés-r* 
sivamente la villa sua, delle quali ritrasse 
masserizie di gran valuta, che asèesonò 
alla somma di diecimila scudi . t*ece an*' 
Cora stracciare uno spazio della Casa di' 
Iporenzo dal tétto intìno alla sfrada con 
lauta apertura, con quanta teneva la' cà- 
mera , nella quale era da lui stato mòrto 
il buca . L'altro giorno , che fu, il merco- 
ledì , non contento il Vitello di aver fatto 
il nuovo Signore senza saputa dVcuno » 
niesse Tanimo ad impadronirsi della foj*. 
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iezza, pél cai mezzo stimò di poter trarre 
grandissima preda della guardaroba dei Du- 
ca morto rìaotta iu quel luogo, la soqima 
de' denari , e la signoria di quella fortezza, 
acquisto atto a farlo ricchissimo e di pi4 
potenza . 

Aveva il Vitello a Pagolantouio da Parma 
detto Nasino ( che mancando di naso ne 
portava uno contraffatto) che era Castella- 
no della fortezza, mandali più suoi faqti 
<la Città di Castello, sotto un Capitano 
Meldoia di Terra di Otranto per guardi^ 
della fortezza • Con costui avendo praticato 
la notte innanzi per segreti méssi il tratta- 
to , andò la mattina alla porta della fortez* 
za, e fatto chiamare il Castellano per con- 
ferir seco alcune cose importanti, entrò 
con due soli nell'antiporto della fortez^sa.. 
Quivi appiccato un ragionamento con. Pa- 
golantonio ^ il Meldoia intanto quivi com* 

Sarve , ed alzata la voce cominciò a gri- 
are: Ah traditore. Allora Pagolautonio" 
sbigottito , mentrechè egli voleva intendere 
il caso , Alessandro Vitelli con una spinta 
lo cacciò fuori della porta , e serratosi dei^* 
tro fece giurar^ a* soldati Tubbidieuza in sk 
stesso , messi in guardia tutti i suoi parti*^ 
;idni da Castello . Andò subito dopo questo 
Tatto a trovar la Duchessa ,' che era nel 
Castello , ed il Cardinal Cibo , e disse loi^o 
di aver fatto quell' atto per più sicurtà di 
lei , ed acciocché in tempi tanto dubbiosi 
|>ÌVL certamente si m^nten^ibs^ Ja Qittà fer^g^ 
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n^ìé sparti di Cesare. Di quivi partitosi | 
andò bene accompagnato a tro>are il nuo- 
vo Signore, col quale scusandosi di quel 
fatto , senza averglielo innanzi nqtificato , 
gli mostrò essere stato utile per sua sicur- 
tà , ne lui averlo fatto ad altro fine 9 che 
per meglio poter difenderlo nella Signo- 
ria , e promesse di più a lui, ed arCuic- 
ciardino cot\ solenne giuramento di dover 
tenere quella fortezza per Cosimo , e per 
gli Cittadini di quella fazione ; con tal finta 
pensando astutamente di aver quietato ogni 
sospetto del Signor Cosimo. Fu fatta con- 
sulta da^ primi Cittadini dello Stato sopra 
quel caso , dove infra gli altri Ruberto 
Acciajuoli , giudicando quel fatto pericolo- 
so per loro , consigliò il Signor Cosimo a 
simulare , ma bene ordinarsi fra due o 
tre giorni seguenti, quando Alessandro ve- 
niva a salutarlo, di farlo prigione , e di 
farlo gettare subito^ dalle finestre nella stra- 
da , come traditore, e soldato , che gli avesse 
imbolato quella fortezza , e di poi itosene 
in fortezza a con&iungersi in matrimonio 
colla stata moglie del Duca , acciocché sic* 
cóme deir imperio , ancora rimanesse erede 
della Consorte . Questo consiglio di grande 
ardire, nia di men prudenza, parve, che. 
pia'*esse da prima , e si sarebbe messo ad 
effetto , se il Guicciardino non avesse messo 
a campo alcuni dubbj , i quali avessono 
perciò potuto alterare Tanimo di Cesare i a/ 
pigliare sì animoso consiglio ; piacergli per 



tanto di fiurgliene infendere innantì « é ea^ 
noscinU la ttienie sua eseguirlo dappoi « 
Gasiy risoluto il consiglio , se ne scrisse al« 
rimperadore, al quale aveva il Vitello in* 
Danzi mandato un uomo ,' e datogli grande 
speranxa segretamente di dover guardare 
per lui quel Castello . 

Poidìè fu creato il Signor Cosimo ^ ia 
Città 9 che era in prima tutta sollevata in 
grandi speranze , rimase di tal sorta abbat- 
tuta ed invilita ndl* animo , che uoq pa- 
reva , che alcuno osasse di rimirarsi nel 
volto , anzi co* capi bassi ciascuno mesto e 
confitto negli umori malinconici , maladi*' 
eeva infra se stesso Finfelice condizione 
d'esser nato Cittadino Fiorentino , dappoi- 
ché in una sì hella occasione , e dopo una 
A acerba tirannide sopportata , tpiei pochi 
Cittadini avessino contro alla voglia uni- 
versale , e contro air autorità d'una parte 
di ^ì nobili Fuorusciti , rijposto in un subi« 
to il %ioff} ddla servitù loro addosso . Di* 
scorrevano per tutti li tempi passati , nei 
quali fussono venate occasioni di ridurre 
la Città lìbera, ne sapevano ritrovare la 
maggiore di questa , quando stracchi tutti 
gli uomini dalla servitù , spenta tutta la 
stirpe legìttima e bastarda de^ Medici » 
qut^i Cittadini , che avevano in mano Tarmi 
e la fortezza, potevano acconciamente rifor- 
marsi ' iti un viver buono e civile ; e so^ 
praltutto dannavano e bestemmiavano an- 
cora il Gtticciardino , >che nobile e tenutot 
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ViHiiii>80 aveva voluto più tosto servire ad 
htf Principe, che aver compagni nella li? 
berta in governare la Repubblica ; Egli 
dair altra parte si rallegrava d^àver condotto 
queir opeha , e diceva pubblicamente : jim- 
mazzate pure de Principi , che subito sé 
he susciteranno degli altri. Dicesi, che co* 
stui fu spinto oltre a molte cagioni, ad 
elegger Cosimo per Signore anc^r per qne^ 
9to , cioè , perchè di pochi giorni avanti 
avesse condiiiiso parentado cou seco, coil 
dargli la Lisabetta sua Bgliuola per moglie, 
che poi fu data ad Alessandro di Giuliano 
Capponi ,' e ch'egli era fatta la scritta , né 
s^aspettava altro, se ùoii che Cosimo ritor* 
tiass^e di Villa; perchè Cosimo, oltreché 

3uel parentado era bello ^ si serviva di più 
el consiglio di queir uomo di gran dottri« 
na ed autoi'ità in difendere una lite intra 
hii e Lorenzo de' Medici , nella quale si 
^iuocava l'intéro stato o déir uno o del« 
altro da c4ii la perdeva, nella qual lite^ 
che procedeva con ragione civile , sos^MtavA 
pur CoMtno , che il Duca Alessandro non 
porgesse favore a Lorenzo ; Per questo fd 
Stiiiiato , che il Guicciardini cercasse di 
ridarre a Cosimo quella Signoria limitala 
è molto civile , acciocché egli avendo biso^ 

Snò per mantenerla de' Cittadini , eorichiu- 
èsse quel parentado con secò ^ ed in fatto 
lasciasse a lui governar quello Stato : mi 
altrimenti intervenne , perchè Cosimo tra-^ 
passò subito nel Principato assoluto, èsd^- 
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coati i cofXvmi e consigli cìtìIì , e mosfiS* 
inamente qoe^i del Guicciardìno , s*accostò 
più a credere ad Ottaviano de* Medici , ed 
a Quagli f ^^ lo persuaseti) a darsi tntto 
seda rede dell* Imperadore , ed a farsi par 
quel Terso Duca e Sgnore assoluto. Que-^ 
•la elezione di Cosimo udita a Roma e 
ritalia, ed il caso, segnilo in prima 
el Duca , Alessandro » destò gV Imperiali 
Agenti a molti consigli « e risoTvettonsi su- 
bito di mandare Agenti in Firenze con 
commissioni, die'appnntaflMino con qualsi- 
Toglia Stato , che s decesse la Città . Però 
il Marchese del Vasto spinse in Firenze 
Marzio Colonna e Pirro Stipicciano , Co- 
lonnati vecchi di quella parte , acciocché 
ne* bisogni potessìno assoldare gente , e dare 
animo alla parte loro . Venne ancora in 
Firenze, mandato dal Principe d*Oria — det- 
to TAbate Negro per esser di quella fami« 
Ha , e di poi vi comparse Bernardino da 
ieti Vescovo del P Aquila; e questi erano 
alti col Cardinal Cibo e col Vitelli a lrat« 
tare le faccende , che tutte fussono a favore 
deir Imperadore . I Fuorusciti grandi Fio- 
rentini subito in Roma feciono consulta , e 
fatto capo il Cardinal Salviati deliberarono 
d^assoldare damila fanti , e d'accostarsi a* 
confini . Il simile fece Filippo Strozzi « che 
da Venezia venuto in Bologna col Conte 
Girolamo de' Peppoli , trattava di far gente 
in su quei confini per iscender nel Mugello^ 
quando fusse stato bisogno . Papa Paolo 
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pareva, che portasse favore alla causa lo- 
to' <> per odio, che tenesse colla Gasa de'. 
Medici , o perchè giudicasse più otiesto 
Bue quello di chi voleva la Città libera ^ 
di chi la voleva serva , o perchè in quel 
modo del viver libero la stimasse più utile 
alla conservazione dello Stato Ecclesiàstico • 
Questi ordini intesisi da' Cittadini dello 
Stato e da Cosimo , feciono , che e' fa 
mandato Alessandro del Caccia in Roma 
a' Cardinali Fuorusciti, ed a Baccio Valori, 
a significar loro , che ciò , che s'era fatto , 
era stàio fatto per quietare i tumulti popo- 
lari , e perchè pensavano, che l'elezione di 
Cosimo in quel modo civile non dovesse 
dispiacer loro . Fussono contenti però di 
venire amorevolmente tutti in Firenze, do- 
ve insieme con loro praticherebbono ogni 
cosa di comune concordia ; ed in partico- 
lare fu commesso al detto Alessandro., che 
confortasse il Cardinale Salviati zio di Co- 
simo a volere ad ogni modo venire , perchè 
Sii sarebbe agevole di comporre ógni grau 
ifferenza , che fosse infra loro stata . 

Ri&olveronsi costoro dunque dopo lun- 
ghe pratiche di venire, spinti gli altri a 
tal deliberazione dall'autorità di Salviati, 
alla quale cedeva ancora Filippo Strozzi , 
che di Bologna avvisava di star contento a 
quanto da loro fosse fatto. Assoldarono co- 
storo nondimeno millecinquecento fanti sot- 
to quattro Colonnelli, i quali furono dati 
sotto l'imperio di Ruberto Strozzi figliuolo 
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dì Filippo e aAntonfraocescò ctegli Àìhìi* 
ti . Efi8i , che furono Salviati e Ridolfi 
Cardinali, Lorenzo Sal^iati, Giuliano So- 
derini Vescovo di Sanles, e feaccio Vafori 
tutti con salvocondotto avuto da Cosimo 
e da Alessandro Vitelli , senza il quale hoa 
vollono fidarsi , vennono infia qtiindici 
giorni a Firenze per la via di Perugia , 
entrando in sul Dominio da quella banda, 
dalla quale Ruberto ed Antonfraucesco 
colla fanteria fuori furono raccettatì dentro 
in Montepulciano da* Cittadini di quel luo- 
go, benché con grande sdegnò' di Cosimo 
e di quello Stato . Entrarono in Firenze al 
principio di Febbrajo dell'anno MDXXX VI. 
essendo iti loro incontro molti Cittadini,- 
ed il Signor Cosimo insino alla porta , don- 
de accompagnò il Cardinale Salviati alla 
Casa sua , nella quale alloggiò ancora Ri- 
dolfi eM Soderino, e Baccio se n'andò a 
smontare alla casa propria. Usci poi fuora 
Baccio in abito civile , e con volto e gesto 
molto accomodato alla libertà ed al viver 
modesto ^ di che si mostrava allora deside- 
rosissimo . In casa Salviati si ferono molte 
consulte, dove interveniva Midouna Maria 
sua sorella , ed i Cittadini primi dello Stato 
molte volte conti da me , nelle quali non 
si risolveva nulla d'importanza , mostrando 
i Cardinali d'esser malcontenti dell' elezione 
del nuovo Signore, e non volendo concbiu- 
der nulla in quel fine. Pregava il Cardinal 
Salviati , e Icorenzo la Sorella , che noni 
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Vòlesise nieltere runico suo figimoró \ìx lan* 
to pericolo , con mostrarle Tesempio del 
gassato Duca , ed oltre a' conforti ed am- 
monimenti minacciandola di farla mal capi- 
tare , se non persuadeva il figliuolo a re-s 
ìsùnziar quel grado i Quando eHa rìspon-^ 
dendo loro animosamente, diceva : non aver 
per lui cercata quella Signoria^ ma esserle 
stata offerta spontaneamente da* Cittadini , 
però non volere mancare alla fede loro 
data» ne mostrar viltà in cedere con vcr- 
gna rimperio , per lo quale , sebbene ri 
jliuolo ed ella venissoho m gran pericolo > 
non tenerne cònio , soddisfacendosi d'esser 
Signori , ancorché vi mettessino la vita é 
Veduta adunque Fostinazion sua, é molto 
più quella di Cosimo, i fratelli di lei e 
zii del Principe consultarono infra i Cit- 
tadini di nuovo , se e' potevano assettare! 
quel governo in modo , che e' fosse compoiv 
tabile; ma il Cardinal Ridolfi 'e Baccio 
Valori non volendo acconsentire a nulla 4 
se la Città non si riduceva lìbera, e ad un 
governo di Cittadini col Gonfaloniere, ma 
non si largo , come era in prima^ Frances- 
co Vettori rivoltosi a Baccio Valori ^ disse: 
JB accio p canèe intendete voi questo Gonfa^ 
laniere e questo governo , che desiderate 
ài fare ? E rispondendo Baccio , che non 
gl'importava , purché e' fòsse libero; rispose 
Francesco : Se voi intendete di dar la 
guardia allo Stato ^ è" non sarà libero, se 
lo costituirete sènza guardia , chi' l^rrà / 
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che il Popolo non vi cacci co* sassi fUori^ 
e disonoratamente non dì faccia fuggire ? 
Però soggiunse il Cardinal Ridolfi in gran 
collera : Adunque deve farsi , Francesco , 
un'opera scelteratisima y e costituire un. 
Tiranno nella Patria , accioccfiè in modo 
alcuno non si possa pensare al bene uni* ^ 
versale di questa Città! Quando Francesco 
ancora in collera rispondendoli , disse : Si 
che si deve fare ques6 opera scellerata a 
€)on^tituire un Tiranno , dappoiché in que^ 
sti tempi non si pi(p trovare strada , . ch^ 
sia meno rea. 

Disparlironsì perciò tutte. quelle prati- 
che, ancorché il Gruicciardino facesse ogni 
sforzo di conciliare gli animi di quei Fuor- 
usciti grandi . Ma Baccio Valori ed il 
Cardinal Ridolfi Taltro giorno , poiché fu- 
rono stati in Firenze quindici giorni , si 
partirono con animo di far venire innanzi 
le genti , che avevano condotte e fatte fer- 
mare a Montepulciano . Ma Salviati si fer- 
mò , e scrisse loro , che fossero contenti; 
soprassedere fino a tanto, che ei vedesse 
di conchiudere un accordo fra loro , che 
fu poi cònchiuso iir tal modo contro a loro 
voglia e di Filippo Strozzi , e fu tale:' 
Che e* si licenziassero quelle genti , che 
erano condotte a Montepulciano ; dall* altra 
banda, che la Città e lo Stato ne riman- 
dasse duemila Spagnuoli Bisogni venuti di 
Spagna , e fatti venire in Toscana in sulle 
galee; che si rimettessiuo tutti i Fuorusciti 
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e ntiovi e vecchi, e che Cosimo reggesse lo 
Stato secondo la riforma fatta nuovamente. 
Questo tale accordo per onore di Salviati 
fu sottoscritto fuori dagli altri tutti, e da 
Filippo Strozzi furono licenziate fe genti ^ 
ancorché nessuno ritornasse in Firenze ; 
ben è vero , che daHa banda di Cosimo 
non fu osservato dì rimandarne gli Spa- 
gnuoli , ma furono distribuiti a Fiesole ne» 
gli alloggiameuti ; ed il Cardinale Salviati 
sì fermo solo iu Firenze , cou animo di 
condurre Cosimo suo nipote amorevolmente 
ne^suoi disegni? della qual cosa accortasi 
la Maria sua Sorella e Madre di Cosimo^ 
e dubitando , che e* non sollevasse il Guic- 
ciardino e gli altri , che avevano creato 
il Principe , disse in segreto ad Alessandro 
Vitelli : Se non operate con qualche destro 
modo (pur senza suo danno) che il Car^ 
dinaie si parta di qui , ro\^ineremo insieme 
tutti^ e l* Imperadore perderà quello Stato . 
Alle quali parole il Vitelli , ancorché mara- 
vigliandosi di lei , che Sorella contro al 
fratello così parlasse, messe una mattina 
in ordine tutte le genti della guardia in 
numero di mille fanti, ed armato partitosi 
di fortezza, venne in ordinanza a Casa Sal- 
viati . Quivi , presa la porta e la scala e 
gli usci della camera, fece fuori nascere un 
gran tumulto infra i soldati , onde uscì una 
voce per tutta la Terra , che il Cardinale 
era stato ammazzato , ^ fu creduta pei? 
mez^o il giorno • Allora il Cardinale subit^T 
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mcDte feoe nsteClar le bagaglie, e partisti 
di Fireoze il <lì s^ueate « avendo innanzi 
por detto a Cosimo : Mi duole per amar 
tuo , che non abbia vohuo credere iC miei 
consigli , che ora negletti da te ti apporte- 
ranno un ffomo infelice fine . Partitosi Sat 
Tiati in <{nesto modo^ mal composte le oosé, 
Gottmo mandò all' Imperadore Bernardo 
d^* Medici YescoTO di Forlì, perchè gli 
confermasse llmperio, e dì poi gli aggina* 



gesse il nome di Duca» siccome aveva Ales* 
Sandro . Ed il Yìtelli insieme con Giorno . 
e coir Unghero coll*ajuto degli Agenti bttv 
periali . che erano intorno alla DuchésM^, 
saccheggiarono insieme tutte le robe ^ 
tutti i danari del morto Duca in modoi^ 
che gran parte ddle gioje di maggior valìL^'' 
fa 9 e le masserizie più preziose restaròlfo; * 
uppresso la Duchessa; dei danari ima. parie' 
a • Giomo ed all' Unghero , e la maggior 
somma al Yitelli colF armi più belle , e co*, 
gli arnesi più ricchi di quel Palazzo. Dice- 
n, che quella preda senza i danari arrivo 
a trentamila scudi , e che vi era in contanti . 
scudi sessantamila ^ parte in fortezza e. 
parte in un cassone nel Palazzo, la più . 
piirte delle quali robe ebbe il Vitelli ^ 'q 
co* muli carichi di preda le mandò in più 
giorni a Citema , terra datali in custoaift 
da Papa Clemente > dove riccamente di pqi^ 
murò edifizj , e comperò bellissime posses*, 
siooi, essenao innanzi senza fs^cultà alcuna 
come bastardp, che non. aveva ^yuto gradii 



o V TA y o. i5^ 

nella milizia 9 se non nella gtte^ra $oU# 
Firenze; rna in quel tempo per ToecaflBioni 
dette diyenae ricchissima, e padrone della 
Stato molto più di Cosimo; perchè adendo 
in mano la forteaza , gli Agenti Imperiali 
^adulavano , e gli facevano faVore , ed egli 
di rado aqdaya a visitare il Signor GosimOn 
e se pure vi andava, v^andava beneacoom- 

f agnato con gran guardia : e non sólo ia 
irenze usava queste grandezze , ma niel 
Dominio estendeva Tautorità sua, tenendo 
Cól suo favore in Pistoja Niccolajo Braccio^ 
lini suo cognato ad usò di Priùcipe e di 
tiranno , e nel Borgo a San Sepolcro vicino 
a Città di Castello nutrendo mólte sette e 
discordie, per farsene padt*one in qualche 
occasione ^he venisse. Fu di*tnestieri a| 
Signor Cosimo per la cagione detta ^ essen* 
do rimasto spogliato non solamente della 
roba del iDuéa morto , ma d^ogni suo arne- 
se -propiziò e della sua privata Gasa riccat 
kenJQbè Cittadina, di rifare ogni masserizia» 
nelle quali consumò molti denari , che * 
aggiunti air altre spese grandi per mantener 
quello Stato, lo forzarono ad aggravare | 
Cittadini e^ i sudditi con ÌQai|«iite gra-» 
Tezze, l'addoppiando gli atrtichi tributi , a 
ik^ nuòvi aggiungendone molti , tal che fd '• 
^mà, dhe V tempi di ^uel Principe Ten? 
frate della Città arrivassono a tìorini ciò*, 
queiientomila Tanno, tutte fondate* ii» dan» 
no delle private persone . Aveva ' questor 
lìaovò S|igi^ore' gióvane » e 4^ huoi^a natiur#' 



^. 
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per ogn* altro conto, che per fama d^« 
graTare il popolo colle gravezze , acquistato 
quel Principato senz* alcun suo pensiero, 
e per solo benefizio della fortuna ; il quale 
gli era bene ancora stato uiolto innauzi 
indovinato da un Greco Bfatematico , che 
aveva detto due cose di grand^ importanza, 
una che il Duca Alessandro sarebbe in 
queiraniio ammazzato; e Taltra, che Cosi* 
Simo avrebbe un* eredità grandissima ed 
inaspettata . Dicevano ancora i Matematici 
ed Astrologi, che Cosimo aveva una naliviti 
feiirissima , ed il Capricorno per ascendisn- 
te in quel modo appunto, nel quale Febbe 
Ottaviano Imperadore, e come Tha oggi 
ancora Carlo Quinto , onde s*immaginava- 
no f che da questo si gran principio di 
Signoria avesse ancora ampliare la dignità 
e 1 imperio , i quali pronostichi cibano ap« 
pena creduti allora , vedendogli attorìio 
tanti nimici dentro e fuori, e tanti sopràc- 
capi, che avevano nel comandare maggiore 
autorità , che non aveva egli • 

Fu in quel tempo tocco il Tempio 
principale da una saetta, quando ancora 
m simil momento e punto fu ancora dalla 
saetta tocco il Palazzo, dove già abitava la 
SignoHa. In San Jacopo fra i fossi, chiesa 
de Frati di Sant* Agostino , un Bambino di 
legno , che rappresenta Nostro Signore Ge- 
sù Cristo, suclo pubblicameute per lo spa« 
zio d'un mese., essendo lecito ad ogn^uomo 
òhe voleva, soddisfarsi col tatto e col gùr 
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Mo di quel giudizio • Tremò ancóra la 
terra con grande strepito e paura déali • 
uomini , che l'imputavano a quegl' infelici 
tempi doversi aggiiignere calamità più atroci. 
In questi medesimi tempi Solimano 
Gran Turco ritornato dall'impresa di Per- 
sia , dove aveva combattuto infelicemente » 
volse lanimo con un' armata a torre le 
fortezze de' Portughesi , che son poste in 
&dl Mar Rosso , perchè la drogheria solita 
portarsi innanzi ad Alessandria , e di qui 
spìngersi poi nell'Europa con grand' utile 
delle sue gabelle , gli era levata su dalla 
i^àvigazione Portughese, che dall'Indie la 
tragéttava in Ispagua colla comodjtà de* 
porti da loro tenuti , come è detto , sul 
Mare Rosso . Imperciò il Signore commesse 
a Solimano Eunuco e Governatore del 
Cairo, che fatta una grossa armata, quivi 
col tagliare le materie nella Caramania , 
con ire di poi al Cairo pel golfo di Sata-* 
ila , e di poi farla condurre in pezzi sui 
(Cammelli a Sueza, chiamata Arsinon anti^ 
camente , porto del Mar Rosso; ove aveva- 
no là condursi per luoghi arenosi , e senza 
acque per un viaggio di ottanta miglia; e 
cosi fu eseguito da lui con gran prestezza 
e, con maggioif maraviglia degli uomini , 
])enchè non ottenessino il loro disegno di 
torre comodità nessuna . a quei naviganti » 
per la fortissima muraglia fatta in su quei 
PQrtjì, ,dove erano per tanti anni antiquati . 
Ala Solimano nondu^anco aspirando aU'iid« 
Segni Voi IL n 
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perio di Cristianità , messo in su quei con» 
sigli dopo la morte di Abraim Bassa dai 
suoi emuli ^ e da Monsignor Giovanni Fo* 
resta Ambasciadore del Re di Francia ap«- 

Sresso di luì, disegnò per mare e per terra 
i rompere la guerra a^Cirisliani , e prin- 
cipalmente co' Veneziani , da' quali era stato 
oueso leggierissimamente, e da' privati mei^ 
canti , e che per disgrazia piuttosto , che 
per malizia avevano offeso certi schierazzi 
di Turchi . Nel vero egli per compiacere 
al Re , che gli dava occasione , coU*odio 
teneva colf Fmperadore , di farsi Monarca 
del Mondo , spinse contro a' Veneziani , 
che apparivano di favorire più l'Imperado- 
re , che il Re Francesco • Prometteva il Re 
Francesco per mezzo del suo Ambasciadore 
»quel Principe, oltre alla gueiTa , che egli 
Àianteneva in Piemonte , di scendere egli 
in persona in Italia con trentamila Svizzeri , 
e con quattromila Lance, e per mezzo de* 
Fuorusciti di rompergli una guerra in To- 
scana ; quando nel medesimo tempo Soli- 
mano per terra s'accostava a' liti del Mare 
Jonio neir Albania , e con grossa armata 
ajutato da' Fuorusciti del Regno di Napoli , 
de^ quali era capo Cesare Pignatelli, che 
si trovava appresso di quel Signore, assal- 
tasse la Terra d'Otranto e la Puglia, onde 
rCmperadore in un medesimo tempo trava- 
gliato da tante bande, senza i travagli da 
tarsi di più in Ungheria, non pareva, che 
•Tesse modo a irmsterCi 
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Mentrcchè si travagliavano questi grau- 
di apparali di guerra infra i Principi grandi, 
e che» nel Piemoate continuamente , ed ia 
Piccardia si faceva guerra, i Fuorusciti no^ 
stri si ridussono tutti in Bologna co' Cardi- 
nali 0r dove essendo ancora comparito Piero 
Strozzi , che Colonnello del Re nel Piemour 
te, era venuto quivi per epmmissione (U 
quella Maestà con molti Capitani , cousui* 
tarouo , che fosse da fare., dappoiché gU 
accordi fatti in Firenze da Sulviati , evauQ 
riusciti loro vani , e che Cosimo ristrettosi 
tutto cogli Agenti Imperiali, lasciati da 
banda i migliori Cittadini , non pensava ad 
altro, che alla piopria grandezza, ed/ a 
farsi Signore assoluto. Parca però loro ^ 
nientrechè egli era ancora debole, di tCA- 
tare il Borgo a San Sepolcro , essejidovi 
d^^utro per Capitano Alessandro RondinelU 
molto stretto amico di Baccio Valori • Fu 

Ser tal conto mandato innanzi Francesco 
e' Pazzi , che era suo cognato , d quale si 
dice, che a uso di frate entrato nella terr;<^ 
gli conferi alcuna cosa, onde si potette eoa- 
jelturare , che Alessandro piuttosto desse 
buena speranza cqu occa«ione di dare una 
porta. Accostatosi poi Piero Strozzi eoa 
quattrocento fanti scelti e con cento caval^ 
^' confini del Borgo , avendo per la Roma- 
gna passati gli Appennini , ed intesasi la sua 
venuta da' Borghesi ^ si messono tutti ifx 
arme, e come ie<leli sudditi del Palazzo, ^ 
4i chi regge lo Stato maatennono yivamra* 
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te la fede ; onde Piero sbattuto da ^el 
suo sforzo, ritirò le fanterie verso Sestiuo« 
Ga:»tello piccolo e posto ne* confini del* 
rUmhria, nel qual luogo forte per silo, 
meutrechè si sforzava ire innanzi colle gen- 
ti , sopraggiuuto da* paesani in quei passi 
stretti, fu quasi sbaragliato del tutto, e vi 
morirono più di sessanta de* suoi, ed il 
Capitano Kiccolò Strozzi soldato molto va* 
lente. Questi principj infelici dello Strozzi 
li feciono perderei alquanto di riputazione, 
quale in prima s^aveva acquistata nelle 
guerre del Piemonte in queir anno massi- 
mamente nella guerra di Chieri, dove' egli 
innanzi agli altri combattendo con gi^ande 
animo, fu cagione , che quella terra venii>se 
in mano de^ Franzesi . . . 

Aveva in questo mentre significato Tlm^ 
peradore al Sig. Cosimo , come ei si con- 
tentava della sua elezione , e gli promet- 
teva gran cose , e gli dava grandi speranze 
di contentarlo sì della forte/za, che di già 
si teneva per peiduta , essendo in mano 
del Vitelli , e sì del parentado della (igliuor 
la; ma finalmente esprime\a nella lettera 
dVver data parlicolar commissione e riso- 
luzione del suo animo al Conte di Sifonte 
Spagouolo, suo Ambasciadoie appresso al 
Pontetìce . Questo Sifonte in Roma era in- 
trattenuto anche da' Fuorusciti , i quali per 
la più parte d<^po la vana riuscita del Bor- 
go s'erano ridotti in Roma , e con lui pi:^ 

ticavano molte cose apparleuenti alla Gittài 
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Ijuando r Imperadore volesse figliargli iix' 
prolezione , ed operare , che e' potessino 
star sicuri ed onorali in Firenze ; e ne* 
primi ragionamenti fatti co* Cittadini otten-^ 
ne, die i Fuorusciti potessono mandare uà 
uomo in Firenze a trattare qual cosa d'ac- 
cordo infra loro ; onde fu eletto Donato 
Giannotti stato già Segretario de' Dieci a* 
tempi del Pojìolo. Costui segretamenle par- 
lando al Guicciardini e con Francesco Vet- 
tori, prometteva da parte de' Cardinali e di 
Filippo Strozzi , che se Cosimo voleva man- 
tenere la condizione datali della Signoria ^ 
che si contenterebbono di ritornare in Fi- 
renze , e che la fortezza si restituisse in 
mano sua e de' Cittadini . Ma il Signor 
Cosimo, che sospettava di questa pratica^ 
e dubitava che i Cittadini non convenissero 
tatti contro di lui , si ristringeva più co* 
gì' Imperiali, e per mantenersi in istato ^ 
SI vedeva, che avrebbe conceduto d'accordo 
Id fortezza all' Imperadore , quando bene 
il Vitelli avesse tenuta ferma la fede eoa 
seco. Sifonte per tanto dopo l'avere iu varj 
Baodì scoperti gli umori de' Cittadini, chiese 
tre cose ; l'una , che la fortezza gli fosse 
data in mano , come cosa appartenente a 
Cesare , di che ne mostrava un contratto 
fatto in Napoli dal Duca Alessandro; l'al- 
tra, che alla Duchessa fosse ritornata la 
dote ; la terza , che rimettesse i Fuorusciti, 
ed assettasse in modo il governo , che e' 
xi potessono vivere sicuri . Quando Ruberto 
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Acciainoli vivarociite rispondendoli , 3is5é ^ 
Che ae' Fuorusciti non accadeva , che uè 
egli t uè rimperadore si travagliassìno , per- ' 
che essendo eglino Cittadiui e della mede- 
sima fazione, sarebbono tra loro stati con- 
cordi . Della fortezza maravigliarsi , che 
egli movesse ragionamento , quando ei sa- 
peva, che quella fortezza era stata fabbri- 
cata da loro senza saputa dell' Imperadore 
per sicurtà solo della Casa de* Medici e de- 
gli amici . Quanto alla dote esser ben giu- 
sta la sua domanda , però si facesse il con- 
to , che Cosimo sarebbe pronto a ristorar- 
la , sebbene noli' aveva avuta , né forse il 
Duca Alessandro , ma co' beni stessi di quel- 
la Casa , de' quali il Sig. Cosimo non aveva 
voluto pigliar mai l'eredità. Fu spiegato di 

Eoi il contratto dell* obbligo, dèlia dote del 
>uca Alessandro , nel quale avendo ei con- 
fessalo il ricevimento di fiorini centomila , 
fu fatto il conto , ch'ei venisse debitore per 
l'Aiitifato di fiorini centottantamila ; la qual 
grossa somma di danari fu stimata su tutti 
1 beni anticati di Casa Medici , computatovi 
dentro il Palazzo e la Casa di Roma , che 
vi aveva quella famìglia sino a' tempi di 
Lorenzo padre di Papa Leone , quando si 
facevano per gli suoi Agenti faccende in 
Roma mercantilmente, e colla Vigna edifi- 
cata su' prati fuori di Roma da Papa Cle- 
mente , e di più col Ducato di Civita di 
Penna d'entrata di trentamila Ducati l'an- 
no » comperato da Papa Gemente ad Ales^ 
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Sandro , quando era Fuoruscito . Questa 
riccbissima possessione di beni e sontuosis- 
sima per edifizj più che per entrata ( per- 
chè in Firenze non passava quattromila du- 
cati ) fu assegnata alla Margherita Duchessa 
per la sua dote , nel qual contratto mede- 
simo furono dati a fitto i medesimi beni , 
quegli dico , che erano nel Dominio Fio- 
rentino , al Sig. Cosimo per ottomila ducati 
iranno da pagarli alla Duchessa fino a tanto 
che se le contasse il pagamento in denari 
contanti . Ed in questo modo ( tanto è in- 
certa; la ruota della fortuna ) la Casa de' 
Medici , benché più che mai reggesse in 
quel nome lo Stato , nondimanóo si spense 
in quella famiglia d'uomini e d'ogni facultà 
-sua antica . 

Slfonte dopo questo fatto linnoTando 
un accordo col Vitelli , che tenesse la for- 
tezza a nome dell' Imperadore, tentò per 
mezzo di lui, e stringendone ancora il Si- 
gnor Cosimo d'avere in mano la fortezza 
^i Livorno è di Pisa. Era in Pisa Castel- 
lano Matteo da Fabriano , ed in Livorno 
Fazio Cittadino Pisano , statovi messo dal 
Duca Alessandro, benché giudicassero al- 
lora i Cittadini per mal fatto , che egli 
avesse commessa quella fortezza a un ni- 
mico della grandezza di quella Città per 
esser Pisano . Fu costretto il Sig. Cosimo , 
Bon sappiendo , o non potendo in tanti 
travagli aa tante bande disdire all' Impera- 
. dqre , per mantenersi in istato, a mandare 
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i cotit rassegni al Fabriano, che teneva qudk. 
la di Pisa, perchè Fazio a' comandamenli; 
soli di Sifonte, ed a' cenni del Vitelli IV. 
veva data. Ma il Fabriano avendo messo 
dentro Giorno da Carpi , che v' era ito col 
contrassegno , disse apertamente , ch'ai nou 
voleva obbedire al Sig. Cosimo , e che a 
patto ninno non era per darla , sicché par-. 
tissinsi , e facessono per averla altro aise- . 
gno . Così per tal verso fu salvata alla Città 
la possessione di Pisa e della fortezza , noa ^ 
desiderando altro i Pisani allora , che di 
ribellarsi subito che fosse stala fatta quella 
consegna, ed il Vitelli non bramando altro 
più , che di vedere rovinata tutta la riputa- 
zione della Città nostra, come traditore e co- 
me nimico antico de' Fiorentini , per la mora- 
te data a suo padre nel MCCCCLXXXXVI. 
essendo Gonfaloniere il Guasconi. 

Sifonte si parti di poi di Firenze, non 
avendo potuto levare su altro al Signor 
Cosimo ed a' Cittadini dello Stato , e la- 
sciò ordine alla Duchessa, che si ritiras» 
se in Prato ad abitar quivi sino a tanto 
che rimperadore disponesse di lei ; la quale 
in questo medesimo tempo era ambiziosa- 
mente domandata dal Sig. Cosimo per mo- 
glie , e da Papa Paolo per Ottavio suo ni- 
pote, bencbè d'anni treaici , aspirando quel. 
Pontefice , come Papa Clemente , a far gran- 
de la Casa sua , ed a nobilitarla con pa- 
rentadi illustri; rimperadore all'incontro 
non si tirava indietro da quel parentado '^. 
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per -avere il Papa dal suo in tante guerre 
apparecchiateli centra , e da- tante bande ; * 
perciò aveva data Novara a Pierluigi da 
Farnese figliuolo del Papa per onorarlo di 
quella Signoria, e per dargli quell'utile, 
che gli recava novemila ducati da spendere 
Panno. Non era tenuta in quel secolo cosa 
degna d^'nfamia , che un Papa avesse fi- 
glino]] bastardi , ne che cercasse per ogni 
Tia di fargli ricchi e Signori ; anzi erano 
avuti per prudenti e per astuti e di buon 
giudizio i Pontefici, che aspiravano alle gran- 
dezze temporali ; onde Papa Paolo era in 
gran credito della gente, che lo riputava 
Principe savio ed accorto , e facitore della 
grandezza de' suoi , ed atto a tenere il 
grado Pontificale con gran pompa del 
Mondo , 

Era già il principio dell'anno MDXXXVII. 
nella Primavera , quando Solimano Gran 
Turco , per le convenzioni fatte nuovamente 
col Re Francesco, s'era partito di Constan- 
tiuopoli , e con esercito grandissimo per 
terra trapassai ta la Tracia , per la Macedo- 
nia s'era condotto nella Tessaglia , non 
curando asprezza alcuna di strada o di 
tempi o transiti di fiumi , e finalmente 
venne in persona nell' Albania , e si con- 
dusse alla Val Iona , detta anticamente Du- 
razzo, per istar quivi alla vista dell'Italia, 
e trapassare bisognando il Mare Jonio col- 
r^rmata, la quale in un medesimo tempo 
egli aveva condotta a Luzimbejo Sangiacco 
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ài Gallinoli « ed a Barbarossa ^ acciooclif 
assaltatine' la Postila e la Terra d'*Otranta. 
il Re Francesco in «piel menive assol- 
daTa ST<rzeri « e (aceTa mettere ìq ordine 
la GìTalleria di tatto il Regno per iscende- 
re i Monti , e soccorrere in Pienioote i suoi 
ridotti in Tarino « e negli altri luoghi di 
qnelSo Slato in iBoIta angasda di Tettoia- 
glie « e con gran nimici d*intomo • Perchè 
il Marchese dd Vasto , Generale deirim* 
pera-lore in Italia dopo la niorte d*A.ntonio 
da Lera « avendo avato ottomila Tedeschi 
cogli Spagnnoli Tecchi e cc^li antichi Cò- 
lonnelli dltaiia , aTCva ritolto a* Franzesì 
Casal maggiore , e tutto il Monferrato stato 
aq^udicato dallMmperadore per la Tacan^ 
del vecchio Signore al ^larchese di M^to- 
va Federigo di Casa Gonzaga, e spignendò 
inuanzi aveva ritolto a' Fi-anze&i Chieri e 
Possano , e strinoeva molto forte Turino . 
Allora i Fuorusciti nostri in Bologna , poi- 
ché erano stati già due volte sprezzati e 
delusi dairimperadore, consultarono in tan* 
la occasione di guerra a non mancare a 
loro stessi , e spronati da una eloquente 
orazione fatta da Anionfrancesco degli At 
bizzi , che gli confortava a chiedere a juto 
al R^, mandarono Baccio Cavalcanti a quel- 
la Maestà a pregarla a volere ajutargli a 
ricuperare la loro patria, ed a liberarla 
dal giogo della servitù Imperiale, perchè 
llmperadore sotto pretesto ai voler mante- 
nere il Signor Cosimo, l'aveva in tant^ 
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spogliato delle fortezze , e cercato di torgli 
Pisa , e levargli tutti gli antichi beni di 
Casa Mèdici. Baccio giovane nobile e let- 
terato , e di grande ingegno e di assai 
eloquenza, s'era partito di Firenze col Car- 
dinal Salviati non per alcuna altra cagione 
o iniitìizla , che avesse col Signor Cosimo , 
the per non piacergli fa servitù nella Pa- 
tria ; perciò accostatosi con quegli , che 
favorivano la libertà , si elesse da sé stesso 
Un volontario esilio , potendo nel vero esser 
fjrande in casa con* quello Stato , ed essen- 
do amato , e parente àncora del Signor 
Cosimo . 11 Re accettò molto volentieri la 
protezione de' Fuorusciti, e favori con gra- 
di d'onori e con altri segni di benevolen- 
te Piero StroziLi ; il quale setto nome di 
Capitano Reale in Bologna teneva ogni via 
con Baccio Valori desideroso di cose nuove, 
perchè si rompesse di nuovo la guerra iu 
Toscana . Allora Francesco Vettori con li- 
cenza del Signor Cosimo scriveva a Filippo 
Strozzi molte lettere, colle quali gli discor- 
reva saviamente a non voler lasciar solle- 
varsi dagli umori leggieri di Baccio Valori , 
e da' suoi proprj figliuoli; peichò il muo- 
ver guerra in iquello Stato uon era altro , 
che un mettersi in manifesto pericolo, e 
far" precipitar Cosimo a darsi tutto in pre- 
da air Impcradore ; esser meglio fatto so- 
prassedere ed aspellare migliore occasione , 
per la quale, senza mandare a sacco il 
Domitìio , si potessono in mi^ior forma 



assettar le cose . Questi veri e savj dìscola 
si erano arrenati da Filippo, però jsi mo-t 
strava freddo nella consulta della guerra,^ 
é metteva sempre occasione d^inlerrompere, 
questi consigli ; quando Piero suo figliuola 
rimproverandogli la viltà dell* animo e 
Tavarizia e la parcità delle spese, lo coastrin- 
se contro a sua voglia a concorrere ia 
Cf nella impresa con danari e colla p^^rsona» 
Era Filippo di natura assai facile, e per- 
se stesso volto più tosto a* piaceri ed alla.; 
quiete del vivere , che all' armi ; pondinae-^ 
pò aveva Tanimo nobile e volto a geiierose. 
imprese , di che fu segno manifesto , oltre 
a molti altri mostrati in più tempi da lui, 
che subito ammazzato il Duca , concorse 
cogli altri a favorire la libertà della Patria, 
stata ancora favorita da lui nel MDXXVIL 
A Lorenzo ancora ammazzatore del Duca ^ 
e da lui chiamato il BRUTO FIORENTINO, 
dette non solamente ricetto nella sua casa 
in Venezia, ed ajutollo di danari^ ma puln 
blinamente disse di voler metterlo nel nit- 
mero di ottnvo suo figliuolo maschio , e 
così fece intendere a tutti li suoi agenti^ 
che non altrimenti trattassino e credessino 
a Lorenzo , rhe a Piero suo maggior figli* 
uolo . Ne bastò questo, che uscitasi la ma- 
dre di Firenze, spogliata infino della df^te, 
cou due figliuole , una vedova e Taltra 
senza marito, e con Giuliano un altro suo 
minor figliuolo , a tutti dette ricetto nelle 
Case sue, ^e <K>agiuase io matrimonio seo;»^. 
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irlicfuTìa dote le due sorelle di Loren7o, una 
a Piero sud figliuolo , e l'altra a Ruberto , 
perchè Viaceuzo , che era il secondo , s'era 
morto 

Vinto a lunque il partilo d'assediar la 
Toscana, furon > fatti alla \liraniIola quat* 
tromila fanti e trecento Cavalli sotto Capi- 
no da Mintova Colonnello, per obbedire 
nei com indaraenti dell' esercito a Bernardo 
Salviati Priore di Ruma, ed a Piero Stroz- 
zi , non avendo voluto Filippo il Conte 
Guido Generale in nome del Re, accio(> 
tfhè quella impresa stiettamente apparisse 
de' Fiorentini , ed essi ne fussono padroni. 
Egli insieme con Baccio , a cui dettouo il 
grado di Commessario Generale delfeserci- 
to , si partirono da Bologna , essendo di 
già le genti ragunatesi quivi alla spicciolata^ 
€ prestando il Conte Girolamo de' PeppoK 
ajuti e favori di quei della Montagna di 
Bologna, parte suoi contadini e parte suoi 
partigiani , in condurre artiglieria da cam- 
po e vettovaglia , con permissione nondi- 
meno di Papa Paolo , che faceva vista di 
non tener conto di nulla , cbe si facessina 
sulle sue terre i Fuorusciti . 

Era- stato in quei giorni in B' logna 
Wiccojajo Bracciolini Pistojese, f^-rande ami- 
co privatamente di Filippo Strozzi, dal qua- 
le era stato confortato ed invitato a veni- 
re innanzi , con promettergli in sul fatto 
di dar Pist jri , essen«lone egli <*ome pa^ 
drone . Qre4ette^ alia fede di - <|uesto ^adi- 
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tore e cft^i^fttoflio, qi^nto mal ne foss« 
Filippo, e molto più BacQÌo Valori, il qual^ 
^i stimava di più di dover avere un seguilQ 
grande in quei confini della parte Canc^- 
Jieresca, purché tosto andassono inuau4 
per confermare gli animi degli amici, pri- 
ma che e' fussono oppressi dalla furia dal 
Signor Cosimo e -degli Agenti Iniperiajij, 
Spinsonsi adunque essi Capi innanzi Cou 
pochi Cavalli , ordinato al Prior di Roma^ 
che seguitasse dietro co^ quattromila fanti ^ 
e vennono a Montemurlo, luogo distante 
tre miglia da Prato, e sette dà. Fistoja , ^ 
posto in quel me;^zo , ^i}(i^ti;^A gran par- 
te sulla speranza dei *^I^a$CÌalino di tal 
maniera , che Filippo e Bi^ì^qdvì ai sta- 
vano senza alcun ordine., non altrimen- 
ti, ohe se fussono :. ^i^ rvella lóro vilU 
a'piareri , e Baccio ^Ji^j.più , partitosi 4t 
quivi , andava e toi?|iaiti dalla Casa aJL 
Barone sua possessione a rivedere il coir- 
lo a'con'adiui , ed a pigliare i piaceri dellf 
villa. Alla nuova deir arrivo di questi gra^ 
Cittadiiìi^.a, Moatemurlo restarono gli animi 
de' Cittadini- e di quei Signori, che eraop 
in Firenze ammirati , appena potendo cre- 
dere , che Filippo sopra gli altri si fosse 
messo in tanto pericolo senza guardia, s*ei 
non avesse avuto qualche gran fondamento:* 
Ma il Vitelli , che dal Bracciolini sapeva 
segretamente Finterò , fingendo una grau 
paura-^ consiglici il Cardinal Cibo , che ,^ 
ritirasse subita, a Pis^ colla Diicb^sa • Al 
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Signor Cosimo persuase esser ben fatto 
metter dcatro gli Spagnuoli tdJoggiati a 
Fiesole , e dar loro gii alloggiamenti nella 
Città. Mostrandosi coj>i grande spavento 
per tutta la Città, molti Cittadini si parti* 
rono,ed andarono a Montemurlo a trovar 
Baccio e Filippo Strozzi ; infra i quali vi 
andò Ber tino Strozzi mandato dal Vitelli 
e dal Signor Cosimo, il quale sotto nome 
di vicitar Filippo, stretto suo parente ed 
amico, e di confortarlo a star fermo e a 
non temere, con dirgli , che avevano vinto 
ài sicuro , riferi ogni loro poco ordine j e 
l?i sicurtà tenuta da loro senza alcuna pru* 
denza • Era cohtuttociò il Signor Cosimo 
ed i Cittadini dello Stato in molto travaglio 
per non aver denari per dar la paga ai 
soldati fatti tumultuariamente, e ne «cerca- 
rono dagli amici più con preghi , che con 
minacce . Stavano per tanto tutti co' pie 
mezzi nelle staffe per dipartirai , parendo 
loto , che se non riusciva quel disegno al 
Vitelli^ convenir loro abbandonar la Città; 
è Francesco Vettori infra gli altri , benché 
amicissimo di Filippo , gridava , che si fa- 
cesse ogni cosa per difendersi , perchè 
noji sarebbe loro stato riserbato luogo al- 
euno di clemenza , ne Filippo ritornato 
poter avere forza poi di salvargli . 

Piero Strozzi intanto era qui^vi compa- 
rito innanzi con secento fanti e con cen- 
to Cavalli, avendo seco quattro Capitani ^ 
0d infra i primi Sandrino da Filicaja • 
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Con qaesti spintosi infiiio presso allea 
di Prato , dove era a guardia della T#iÉr 
,ìl Capitano Pozzo, attaccarono una sOarìli 
muccia , nella quale vi morirono pociii »* 
e vi furono fatti prigioni alcuni suoi caval- 
li. Ma il Vitelli insieme con Piero Stipici 
ciano , Capitano della guardia dello Stato f 
condottovi come Colonnello Imperiarle, e 
come parente di Casa Medici, per dvere 
peir moglie una figliuola di Galeolto de"* 
Medici , stata già moglie di FmIho Petrucci, 
e con, Ridolfo Baglioni Capitano di Cavalli , 
serrate le porte della Città a due ore dèi 
di ultimo di Luglio MDXXXVJI. nella sé^ 
eonda vigilia si partirono colle genti iti 
ordinanza , ed arrivati a Prato innanzi al- 
Talba due ore, si riposarono- alquanto ,é 
rinfrescate le genti, un* ora innanzi al giór* 
no con gran silenzio marciando in ordibKiI- 
za^ pervennero sotto Montemurlo nel pianar 
a una villa distarne un miglio da qndl 
luogo, dove Piero aveva le genti alloggiate 

I^er guardia de' suoi sotto Sandrino da Fi«' 
icaja , benché egli cou pochi si fosse dWcts 
stato alquanto verso Pistoja, per far dàre^ 
air armi alla fazione Panciatica*, e per'^aiC^ 
taccare una grossa scaramuccia coirajufòr 
de' Cancellieri , che sono della fazióne coa^ 
traria . 

Arrivati quivi i Coslmeschi sattacca*- 
rono con quegli di Sandrino , i quali , da*** 
tosi air armi , poiché veddero i nii^ici grossi»» 
perchè eraap meglio di tremila ÀoU^'^isi^ 
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i£i||p|iqpQ a fuggire , e Piero sentendo il tu^. 
Ij^ore ritiratosi alla volta loro per rimetter- 
la , insieme , poiché intese esservi tanto 
nùmero di gente, stravestito si dette a 
ftlggire su per gli monti , e pel benefizio 
delle , teiiebre , che ancora regnavano , caii^« 
pò un pericolo grandissimo. 

Era la sera d'avanti arrivato a Fabbri- 
(oa^ luogo vicino a Montemurlo, il Priora 
aji.Ronia con tutto il resto delle genti, cho 
4pveyano due giorni prima esser giunte ^ 
Tùj^ una tempesta grandissima di pioggia, 
9fee aveva fatto ingrossare tutti i torreqU. 

feip l'ajpqua rovinosa , che scende da' monti, 
(aveva ritenute a gran forza . Sbaragliati, 
dunque gli Strozzeschi , pareva al Vitelli 
^ver fatto assai , e di già essendo alto iL 
gjiorno , e sapendo , che l'esercito del Priore 
en quivi a tre miglia vicino, non giudi- 
ij^va bene salire il monte , ne tentare quel 
Castello , perchè essendo egli di natura forte 
cs .còlle mura alte , scorgeva la necessità di 
doversi ritirare con vergogna , se si fussina 
t;pnuti • Ma il Signore Otto da.Montaulo,* 
arditamente opponendosi , disse : Tentiamo^ 
Signori in questo giorno la felice fortuna 
dell' Jmperadore e del Signor Cosimo ; ed, 
animati li suoi, si messe a montare all' erta,; 
che dura circa uno spazio di un mezzo 
miglio . Non era in quel Castello alcun 
presidio di gente, fuorché dieci o dodici 
jjpovani Fiorentini, tre archibusi da mura,^ 
4^ un* bastione alla porta jxiaz^o rovinato^ 
Segni VoL lì. la 
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Baccio A Filippo dormivano nel lelto seriiÀ 
ai<^un pensiero, ed 4 ntonfrancesco d^li 
Albizzi 9 che la sera innanzi era arrivato 
cfòrrendo . V'era di più due Filippi Valorf, 
tino figliuolo, e Taliro nipote di Baccio, 
e Pagolantoaio suo altro figliuolo e genero 
di Filippo Strozzi. Al suono dunque dèi* 
Tarmi , de* tamburi e degli arcbibusi de« 
itaiisi e mezzi spaventati, si rizzarono senza 
Consiglio • Gridava B:iccio , cbe gli fosse 
•elhto il cavallo per fuggirsi, ed il mede- 
simo Filippo , quaa^lo di già grinimici aiv 
rivatì alla porta , combattendo aìquanto , 

Ì)ercbè vVrano corsi quei pochi al soccorso, 
a presono, benché nel combattere vi. re- 
stasse morto Bastiano da Pisa Capitano , e 
{)ochi altri feriti . P? esa la porla, fu agevo- 
e ad entrare dentro, cedenJo quei pocbi|^ 
e Filippo e Baccio da una finestra tacen- 
do cenno di arrendersi , e Filippo partico- 
larmente mandando grida, che s'arrendeva 
ad AlessaiTdiH> Vitelli , gli altri tutti furono 
Subito fatti prigioni , e Filippo fu conse- 
gnato al Vitelli dal Bombaglino d'Arezzo^ 
che Taveva preso , il quale chiamandolo 
per nome di Compare, gli dette buona spe- 
ran/ii, e gli promesse la fede di campargli 
)a vita . 

Dopo questo subito messi a cavallo ì 
prigioni in su cavallucci deboli per più si-? 
curia e per maggiore scherno , gli condu»» 
sono in Prato , e dojìo un' ora di riposo il 
i\ medesimo 4^1 primo d*A^osto , C9k\aìr 
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cando in sulla" sféi za del caldo ^ a ore 
veutuna furoao condotti a Fireuze , aod^^u 
do innanzi il Vitelli trionfante di sì ^jrau 
vittoria V. Tutto il popoFo sollevato a quélfa 
nuova, appena poteva credere il fatto: pure 
con animi mesti la più p^rte staira aftlitta 
in gran pensieri , e pochi allegri in fuori 
che il vii popolazzo, che gli rimirava con 
lieta fronte ; veggend>si condotti in tanta 
miseria ed in tanto gran ludibrio di fortu- 
na Cittadini sì nobili e sì preclari , e Fi- 
lippo massimamente , che tenuto iufino a 
quel giorno il più felice Cittadino privato 
ìcuie fosse in Italia , mostrava , quanto fosse 
vana 1^ gredeuz^ delle cose prosperp a chi 
se le prometteva perpetuo insiao alla fine 
della sua vita • 
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Fuorusciti coììdoUi in Firenze sono de* 
capitati , fuorché Filippo Strozzi custo- 
dito prigione nella fortezza . £' armata 
Turchesca assalta il Regno di Napoli e 
si ritira . // Re di Francia assalisce il 
Piemonte^ e poi fa tregua con Cesare j 
e tutti e due si abboccano col Papa a 
Nizza. Il Pontefice , Cesare ed i Vene- 
ziani fanno lega cantra il Turco , il 
quale danneggia coir armata alcuni luo- 
ghi della Repubblica di Venezia^ ed in 
Ungheria dà gran rotta al Re Perdi- 
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nando. Il d*Orm coli' annata della lega 
fa alcuni danni a Solimano , e Barba-- 
rossa offende i Viniziani . Filippo Strozzi 
da sé stesso s'uccide. Il Duca Cosimo fa 
rifare la fortezza in Arez20 , e piglia per 
moglie Leonora di Toledo. L' Imperadore 
fa accordo col Re Francesco ^ essendo pas-* 
sato per la Francia , nollo mantiene , e 
gastiga alcuni popoli che se. gli erano 
sollevati centra in Fiandra . // Papa ga^ 
stiga i Perugini ribellatisi , e toglie Pa- 
gliano e Rocca di Papa a Cotonnesi . 
1 Vlniziani fanno pace col Turco, Piero 
Strozzi toglie Marano al Re Ferdinando. 
Muore Giovanni Re d' Ungheria , e Per-- 
dinando toglie alcuni luoghi al figliuolo 
suo successore protetto da! Turchi y ed 
in ultimo riceve da essi una gran rotta^ 
mentre s abboccano in Lucca Papa Paca- 
lo , rimperadore , il Duca di Firenze 
el Duca di Ferrara . 
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OoNo sUto tra me più Tolte considerando^ 
onde nasca « che nelle gare e n^ eomliat- 
timenli civili , che si (anno coli* armi , qnd- 
la parte 9 che desidera e che fiàTOtiace k 
Liberti « per lo più rimanga perdente » e 
che sempre o al più delle volte la parte ^ 
che aspira al Principato o alla Tirannide, 
vinca • Di qnest* eiietto , ancorché molte 
cagioni si potessino addorre , mi ristringo 
a credere , che la principale sia pnr que- 
sta , cioè f perchè la parte che vuole la 
Monarchia, adendo per capo e per eseca- 
iore delle faccende nn solo nomo , al qnale 
tntti gli altri cedono d'autorità e dì forsa^ 
possa con più vigilanza , con più astuzia , 
■ e con più rigore eseguire ramministrazione 
della guerra ; quando dair altra parte que^ 
Cittadini^ che vogliono ridurre la loro Città 
libera, e vendicarla dalla servitù, per esser 
molti e pari di dignità e di grado, non pos- 
sano sì felicemente condurre quei disegni, 
per Tambizione che regna infra loro , e 
per gli sospetti che ha Tuno delP altro di 
non darsi troppa grandezza . Questo , dico, 
apparì negli anticni tempi di Roma, quan- 
do infra Giulio Cesare ed infra Pompeo 
il Magno combattendosi questa gara, si vi- 
de , che per tal cagione infra Taltre questa 
fu la principale ^ che fece perdere Pompeo, 
che aveva vinta la guerra al sicuro,, se 
fosse stato solo a poter comandare • IfeUa 



llpuei^ra che successe poi tra Bruto e Cassio, 
e tra Ottaviano e Marcantonio per le stessa 
cagioni , si può in parte vedere il mede- 
simo detto essersi ancor quivi verificato , 
ancorché non mi par da affermare , che 
allora i fautori della libertà perdessino più 
per aver compagni nelF Imperio , che per 
Cfualche altra sorte fatale, che volle spac* 
ciare affatto quella Repubblica . Onde di 
nuovo mi surge nella mente un altro dub* 
bio , onde avvenga, che la fortuna D Dio 
apparisca contrario a queste imprese , te- 
'Hute pur gloriose da tutti gli uomini , e 
fautore e propizio a tutte queir altre , che 
da' migliori sono reputate scellerate e ni- 
miche della compagnia civile. Questo dub- 
bio non so io disciorre, e veggo bene, che 
egli è in fatto, e (se fosse lecito giudicare 
di tatita gran cosa, avendasi a render ra- 
gione del Divino giudizio ) dirci, cristiana* 
mente parlando , che Dio favorisse più i 
Principi e le ragioni loro, che la libertà 
ed i popoli , perchè gli uomini son cattivi 
e di maligni costumi , onde nelle libertà , 
; nelle quali si vanno prosperando i beni di 
fortuna, e' divengono maggiormente insa- 
lenti , e più si fanno lontani dal^e virtù, a 
da quelle massimamente , che sono atte a 
fargli beati nelF altra vita. Perciò egli , che 
con provvidenza regge questo Universo, 
procura piuttosto che i popoli sienó tenuti 
col freno in bocca , acciocché domati ed 
.avviliti dalla superba Signoria de^Tiraunig 
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restino abbati vci ^ e si leTÌno dall* animo 
Tambizione e ra\arìzìa dell^ oro , pesti ero* 
delissime Je* mortali , dappoiché conoscoDO 
Tana non potere ottenersi , e Taltra essere 
io podestà d* altrui , e preda de* Signori, 
cbe a loro posta s^osurpano la roba e le 
facoltà de* privati . ?^on ho fatto questo 
discorso tanto per applicarlo a Firenze ^ 
quanto ad altri popoli , che atti a vivere 
io libertà sieno governati da* Principi; con- 
ciossiacosaché nella Città nosti*a sìa mani- 
festo , che il goTeino de* Medici yi sia te- 
nuto con qualche violenza , dappoiché la 
gente Fiorentina ha molte volte sperimen- 
tato , e sommamente desideratala , e tenutala 
in pregio , e che questo Principe Cosimo , 
del quale si ragionerà per l'avvenire in 
questa mia Storia, benché dotato di gran 
virtù , e di quali^ degne e rare in un 
principe giovane, nondimeno nel maneg- 
giar rimperio abbia in gran parte distrutto 
ronore e le facoltà della patria e di tutta 
Toscana ; quali danni son certo gli sieno 
incontrati a sua forza e dispetto , e per 
non potere in altra maniera conservarsi 
nella Signorìa, che col commettere rose che 
agli nomini appariscano crudeli , senza re- 
ligione e senza rispetto umano o Divino : 
posso in questo addurre un gran testimonio; 
perchè avendogl' io più anni fa mostrata 
una pistola fatta da me in lode sua , nella 

Suale raccontava con verità molte sue virtù 
i religione, di giustìzia e di temperanza» 
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« trascendendo più avantiT^'o commendava 
del suo reggimento e della felicità de' po- 
poli retti da luì , poiché Tebbe più giorni 
tenuta , me la rimandò di sua mano sotto- 
scritta con queste parole . Desidererei ^ che 
fussino tutte ^)ere le cose scritte da voi in 
mia laude , ma conosco y che una parte di 
esse non sono in fatto y ma ho ben animo 
che le sieno , se Dio mi darà grazia da 
poterle condurre a quel fine. 

Venuti in Firenze i Fuorusciti prigioni, 
dalla fortezza , nella quale erano da prima 
entrati, correva tutto il popolo per la Via 
larga alle Case de'Medici a vedere un mi- 
serando spettacolo, che era nel rimiraf 
Baccio in sur un cavalluccio, con un sajo- 
naccio sudicio in dosso e senza berretta» 
stato pur dianzi Generale G)mmessario 
d'un campo sì fortunato , e tanti mesi pa- 
drone in Firenze , e dappoi sempre Gover- 
natore di Provincie ; e Filippo Strozzi iu 
sur un altro simile , con un cojetto in 
dosso in giubbone y che dianzi tenuto il 
primo uomo d'Italia per ogni gran qualità 
onorata , pareva , che fosse uno scherno , 
ed una vergogna della fortuna. Non dava 
men compassione Autonfrancesco degli Al- 
hizzì , che di nobilissima famiglia , e di 
superba natura , stato in governo come 
Principe dì Firenze, e mutatore di quello 
Stato , si vedeva a pie menato vilmente , % 
con molti vergognosi det^l , che gli erano 
rinfacciati dai circostanti . Furono smontati 
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\iZì^z: . . .jBfr JuzpDÌ ^ii[««n fbnHip 
■ff un li 3bAr^r^i«> » 3kÉ«xao ^ ilorr ^ ftgol- 
^numii} va^r u.-:3ijftO « e Fiipvo Sina 

nxrr^' Mtr « :r:i ntrt^SBoòo \ixAi* li In? , <|m 
tu Iti r^^rj ir-ia vrUorra. M«itki altri- ^9- 
iHUi . rf li rtciii loiiìisiinstmenie , '*he erm^ 
éi -ìODoìo F'iorTLsciL; ckitì net MD\x\- e 
*:srr: wairisaatKti it?^ìi >rim ^ iafira i 
«lini» za. i^j::aiii*> ieì Tisfit* »re , funwio att- 
ori TXLintiici lì 3arzCi!o« roa aoa Ìq qnei 
meriesimi ìu*'»:»tiì . lave enao iti i prinu^ 
eri ^i43^ ne tiir'>cio licisuziati , e la<ci^li ire 
d'i2Ìi SpaOTa*^ìi, che a^eaJ<>(^i Etiti pri- 
jfi^^n' , poiché TetUooo loro Jorer essere 
m/f-A^i io mano lei B<^ja • rK»o ▼tJI'^no eoa* 
<rorrerc a queir nXhxio , e piaAt;.^o iDanc^r 
fìrìh triglia , che mettem tlelF onore dei 
A^'M;iti . Il gjrjrao se^aente fn (atto na 
|M»lcbeilo in sulla piaiza de*Sigaori 5lirÌ0i- 
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|)eltO al Marzocco, in sul qnate per qaaU 
tro giorni continui ogni mattina fu mozza 
il capo a quattro per volta, onde infasti*- 
dito il popolo di crudeltà, $ì lamentava di 
sì orrendo supplizio ; e perciò s'astennero 
i vincitori dì seguir più oltre , e confina- 
rono nella fortezza ai Pisa alcuni alud 
destati vivi, dove poi ancor e$si mor irono 
di loro malattie la più parte. 

A* primi conti , che andarono al Bar- 
gello, aggiuntovi Alessandro Rondinelli, che 
per una lettera trovata traile scritture di 
Baccio Valori era rimasto reo, come con- 
sapevole e traditore del Signor Cosinao, e 
Baccio Yalori , che di fortezza era statQ 
mandato ài Bargello, furono dentro hi 
cappella di quel Palazzo , dove il Bargello 
stava alloggiato, a' venti giorni d'Agosto 
MDXXXvII. decapitati, essendo essi in pri- 

'ma stati tormentati colla fune e con mar- 
tirj , e scoperti i loro intendimenti e i di- 
segni , che avevano in assettare il governo 
della Città; perchè si ritrasse infra loro 

molte diversità di voglie, volendo Anton- 

' frantesco , che si riaprisse il Consiglio , ^ 
Baccio disegnando di jtarsi Gonfaloniere; e 
tutti alla fine sotto nome della Libertà 

' aspirando in gran parte a' comodi propr j . 

' Giudicò il Popolo , che il gastigio di costoro 
fesse stato loro dato per giudizio Divino^ 
allegando, che Antónfrancesco tiel MDXIL 
aveva cavato di Palazzo Piero Sederini, e 

"che Baccio aveva cop lui £uto il medesimo^ 



i88 £ r B il o 

e di più era venato contro alla tifaerfl 
della patria ostilmente nel MDXXX.'e dir 
segnavano nel giorno , che fii decapitato » 
Io stesso giorno essere stato appunto nel- 
Iranno MDXXX. (così son Catti gring^pi 
Fiorentini ) che ^i entrato in Firenxe , 
ed ito in Palazzo fece fare il Parlamento 
colia forza detrarrne » e ruppe gli accordi 
fatti dieci giorni avanti con Don Ferrante. 
Cinque furono in quel giorno i decantati : 
cioè Baccio , Filippo suo figliuolo « Filip« 
pò nipote , Antonfrancesco degli AllnzKi » 
ed Alessandro Rondinelli : onde Messer Ale»* 
Sandro Malegonelle, che essendo degli Otto 
si trovò ad esaminargli ed a tormentargli , 
con gran letizia diceva forte e pubblica- 
mente : Ih questo giorno s'è stiacciaio il 
capo a quattro tordi ^ ed una merla ; ^' 
segnando per merla il Rondinelli , che non 
era pari ne in qualità, ne in grandezza a 
quegli altri . Filippo Strozzi e Pagolanto- 
x)io suo genero per allora si rimasono nA 
Castello prigioni, dove Alessandro Vitelli lun- 
gamente favori Filippo , e con grande spe- 
ranza e con certe promesse adulandolo » 
gli dette ferma credenza di campargli la 
ì^ita 9 perciò lo teneva ben guards^to , ma 
libero , che poteva ire pel Castello a suo 

f lacere , tenevalo sempre a tavola con seccv 
asciava che molti Cittadini amici e parenti 
Taudassono a visitare ; e per questi versi 
facendoselo maggiormente obbligato , g^ 
cavava di mano infiniti denari , gioje e 
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presenti di gran valuta , fatti da Filippo a 
Madonna Angiola sua moglie, ed alla sua 
figliuola ' e figliuoli . Era in somma tanto 

' raccarezzamento. , che il Vitelli gli faceva , 
che il Signor Cosimo sdegnato , molto più* 
per questo conto si doleva della pernais^ 
sua , e dubitava , che Filippo non avesse 
apeora a rimaner grande appresso agi' Im- 
periali • 

-' ' Mentre che in Firenze queste cose se- 
guivano , i Capitani dell'armata Turchesca 
con dugencinquanta vele, e settanta palane 
dreda portar cavalli, scorsono di Grecia 
ailla volta di Puglia , e sappiendo il Signor 
Troilo Pignattelli , che Otranto e Brindisi 
erano forniti di grossi presìdj , confortò p, 
voltandosi alla mano destra, a sorgere a 
Castro, postò dirimpetto ad Otranto. Sbar- 
cati dunque diecimila fanti e millecinque^ 
C^nto cavalli, senza alcuna contesa l'ebbono,' 
e lo fortificarono per assodarsi in quel 
l^ogo, e di quivi poi far la guerra nel 
Regno : Intanto colla cavalleria facendo 
scorrere per lutto il paese , andavano pre-» 
dando e rovinando piuttosto ,. che con- 
quistando cosa di pregio. Don Pietro di 
Toledo Viceré di Napoli mettendo insieme 
gli SpagAuoli vecchi della guardia del Re- 
gno , e la Cavalleria , assoldava di più fan- 
terie Italiane, e le menava sotto i Colonnel- 
li alle Terre più forti, per difenderle e per 

' riparare alle scorrerie de' nimici ; ed il 
d'Oria da Messina accostatosi alla YaUona, 
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andava scoprendo/^ s^ei si fosse imìiallid^ 
m aaTÌlj alcum della relrogoardia » siccome. 
gli avrenne; .perchè passato it Capo di: 
SpartìvenlD, ed arrivato al Xantes jak 
alla CeCilorJa ». dette in quindici Schiersuaì 
carichi di vettovaglia e Ji mercaosìe .4i 
gran valuta , colle quali . era il Moro Cqu 
sale d* Alessandria . Investito io lQrocc^*a^■ 
tiglieria , £e subito prigione la Gipitanat^ve 
due ne messe iu fondo , e dì quìndici ne re^ 
ttarono nove in sua potestà. Stava rami3t|| 
Viniziana in G^rfù senza mostrarsi in p^ria 
alcuna aderente , come quella » ch^ . cai 
consiglio del Senato , benché avessono/il 
Generale^ non aveva ordine di romipere 
in modo alcuno la tregua col Turco ia 
servizio deir Imperadore , benché allora ia 
Venezia un fulmine di mezzo giorno aves^ 
percossa Talte/za della loro guglia delDu^^ 
mo, e che ciò fosse stato interpretato. dfL 
loro per cattivo pix)fligio. Ma non bastò a 
Solimano, che e^si stessono quieti e nea* 
trall « come si vedrà più di sotto ; perchè 
essendo nel capitoli , che ì Yeneziacci non 
avessono a concorrere col Signore 111 guer- 
ra contro a* Cristiani , Solimano diceva, che 
«ssi intervenissono iu favore del Re contra 
rimperadore • Era il Re Francesco nel ma* 
desimo tempo , calati i monti , sce^o. ili 
Italia con quarantamila faati , e con quat« 
tromila cavalli ^ perchè Monsignore Umero 
favorito del Delhno , mandato da primi ia 
Italia con gvf^so eserciito.» ritirai.ci$i iu 



Pratìcià, non aveva fatto altro\ che lasciare 
présidj in qaei luoghi del Piemonte, che 
pòco iiopt) dal Marchese per lo* "più gli 
erano stati levati su, in fuori che Tm^jtao^ 
èhte dalle forze dell'armi Imperiali ^atuiòÉt 
egli s'era coiidotto in laial tetmine, oodÉ 
i) Re avendo in tin dubito fatti ritirar gP I<n4 
]pa&riali, vettovagliò tutta la Ttrra , e rifoiM^ 
tificoila di grossi presidj ; e mentre* 4dié 
dgn'uómo pensava , che e' volesse 'segUitai^ 
Son si bello esercito all'acquisto del Ducal 
to* di Milano, la Leonora sua moglie colln 
Reina Maria sorella dell' Imperadore , e 
con Madama Margherita sua Zia accozzatesi 
iuilctee. in Fiandra nella Tetra di Gante>, 
fermarono per tre mesi una trégua tra 
<quéi gran Princl|n , con i^peranza di prò* 
lìdogarla , e di fare una lunghissima pace. 
A (juésta nuova il Re, che volentieri coU« 
xoudizióùi oneste eleggeva la pace^ fece in- 
tendere al Man hese per Monsignore Anne» 
di Memorutìsì gran Contestabile , in che 
-fermine si Irovassono le cose ; * di che il 
'%Ì reb'ìese rallegratosi non pòco, perchè gU 
tnàncavano denari , e perete il Ducato era 
in grande angustia per la contratta guerra^ 
ìifitìò con molti gentiluomini e Signoria 
far riveipenza al Ré, che era alloggiato a 
C^irmignuola . Fu ricevuto dal >Re <ion tH 
ìfiauit'à grandissima, e mésfso ìii mezzo tra 
^^ui'ed ii Signor DoICiio ,* ragionarono ami* 
^"the^birtiente ed a lungo'* delle fcondizioni 
4 t^tlà )a gttern^ , e delle 4iyisiopi d^'co)^-^ 
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€xii : dopo i! qiiale ragì ^nanciito il Be ì^ 
pers :^ areai^ p>9ti i termini al saoSUto 
in Piemonte, si rit jmà in Fiancki » lasòtk 
Ìmè likiià ksn giurn'ti tatti onci lao^. 
AII2 ^^ nuo'-a SkjlimaQo dabilando d^ttKT 
tr&dito « fece rìtiFar Tesercito e tutta Fir^ 
mata da Castro, con animo d^assaltare^ è 
di rompere la gaerra ai ogni modo at 
Teoe^uini . 

Papa Paolo in i|uesti affisi di tregoa 
tra questi due SJ^^ Prìncipi aspir^Klo a 

Sr<iin gloria, ofter^^ ali* ano eJ affakro 
*anJ.ai« a Nizza « benciiè fosse ▼ eo Aiw 
decrepito , per abboccarsi insieme con loto, 
e per concbiuJere una bella pace^ come 
s*aspettaTa d'cs^r mezzano ad un Pontefice 
Santo . Veone però l'Imperadore in solle 
galee del d'Oria a Monaco, e di poi a Siz- 
za , q'.iando di già Papa Paolo, passato per 
la Toscana su pel Dominio de* Fiorentuii ^ 
ed incontrato ed onorato dal Signor Oh 
simo , se n^aodò per la Lunigiana in Ales» 
sandria , e quivi si trasteii ancor ^ìi a 
I^izza , essendo nel medesimo tempo u Re- 
Francesco , passato il Varo ^ venuto a Villa 
Franca, luogo vicino a Nizza due miglia • 
Quivi Tuno e Taltro Principe fatta di perse 
riverenza al Pontefice senza mai abboccarsi: 
insieme , conchiusono per nove anni una 
tregua , non avendo il Papa potuto con- 
durre tra loro una perfetta pace . Fa. là 
tregua in tal modo , che ciascuno poase^ 
dendo le cose» che teneva » s*astenesse tlaHiir 
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gtieri^ infine a tanto, che disdetta la tre- 
gua sei mesi innanzi, potesse romperla sen- 
sa contraffare a quei patti . In quello ab- 
boccamento Papa Paolo con grande instanza 
chiese per grazia all' Imperadore la vita a 
Filippo Strozzi , e questo simile fece Ma- 
dama Caterina de' Medici moglie di Monsi* 
gnorc il DoKlno; benché il Marchese del» 
Vasto , e tutti gli altri suoi Agenti del me- 
desimo lo riprecassono , promesse Tlmpe* 
radore al Papa di campargli la vita, in caso 
ch'ei fosse rimasto chiaro, lui non esser 
colpevole della morte del Duca Alessandro . « 
Conchiuse dopo questo Tlmperadore un. 
parentado con Papa Pagolo di dargli per 
Ottavio suo nipote la Margherita stata mo- 
glie del Duca Alessandro, tenendo più 
conto in quei tempi della autorità e della 
forza del Pontefice, che del Signor Cosimo, 
il quale giudicava senza il parentado avere 
per vassallo, e del Papa aver bisogno , 
perchè egli facesse lega con seco e coi 
Veneziani contro al Turco , come fu fat- 
to; perchè il Papa di nuovo conchiuse una 
lega trair Imperadore ed i Veneziani , met- 
tendovi sé per compagno contro a Solima- 
no , benché Andrea Gritti Doge di Venezia 
tenesse contrario parere , che non fosse 
liien fatto in modo alcuno rompere la guer- 
ra col Turco : Ma il Duca d'Urbino, ed i 
Cittadini, che favorivano Tlmperadore, po- 
tettono tanto , che quella Signoria si tirò 
•addosso una crudelissima ed una peruicio^ 
Segni Fol. Il i3 
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f;i$sìma guerra per quella Repubblica , comfà 
io dirò più di sotto . Allegro adunque qud 
Papa grandemeate per quel pareiita4q^ 
ancorché avesse voluto (ma non gli riusà 
come a Papa Clemente) collocare ancpre^ 
la nipote sua Vittoria a Monsignore à\ 
Vandomo nato di sangue Reale » per non 
essere inferiore a Papa Clemente, ^e ne 
ritornò per la via di Gepova , e quivi sì: 
loggiato in casa i Fiescbi famiglia. nobiJis- 
sima , e ricchissima quanto alcun* altra di^ 
Genova , si ritornò in Roma per la Toscana 
del mese di Giugno: qaan4o Tlmperadore 
dopo lui arrivato in Genova assettò il Si- 
gnor Cosimo in questo modo . Tre cos^ 
aveva il detto Signore chieste in più tenipl 
«ir Imperadore ; una , cli'ei rinvestisse del 

frado di Duca nel modo , eh' era il Duca 
lessandro; Taltra , che gli desse per mogli^ 
la sua figliuola ; ]a terza 9 che gli dess^ 
Filippo Strozzi in suo arbitrio , acciocchà 
come di suo ribello potesse a sua voglia 
disporre . La prima domanda concesse Tlm; 
peradore , e dell'altre due dette buons^ 
speranza , ancorché egli fosse certo, di non 
farne una ; perciò commesse a Don Lopea 
Urtados Spagnuolo, ed agente suo, che ito 
in Firenze conducesse la Duchessa in Roma^ 
e opnsegnassela in mano del Papa . Ed egli, 
ìnnan^ri si partisse di Firenze , fatto un • 
giorno ragunare i Quarantotto , concesse 
con privilegio ampio dell' Imperadore al 
Signor Cosimo il nome di puc^, ond^ 
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fu da pòi' sempre così chiamato , e stampò 
di poi la moneta colia sua impronta , sicco^ 
ime aveva fatto in prima il Duca Alessau* 
dro, facendo di più disfare tutta la moneta 
antica della Città colla stampa del Giglio ^ 
e del San Giovanni , e riducendo tutto l'oro 
alla^ moneta di scudo . 

Aviita che ebbe Papa Paolo la Diicbes^ 
sa con gran dispiacere del Duca Cosimo^ 
che se Tavc^va promessa , subito la fece spò* 
sare a Ottavio, benché egli d'età di anni 
quindici , ed ella di diciatto o più , noiì 
avesse per certo spazio di tempo molta sf* 
militudinè^ ne molta betiivolenza, sprezzan- 
do quella fanciulla bella, e sul fiore dd* 
l'età quel fanciullo, e molto più le bas-» 
éezze, è gli Stati de' Farnesi in compara* 
zióné delle grandezze di quei del Duca di 
Firén^e ; perchè essendo ita a Castro ed 
à Nepi , che il Papa aveva fatto. Ducato ^ 
ed investitone il hipote , disse che la più 
vile lerricciùola del Signor Duca Alessandro 
Valeva più di Castro , e di quanto aveva 
casa Farnese . Per questo il Papa stava di 
mala voglia, e la ristorava con donarle 
assai gioje, e col tenerla in gran pompa ià 
Roma. Aveva confessato per dote sua scu- 
di trecentomila coll'antifàto, essendosi pres6 
in pagamento le ragioni de^ beni de' Medi- 
ci , e del resto avendone comperato Stati a 
Ottavio , e di più aggiuntoli, poiché fti 
morto Francesco Maria Duca d'Urbino, lo 
Siato di Camerino, e toltolo à Guidubaldo 
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per forza d'armi, benché egli senza hft 
resisteuza alcuna subito rilasciasse quello 
Stato, servendosi in quella guerra il Ponte* 
fice deir opera d'Alessandro Vitelli partilon 
di già di Firenze , eletto da lui per Capi- 
tano del suo esercito • Per lo che è da 
sapere , che Don Lopes Ui;tados innanzi 
che si partisse di Firenze fattosi consegnar 
la fortezza per commissione dell* Imperader 
re, Taveva lasciata in guardia a Don. Già* 
Tanni de Luna , ed in simil modo Filippo 
Strozzi , dolendosi il Duca Cosimo deiruna 
e deir altra cosa di quel Vitelli, rilevato 
e fatto grande da Casa Medici , perchè così 
bruttamente Taveva venduto^ e dato inai* 
trui mani il prigione, che se gli aspettava: 
E Filippo Strozzi molto più piangendo la 
sua disavventura d'essere stata lasciato, 
sprezzata ogni fede , nelle mani di Dod 
Giovanni, poiché il Vitelli aveva cavata da 
lui una grossa somma di denaro, e di più 
riscosso ual Signor Cosimo dtciottomila scu- 
di di taglia , delia qual somma una parte 
ne ebbe il Signor Pirro, ed egli la maggio^ 
re. Pareva, che questo fatto del Vitelli^ 
fosse ancora maggiormente macchiato d'in* 
famia e di poca fede, poiché s'intese: Tlm- 
peradore avergli donato la Terra della Ma* 
trice , posta nel Regno di Napoli , cade 
cavava d'entrata Fanno scudi tremila , aur 
corchè ' egli astutamente ricoprisse ogni cosa 
con dire ,' che quella fortezza era per conn 
tratto del Duca Alessandro obbligata all' Imr 
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peradoi^e, onde avendone cavato Pagolan- 
tOTiìo , che con quei patii la teneva , esser 
giusto^/ che il suctesòore suo gii avesse con* 
servati interi ed inviolati . 

Poiché rimperadore si diparti da Ge- 
nova , si fece accostare ad Acqua morta , 
avendo in prima richiesto il Re d'abboc- 
carsi con seco; per lo che il Re essendo* 
sceso al mare co' due suoi figliuoli, si fece 
portare in sur un piccolo battello nella 
quadrireme Capitana dell' Imperadore ^ e 

3uivi abboccatisi insieme , mangiarono tutti 
i compagnia lietamente . Dopo molti ra- 
gionamenti segreti avuti , si diparti il Re , 
auando Tlmperadore , per nori esser vinto 
i grandezza d'animo , fattosi porre in terra 
con otto o dieci de' suoi primi Camerieri , 
andò a ritrovare il Re, e con lui si stette 
tre giorni in Acqua morta, avendo ottenu^ 
to per grazia da quel Re, che Andrea 
d'Oria gli baciasse la mano • 

Stette tutto il Mondo sospeso e mara-^ 
vigliato di si grande spettacolo , ed aspet* 
tava o . una perpetua ' pace , ovvero che 
qualche caso fortuito dovesse rompere quel 
bene, che tanto desiderava ogni gente o 
co41a morte d'uno di loro , o con qualche 
strano accidente ; ma ne l'una cosa , né 
l'altra segui , perchè la pace non si fece 
mai, e la- tregua ^'osservò fintamente, e 
lungamente vìesono pure quei due Princi-^ 
pi , che in guisa di traditori baciatisi ia 
volto ^ ritenevano dentro, a' loro petù od] 
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acerbissimi 9 e iace^rano chiara te$(Kvioitifni* 
za d'esser nati, e d'esser posti in imperio 
per rovina de* Popoli ^ e per distruzione 
del nome Cristiano • 

L'Imperadore di poi si fé portare in 
Ispagna; ed il Re^ ritornato in Parigi, ebl^ 
subito un prodigio terrìbile, perche in 1^l 
medesimo giorno terremoti , saette ^ che 
dettono in luoghi pubblici , venti e pÌ4 
spaventose talmente percossono quella 
e quella Provincia dintorno , che i Popoli 
spaventati , che di già s'erano concepiti una 
ferma speranza di pace , scindo vinaroUQ mali^ 
più acerbi, e teoLCttero di maggior guen^ 
infra quei Re . Qui sarebbe ragionevole se* 
condo r intenzione mia, che io seguitassi 
la Storia di Firenze ^ ma io voglio innanzi» 
facendo un poco d^intermissione, dire som-! 
mariamente le cose successe contra i Vener 
ziani e contra rimperadore in . mare ooirar* 
mata Turchesca dopo la ritirata da Castro^ 
e la guerra seguita nelF Ungheria tra Fer- 
dinando ed i Capitani del Gran Turco ^ le 
quali successono in questi tempi » contir 
nuando di poi la Storia della nostra Città, 

Solimano sdegnato contra i Cristiani 
per non gli esser paruto , che il Re gli 
avesse attenuto l'impromessa di guerreggia- 
re in Italia , ma molto più contro a' Vene^ 
ziani , da* quali stato offeso in prima per 
leggieri cagioni di Sovraccomiti Yeneziaoi^ 
che ignorantemente avevano offesso alcuni 
Schierazzi di Turchi, e ben molto^piv. 



ir e jf o. ìg5 

|ieir<ihè "diceva loro essere stati cagione co* 
|;lì avvisi delle spie di far dare quella rotta 
detta ài sopra al Moro d'Alessandria da 
Andrea d'Oria , il quale scorrendo f mari 
della Grecia, ed ajutato di vettovaglie, é 
raccettato ne' porti de' Veneziani , era ma-' 
nifestamente da loro favorito, si risolvette 
d'assaltare co) T esercito di terra, e coli' ar- 
inàta risola di Corfù . Perciò partitosi dalla 
VaHona , e pervenuto coli' esercito a- Comur» 
fitizia^ comandò à' Capitani dell'armata^ 
the mesi^ in terra gran parte del suo eser- 
cito , facessono loro tutti quei danni, che 
dà genti barbare ed inimiche fare si po-^ 
tessono . Il Generale Veneziano alquanto 
innanzi accortosi dell' animo adirato del 
Turco, «tveva ben provvista la Rocca del^ 
risola di vettovaglia e di buon presidio di 
gente, e congiungendosi col resto della lo-^ 
tó armata con ferma speranza di dovero 
avere Andrea d'Oria in ajuto , che di già 
5*era ritornato a Messina , &i metteva a or-* 
dine per difendere i porti e le loro riviere 
da si possente nimico . Entrati i Turchi 
liéir Isola di Corfù, ferono per tutto rapine 
ed in^endj , e memorabili danni di prigioni 
e -di morti; a' quali danni s'aggiunsono què^ 
gli> de' Commissari Veneziani rimasti alk 
cardia della Città e della fortezza ; perchò 
fatti rovinare all' intorno bellissimi e rie-» 
éhissimi borglti , acciocché i nimici -non vi 
potessonò alloggiare, e tratte fuori le boc- 
che dilatili per megUa poter sostenere i'a»- 
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sedio con miserabile esempio di cmdellà 
si preparavano a una )uQga difesa ; ^oand 
Luzimbejo e Barbarossa , che dlligeutissi 
mamente avevano esplorato quel sito, rìb 
rirono a Solimano Timpresa come imposs! 
bile da vincere per foria ; onde egli si r 
tirò coir esercito in Costantinopoli^ avend 
lasciata deslrutta queir Isola di facultà e < 
gente, perchè oltre a' morti , che fìiron 
assai , ne furono menati prigioni sedicimiJ 
tra maschi e femmine , e giovani e vecchi 
[; Comandò egli di poi a Cassam Bascìà,ch 

i assaltasse nella Morea Malvagia e Napo^ 

^ di Romania , che sono de' Signori Ven^ 

; ziani , e tutte Taltre loro Terre; ed il m< 

d esimo commesse ai Sangiacchi di Schiavi 
nia , acciocché in un medesimo tempo. i 
))lLt luoghi gli travagliasse . Barbarossa i 
questo mezzo arrivato a Butrinlò coirai 
mata , la prese per forza, e messela a 8acc( 
ed il Generale de' Veneziani Messer Frai 
cesco Peserò nella Dalmazia assalto Sca 
dona tenuta con presidio Turchesco , 
quale similmente, mentre la difendeva^ 
i Turchi manco per numero e per forza 
fu espugnata , rovinata e sfasciata di tut 
le mura . Tenne allora Classe, Città iliusti 
neìlii Dalmazia, in potere de' Turchi per viri 
d'Amurat loro Capitano , Cristiano rinn 
gato , il quale , sopraggiungendo i frese 
ajuti , mentre che il Signor Pietro Cresii 
Signore della Terra la difendeva valoros 
mente coU'ajuto di Ferdinando e di ,Paj 
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Paolo , )a prese e messe * a sacco , essendo 
slato morto il Signor elètto fuori della Ter- 
ra , e mozzoli il capo da' Turchi , fatto ve- 
dére a quei cbe la guardavano . 

- Ne i Veneziani in questo mezzo si sta- 
vano» perchè essi col Sig. Camillo Orsino 
guerreggiando in Dalmazia, presono per for» 
«a Ostrovizza , e la disfeciono . Non cessò 
ir furore della guerra, mentre in mare si 
facevano tante contese , neir Ungheria iu 
quella parte , che è chiamata Posseva \ con- 
finata da due nobilissimi fiumi, la Sava e 
la Drava , nella quale in una' Città chia« 
mata E&echio , dove il Signor Turco per 
mezzo di Maometto suo Governatore ^ o San- 
giacco in quel luogo teneva grosso presi- 
dio , ed intestava continuamente i confini 
delle Provincie di Ferdinando; onde Fer- 
dinando , che vedeva il Signore impiegato 
nella guerra del mare , e non molto for- 
tunato nelle sue imprese, cercò di levargli 
su quella Terra , cagione d*una perpetua 
guerra in quei suoi confini ; per lo che 
•ridotti air insegna diecimila Tedeschi sotto 
il Conte Lodovico di Lodrone , ottomila 
tra Shiàvoni ed Dngheri , colla cavalleria 
•Boema ed Unghera in quantità proporzio- 
nata , < ancorché sconfortato da' più sag^ 
consigli a turbare la tregua col Turco , 
dette il carico di tutta l'impresa a Ca^tza* 
mer Unghero , tenuto in fama di Capitano 
eccellente . Costui arrivato coli' eseicito a 
Capronea , avendolo a condurre di poi per 
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Inogbi difScili 9 montaofi e ftlerìfi » era coii« 
fortuito da M[es!(er Simone Vescovo di Zt* 
liahria , che l'ajnterebbe di Tetlo^sglie m 
sufiìciePTa « per lo che ioaDimiti ì saoi^ 
anrorrkè con molta difficoltà , si condiuie 
al fine ad F&echio, ed accampossi iu sur 
un colle vicino , onde stimò colf artiglieria 
di poter battere la terra « nella qaale Mao^ 
met aveva ridotto sedicimila buoni fiuti dn 
combattere , e quattromila cavalli • Non ar^ 
rivo Tartiglieria col tiro da quel colle alta 
Terra « nella quale accampatisi i Tedrtcht 

5er assediala , in pochi giorni pativano esd 
i vettovaglia più che i terrazzani, e per^ 
ciò consultarono di ritirarsi. Erano due vie 
da poter far questo comodamente ; una per 
le selve , le quali tagliate da' nimica erano 
impenetrabili dair artiglieria , e bisognavi 
lasciarle al nimico ; e Taltra era più lunghi 
ma più espedita da ritirarsi a Yolpiano, e 
da poter tirar Tartiglieria con seco • Noà 
pareva a Cazzamer da tener conto delFai^ 
tiglieria per salvar T esercito , ma agli al« 
tri Capitani appariva pur questo consiglio 
vituperoso , onde vinse la ritirata verso 
Volpiano; la qual cosa presentita da Mao^ 
met 9 spinse lor dietro la cavalleria , e per 
una palude vicina avendo imboscato gro9» 
sa archibuseria , cominciò a danneggiar 
forte il retroguardo . Era , come io dis^ 
si , il c^mpo in gran carestia di vetto- 
vaglia , e perciò ammalato in gran par- 
tei » onde agevolmente era atto ad esser £ra^ 
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cassalo ^ tanto più « quanto nella compa-' 
gDia ,d^U Ungbei i nata una gran dispera-* 
:&ion e di salvarsi , s^era cominciata una yi« 
lisaimir fuga. Risentissi allora Gazzamer, nou 
già per animare i soldati , anzi per più 
comodamente salvarsi , e fatte rassettare le 
sue robe di più valuta , nel mezzo della 
notte con pocni cavalli, abbandonato Teser- 
cfto» si diparti . Nel giorno intesasi la fusa 
degli Ungheri, ed il precipitoso consigliQ 
dei Ospitano 9 restando gì* inimici con ter- 
ribile aìrdire , lo squadrone de* Lanzi col 
Conte di Lodrone si messe in battaglia » 
dal quale confortato a più tosto volfìr mo« 
rire virtuosamente , che con vituperio cam« 
par la vita , dettono mano alla difesa. Quivi 
combattendo con gran cuore « non resta-r 
rono mai sino a tanto » che tutti sbaragliati 
dalla ca^leria negli ordini , restarono iui 
sino in uno tagliati in pezzi o prigioni ^ 
infra* quali esso Conte combattendo con 
molto valore , niortogli il cavallo sotto , e 
restato gravemente ferito , venne iu mand 
de'nemici . Allora Maomet vincitore fece 
sonare a raccolta, e come trionfante ras*^ 
segjnò i prigioni , e considerò il numero de? 
Rimici ammazzati . Dicesi , che più d*otto« 
mila cavalli , e seimila fanti eletti e di gran 
Virtù, venticinque Capitani , de* quali le 
teste ne furono mandate a Solimano in Co* 
stantinopoli , infra le quali vi fu quella del 
Conte di Lodrone, il quale nel viaggio 
essendo ferito grave ^ fu da nimidt . in tal 



I- 







SESiÌ Z I B X ^ 

Al vvamiBU i TetieackL «fi 

aie Tiii'cJiesi'fT- «ti «rx'^sCz 

«eèbisnt* nrra fti immite^ il 

« 'Le* urruioui ♦ Éi oizr 

:9<me 'infila v^rtrj. •* idi tiont *1 

rv!sti> ?er frteila n^tta. crtaQOBatft» della qoade 

«Uh* znn «rrsipsà <|ibcI CaiptCan»> ^nmt imi 1 

R<* Fenjinaniiiiy. '.'mie poc ckuHaCo la Tii 

3a 1 'iÌT^ le fize m^wai* 
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totti i? vriz'.f^n.'U ^ rit:rv> dsà* Tarciii per &r 

yitf rvi alla x^n^ mu « vìi ebbe 

^jvierdooe di Lkl tratiÌBBeiito 

ftII<tt2Co dà ^ircok> Sinoo LoogotaneBie ìm 

ribetliftn£ aaccr e;fi, s*eft {aae ilo là om 
qiukiie presidio di Torchi a trovailo, oqm« 
porito^ innanzi, fa da lai £atto strai^ola-s 
re, renne traditore delia sua genie. 

I Signori Tencziani dopo la strage de* 
loro a G>rfà si prepararano in quel Temo 
a una noora g u er r a ^ nella quale animane 
doli llmperadore e Papa Paolo , fa £illi^ 
una naoTa lega infra loro; clie rimpeia- 
dorè doresse arere all'* ordine ollauta galec^ 
altrettante i Veneziani , e trentasei il JPapa^ 
Deir Imperiale il Dona ebbe il Generalato^ 
il Capello della Veneziana , e deil* Ecclesia- 
stica Messer Marco Grimani Patriarca d*Ar 
quileja . Furono le conrenzioni , che si &^ 
cesse la guerra nella Dalmazia e nella Mo? 



reà%'do\e ricuperandosi, o acquistandosi 
nulla di nuovo , si restituisse il loro a* 
Venatiani , e s'accrescessero ancora d'impe* 

vrio per ristorargli della perdita fatta. L'im- 
peradore promesse di Sicilia le vettovaglie 

.air armata a prezzi ragionevoli; e senza 

])igliar la tratta . In sull' armata doveva sa-^ 
ire -Don Ferrante Gonzaga colla fanteria 
Italiana e Spagnuola per Generale in terra, 

.occorrendo se avessono a fare impresa in 
quel nk)do . 

Barbarossa in quel tempo , essendo co- 
minciata la State , con cencinquanta legni 
era ito a ferire te Candia , nella quale ap- 

' pressatosi alla Città detta col nome mede- 
simo ^ ed anticamente Citeo , poiché la 
"vedde • inespugnabile , lasciò V impresa , e 

•predando risola in molti altri luoghi men 

; forti, si ritirò alla volta del golfo di Lar- 
ta^ per aspettare in quel luogo Tarmate 
Cristiane , che di già s'andavano appropin- 

3uando , sulle quali imbarcati seimila sol- 
ati Spagnuoli vecchi , parte del Regno di 
Sicilia , e parte di quei dello Stato di Mi- 
lano , il Viceré Don Ferrante in suile galee 
del d'Oria era ito inverso Corfù per accom- 
pagnarsi coir armata de' Veneziani . Aveva 
quel Viceré, innanzi si partisse dall'Isola, 
dato un conveniente supplicio a più di tre- 
cento Spagnuoli , ed a sei od otto Capitani 
de' primi , che ammutinatisi , e saccheggiate 
alcune Terre crudelmente , avevano messo 
in odio immortale lui e l'Imperadore, le 
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quali cmdeliii e rapine nascendo paitc 
perchè i soldati non erano pagati, e pai! 
per ingordigia ed aTarizia di qadtte genti 
si gettayano uondimanco in Yei^giia i 
infamia di quel gran Principe. Fece pe 
Don Ferrante impiccare in Messina Ered 
e Carintio Colonnelli di gran fama, e p 
di trecento soldati in più luoghi dcU* Is6 
fé strangolare e gettare in mare , ancorcl 
innanzi con solenne giuramento fiitfo i 
suir Ostia Sagrata , mentre il Sac^rdole c< 
lebraTa la messa , avesse loro perdonilG 
Dicesi, che Tlmperadore approTÒ grand 
mente quel fatto, e commesse a Don F( 
ranle , che citato in Ispagna per difend 
la sua 'ragione coutro a quel giuramenti 
si metteva in cammino, che non tì aiidi 
se , e seguitale la guerra ; dannando i 
rincontro il Marchese del Vasto, che 
Milano , seguiti simili inconvenienti da( 
Spagnuoli ammutinati , e che sacch^gi 
vano quello Stato , aveva troppo umani 
mente dato loro perdono. 

Ma Tarmate Cristiane congiuntesi i 
sieme a Corfù , mandarono innanzi il I 
triarca d'Aquileja ad esplorare grinìmic 
che s'erano ridotti nel Golfo di Larta s 
pettando, che i Cristiani entrassono in qnd 
stretto per far giornata con loro, ancorcl 
f assono manco per numero. Giunse il Gr 
mani alla Previzza posta dentro a qu 
Golfo , e , battutta la fortezza , fé smontai 
in terra i suoi per dar Tassalto, e cotthi 
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tere le mura; ma d'ogn' intorno soprag,- 
giungendo presidj dalla via di terra y^ji 
ritirò colle geoli seuza far altro, e con 
riferire solamente , che Tarmata di B^rba- 
li^ossa. .era molto inferiore alla l(fro • Quivi 
furono diversi pareri infra i Capitani deU 
Tarmata ; perchè Don Ferrante coosigliava^ 
phe sbandasse a Lepanto , e sbarcate le fan? 
ferie, si facesse la guerra per terra, e per 
maremma il d^Oiia altrimenti consigliando, 
giudicò per miglior partito andarje ad in- 
'vestire Barbarossa con tutta Tarmata , ed 
in tal modo far fatto d*arme . Dicesi, che 
BarLarossa, poiché da Comunizia partitisi i 
Cristiani furono alla vista di lui, maravi*- 
gliandosi di tante forze, stette sospeso ucIt 
l'animo., e che un certo Eunuco (lei Signo* 
re con villane parole lo sbeffò , dicendoli ; 
^dunque dubiti della fortuna degli Otto-* 
V^nni in combattere j>erla gloria, del nome 
TciTch^sco? QuCiodo Barbarossa in collera, 
disse/ Combattiamo adunque , poiché que^ 
sto mezzo uomo ce lo comanda . E messa 
in ordine Tarmata, s'accostò alla banda di 
Ifirra^ per. fare smontare bisognando i Gian? 
niz^eri in sul lito , e di quivi difender 
ramata vota, voggendosi per numero tanto 
al di sotto. Ma Andrea «l'Oria venuto in- 
naozi, e circondando coli' armata intorbo 
intorno stava da. lungi , né voleva appiccar 
la battaglia , se non coli' artiglierie , cho 
isqparate da lontano percuotevano in quella 
4I Barbarossa •Picesi , che allora il Gene^ 
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ralc Veneziano , fattosi portare in sur tm 
baMello alla Capitana del d'Oria ,' lo pregg» 
a voler combattere , e giurando per la fede 
di Dio, gli promesse d esser fedele; al ffisal 
giuramento il d'Oria, mostrando di predar 
lede , gli dette grandi speranze di auello , 
che era certo non eseguire, o percnè non 
si fidasse de^ Veneziani , che non avevano 
voluto mettere in sulle loro galee pnesiiHo 
di Spagnuoli , ovvero perchè pia spreto 
consiglio lo ritenne a non voler mettere a 

Ì)ericolo Tarmata delF Imperadore , ed a 
asciar quella piena addosso a* Veneziani , 
acciocché indeboliti di forze fussino pia 
atli a ricevere Timperio di Carlo Qainl» • 
Quello che si fosse, non so, né è ben 
chiaro, né alcuno presuma, che nascesse 
da viltà del d^(Jria il non volere appiccar 
la battaglia. E certo fu, che il a*Orìa, 
poiché ebbe assai volteggiatosi coir armata 
insino alla sera , come fu notte , si ritirò 
inverso Santa Maura, ed a Comuuizia senza 
far nulla , se non rimproverarsi Tun Taltro 
i Capitani la cagione di sì brutta e sì vile 
ritirata . Barbarossa insuperbito (ài quelita* 
zinne, seguitò colla sua armata a Paesia 
Isola lontana da Corfù dodici miglia, e 
quivi fatta risoluzione di combattere, men- 
tre che i nostri consultavano di venire a 
giornata , ed i Veneziani erano risoluti di 
mettere gli Spagnuoli sulle loro navi, ^i 
intanto si ritrasse nel golfo di Larta . il 
d'Oria allora per ricuperar alquanto ^dla 
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Vituperosa fuga , entrò con tutta Tarmata 
nel golfo di Caltaro per espugnar Castel- 
Buovo , dove era il presidio de' Turchi . 
Quivi battuta la terra , e smontati li spldati 
qpsr dargli l'assalto, s'arresero i Turchi, 
salv^ la libertà . In quel luogo il d'Oria 
tì messe il presidio di quattromila Spagnuòli 
vecchi. sotto Francesco Sarmiento , dì quegli 
tuljti*, che in Milano ed in Sicilia avevana 
coinmesso latrocinj e cose nefande, eoa 
gran dispiacere del Generale Veneziano , 
che gridando diceva , non essere attenuti i 
patti €atti a' suoi Signori di dover ricevere 
^acquistato per quella Repubblica ; di che 
dolutosi il Senato, e sdegnato grandemente 
coir Imperadore , per mezzo di Messer Lo-^ 
renzo Gritti figliuolo del Doge , rifece per 
•ei mesi la tregua col Turco , ed egli vo- 
leintieri gli riprese in grazia, sappiendo , 
che i più di quel Senato erano a forza 
^entrati in concitargli contra la guerra. 

Ma non si rallegrarono, già troppo 

temj>ò i Cristiàìii della presa di Castelnuovo, 

peróhè Tanno seguente Barbarossa con no« 

vanta gaféé venuto per racquistarlo, faqeva 

grande sforzo per mare ; e Solimano, finita 

l'ultima tregua co' Veneziani , aveva man-* 

dato Ulamane Persiano, con grossa gente n^lla 

Morea ad as^ltar Malvagia e Napoli di 

ilotaa^^ia. possenti da quella Repi^bblica • 

•Oppugnò barbarossa Castelnuovo per mare 

^e per terra , nel quale assedio , ed òppu- 

<^j^iìai»ione duisando gli Spag^mqll vepc^at di 

Segni Val. II. ' . 14 ' ' 
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quel presidio con gran virtù e con gran 
ittiche , alla £ne avevano falla una mina 
dentro alla terra , acciocché mentre che i 
Turchi entravano dentro , datovi fuoco , 
gli consumassino in quel modo di vita: ma 
ite di già in terra le mura per gli spessi 
ed innumerabili colpi deir artiglierie, ed en- 
trati dentro i nimici per forza , la mina 
non fece a tempo Teffelto, anzi per Tacqua 
piovuta non corrispondendo i fuochi , né 
potendo venire innanzi, ributtarono addietro 
il furore , e Tincendìo si rovesciò centra 

3uegli della terra, onde afditli iu un tt^mpo 
a diverse calamità, furono tulli tagliali a 
pezzi , e pochi ne furono fatti prigioni « e 
poi messi al remo ; di che assai si ralle- 
grarono i Milanesi , e stimarono , che il 
giudìzio Divino avesse loro a quel tempo 
riservata la pena de' loro commessi delitti • 
Tornando ora a dire la Storia Fioren- 
tina : poiché il Duca Cosimo ebbe la re- 
pulsa della moglie nella figliuola deirimpe- 
radore, dubitando , che Filippo Strozzi , il 
quale aveva infiniti mezzi coir Imperadore^ 
non ritornasse in sua grazia , faceva ogn'o- 
pera per mezzo d'Averardo Serristori suo 
Ambasciadore appresso a Cesare, che gli 
fosse dato nelle mani. Ma Tlmperadore , 
che aveva promesso al Papa di campargli 
la vita , se egli non era colpevole della 
morte del Duca Alessandro, non lasciava 
intender altro , se non che bisognava ssl* 
fere , se egli era consapevole di quel fallo. 
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Per questa cagione ottenne il Duca di poter 
farlo esaminar in fortezza sopra questo 
punto, e commesse a Ser Bastiano Bindi 
Gaùcelliere degli Otto la cura di questo 
negozio alla presenza di Don Giovanni di 
Luna . Furongli dunque dati alcuni tratti 
dJL fune con gran dolore di Filippo, che 
di gentilissima complessione quasi che mor- 
to fu levato dal tormento , gridando Doa 
Giovanni , eh' era stato pur troppo , e Fi-, 
iippo avendo sempre negato di uon saper 
di ciò cosa alcuna , ne di avere in tal con- 
giura mai camunica,to consigli . Dopo que* 
sto fu messo le mani addòsso a Giuliano 
Gondi suo stretto amico , il quale si sta« 
va con seco per intrattenerlo il più del 
tempo nella fortezza , ed era da Filippo 
stato mandato innanzi a Genova a racco- 
mandarsi al Principe d'Oria, Non si seppe 
mai la cagione della sua presa , si disse 
Bene, eh' ei fu esaminato colla tortura, e 
per suo testimonio formato un processo 
contro a Filippo , che si mandò in Ispagna 
air Imperadore , per lo quale egli significò, 
che Filippo fosse dato in mano del Duca 
Cosimo . Questo Giuliano stette gran tempo 
innanzi, che si sapesse nulla di lui, essen- 
do stato fatto pigliare di notte , e di poi 
scopertosi il caso , che era stato fatto pri- 
f;ìone , dopo un gran tempo fu confinato 
in fortezza , ed in luoghi, dove non gli 
poteva esser parlato, e così visse molt'anni 
lofino a tanto , che il Duca Cosimo gli fé 
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poi grazia JI ridursi a casa sua in libertà» 
Da lui, che oggi vive in Firenze, non s'è 
mai potuta intendere la cagione , perchè 
egli fosse messo al tormento ; ma la fama 
è , eh' egli fosse' esaminato , acciocché pef 
forza della fune ei confessasse d'aver sapu. 
to da Filippo Strozzi , come egli era conscio 
della morte del Duca Alessandro , e che 
Lorenzo de' Medici con lui aveva comunicati 
quei consigli. 8'udi poi Tanno MDXXXVIII. 
come Filippo da se stesso si era ammazzata 
in prigione per 'ajuto d'una spada appog- 
giatasi alla gola , statavi lasciata a caso da 
Uno di quei , che lo guardavano ; e di più 
pubblicarono alcuni suoi scritti lasciati in 
sur un desco, che dicevano: Se io non 
ho sajjuto insino a qui vivere , io saprò 
morire ; e pregando Dio , che gli perdonas- 
se, diceva anco: S*io non merto perdono ^ 
manda almanco quest: anima^ doi> è quella 
di Catone. Pubblicossene ancora un altro 
in questa sentenza : 

Exoriatur ùliquis nostris ex ossibus uhor ^ 

Il suo corpo non fu mai veduto,, ne 
si seppe mai in che luògo fosse sepolto , e 
la fama ottenne ne) volgo , eh' ei si fosse 
per se stesso ammazzato, vedutosi o credu- 
tosi da lui di dovere ire in mano del boja 
ad esser giustiziato • Più certa fama infra 
pochi fu , che Filippo fosse stato scannato 
per ordine del CasteUauo , o del MarchesQ 
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àel Vasto , che gli avevano prt)messo di 
noa darlo iQ mano del Duca , i quali, in* 
tesa la risoluzione dell' Imperadore , che 
voleva compiacere il Duca Cosimo , Taveva- 
no fatto scannare, e fatto ire fu ora voce, 
che da se stesso si fosse ammazzato • Si 
diwsse ancora, che quelle parole pubblicate 
dVssere di Filippo ; erano state fatte da 
Pierfrancesco Pratese slato pedante del Du- 
ca, quando era in minoribiis . Questa cosa, 
che Filippo si fosse da se stesso ammazzato^ 
facilmente credettono alcuni ^ perchè Filip- 
po era appreso di essi tenuto empio, e co- 
me uomo , che non credesse in Cristo ; 
onde il popolo disse, che Dio l'aveva ga- 
stigato con tal supplicio meritamente , e 
con esempio conveniente a uno, che s'era 
sempre mai fatto beffe della religione; noa 
fu per questo, che Filippo non avesse 
qualità rare , e degne d*un Cittadino molto 
illustre per ogni x[ualità onorata ; e nella 
ricchézza fu solo , e senza comparazione di 
qualsivoglia uomo d'Italia; percnè alla mor* 
te sua si trovò , che aveva scudi trecento - 
mila di denari contanti, e scudi dugentomìla 
di beni, di gioje e d'entrate d'uffizj , onde 
appariva fortunatissimo , avendo aggiunta 
una prole di figliuoli maschi , e femmine 
senza alcun paragone di bellezza , e di 
destrezza d'ingegno e di accortezza di giu- 
dizio , benché innanzi ch'ei morisse, n^ 
avesse pciduti due, Giulio ed Alessandro, 
che si morirono di malattia in Venezia ^^ 
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cbe di poi si morisse Vincenzo d'utìtofri 
melanconici • La figliuola sua Maddalena , 
rimasa senza sposo ^ perchè Pagolantonio 
Valori non mori , ma fu confinato per 
molti anni in fortezza di Volterra , fa dai 
fratelli maritata poi al Signor Flaminio 
Orsino da Stabbia con diecimila scudi di 
dote; ed in tal modo ebbe infelicemente 
fine Filippo Strozzi • 

Poicaè il Duca Cosimo se lo fu levato 
dinanzi, gli pareva d'esser rimasto ^nza 
sospetto de' Cittadini nella sua grandezza ^ 
erchè non gli restarono altri nimici fuori 
e' detti Cardinali , che i suoi figliuoli , da 
tenerne conto , i quali giovani , ed in sul- 
Tarmi si stimava, che dovessino tosto dar 
fondo a quelle gran facultà. Gli altri Fuor- 
usciti €rano stati tutti rimessi , ed una 
gran parte era ritornata alla patria , onde 
il Duca , che s^era ancor levato dinanzi il 
Vitelli ed il Cardinal Cibo , che si parti 
non dopo molto tempo , ed andonne a 
Massa con Giulio tenuto figliuolo del Duca 
Alessandro , governò la Repubblica con 
iù suo arbitrio , usando assai il consiglio 
i Madonna Maria sua Madre, che ammi- 
nistrava coir autorità sua molte faccende* 
Rassettò il Duca innanzi tratto Pistoja, stata 
dalle parti disfatta , e rovinata da Nicco- 
lajo Bracciolini , che tosto , che il Vitelli 
lasciò la fortezza, non si fidando in quella 
terra in certo modo ne lasciò la Tirannide • 
Però il Duca riducendovi i Cancellieri Bta« 
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tiae cacciati , assettò quella terra In modo^ 
che tutti vi potevano stare , avendo tolte 
loro Tarmi, e soprattutto l'entrate dello 
Spedale di San Jacopo , cagione principale 
delle loro contese, e levata loro la Signoria 
del Palazzo . 

In -Arezzo similmente fé rifare la for- 
tezza in maggior circuito, e quasi ridurre 
al modo, in che ella era innanzi airassedio 
di Firenze, perchè s'era rifatto un piccolo 
circuito a tempo di Papa Clemente , e in- 
dusse quella Città sotto ruhbidienza antica 
de'Fiorentini , come ella era prima. Chiese 
di poi air Imperadore , che gli facesse fare 
un parentado , proponendogli quello , che 
gli offeriva Papa Paolo della Vittoria sua 
nipote, il quale non piacque a Cesare, né 
volle , che le forze di due Principi sì vici- 
ni si unissono insieme con questo vincolo . 
In quei cambio gli messe innanzi la Leo- 
nora figliuola di Don Pietro Viceré di Na- 
poli , che fu accettata dal Duca Cosimo» 
disposto in ogni cosa ad essere ossequente 
a' cenni dell' Imperadore , benché il Guic- 
ciardini , e Francesco Vettori altrimenti 
rintendessono , ed a vessino voluto, che egli 
in guisa del Duca Alessandro si fosse mau"- 
tenuto bene amico , ma non suddito, né 
vassallo di Cesare. Mandò il Duca a Napoli 
due Ambasciadori a sposarla. Luigi Ridolfi 
€ Jacopo de' Medici , i quali poi in sulle 
galee del Regno capitanate da Don Garzia 
fratello della «posa , laccompagnarono a Li» 
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vorno del mese di Giugno l'anno MDXXXIX. 
Quivi ]e andò incontro il Duca e tutta 
la Corte , e con gran pompa fu accompa-« 
guata in Firenze , e si celebrarono le nozze 
con gran magnificenza , benché fosse allora 
una fame infinita cagionata dal temporale, 
e molto più dairaver Tanno innanzi il 
Duca data la tratta a' grani , de' quali cavc> 
scudi cinquantamila, e seccò tutti i granai 
del Dominio . 

Fu condotta in queir anno in Firenze 
la Nostra Donna dell' Impruneta , acciocché 
riparasse a tanta p<^nuria della Città, nella 
quale non si trovava grano a nessun pre- 
gio , e fu di tal qualità , ed in tanto peri- 
colo si ridusse là cosa , che si fé risoluzio- 
ne in Firenze di serrar le porte , ed ab- 
bandonare il resto del Dominio , e di 
lasciarlo in preda , perché non si trovava 
grano per più che per quindici giorni . 
Ma Dio certo miracolosamente soccorse 
quella 'i'erra , ed il Dominio , essendo a 
tempo comparse a Livorno', e fuor d'ogni 
speranza dieci navi di grano in un tratto, 
che di Levante erano state disegnate da' 
Mercanti per Genova e per Toscana • 

La dote della sposa furono scudi ven- 
ticinquemila confessati dal Duca , ed asso* 
dati in su i suoi beni proprj patrimoniali. 
Egli certo (per dir qualche cosa de* suoi 
costumi) infra molte sue virtù aveva in 
supremo grado quella della temperanza, onde 
bì diceva ancora a' tempi , eh' io scrivo , 
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che sono nel MDLV. che il Duca , poiché 
ebbe la moglie ^ non mai conobbe altra 
donna , essendo onestissimo , e nimico an- 
cora d'ogni altro più brutto \izio carnale . 
Innanzi che egli avesse moglie, la madre 
aveva tenuto in casa una fanciulletta nata 
d'un orefice , di cui aveva avuta una figli- 
uola , che sì mori nella piccola infanzia « 
JVel modo del suo governo era iuviolùbile 
nelle esecuzioni della giustizia, ma non già 
troppo risoluto , però dava audienza poco, 
e negoziava per via di suppliche , avendo 
tempo in tal modo a considerar me' le co- 
se, e spedivale con molta ragione. Nelle 
spese era bene troppo largo, perchè ©Itre 
allo star sontuoso , ed al dare molte prov- 
visioni disutili , si dilettava assai di mura- 
glie > di condotti d'acque, di gioje, e so- 
prattutto del giuoco, ne'quai modi di vivere 
consumava infinita roba , ed era forzato 
sovente , oltre all' entrate ordinarie , che 
arrivavano a grossa somma , metter gravezze 
straordinarie alla Città ed al Dominio, che 
aggravarono pur troppo i sudditi, escla- 
mando quei primi Cittadini savj , e pel 
dolore e mala contentezza essendo infra gli 
altri tutti morti in pochi anni • Io dico 
Francesco Vettori il primo , che, morto Fi- 
lippo Strozzi, non usci mai più di casa vi- 
vo ; di poi il Guicciardini, che inganna- 
tosi d'aver fatto un Principe Civile , per 
disperato fini la vita, ancorcnè fosse fama, 
che Girolamo degli AJbizzi suo amicissimo 
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in quella malattia, da prima molto leggieri» 
Tavesse awelcDato ; seguiix>no non molto 
dopo Ruberto Acciajooli e Matteo Stronzi , 
di modo che la Città rimase senza consiglio, 
ed il Campana, Segretario antico e pratico, 
fra pochi anni anccfra egli lasciò questo 
mondo con poca soddisfazione • come si 
disse, del Duca, perchè avendogl i contrad- 
detto , chVi non desse dugentomila scndi 
air Imperadore , chiestili in prestanza, per 
noli* aver compiaciuto a simil domanda , 
ne ebbe dal Duca il mal grado , e peggiore 
dalla Duchessa, la quale (di già morta 
Madonna Maria sua madre) governaTa in 
gran parte lo St<ito , amandola il Duca so^ 
prammodo, e volendo, ch'ella fosse parte- 
cipe di tutti i consigli pubblici : Per lo 
che i Cittadini , che volevano mantenersi 
grandi , erano forzati ad adularla , ed a 
portarle più onore, che al Duca stesso ^ \ 
Ottaviano de' Medici infra i Cittadini grandi 
si mantenne in grazia e favore , per esser 
sempre accomodato alle voglie del Duca, e 
di più doppiamente parente, per aver per 
moglie una zia del Duca, sorella di Madon- 
na Maria , e figliuola di Jacopo. Salviati . 

Apparsa nell'anno MDXXXX. una Co« 
meta in Cielo , s'udirono terremoti grandi; 
ed in queir anno il Duca , non si sa da 
che cagione mosso , eccetto che da non 
voler più abitare in casa, che non fosse 
sua ^ ma consegnata alla Duchessa stata 
moglie del Duca Alessandro , abbandonata 
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l'aulica casa de' Medici , si ritrasse ad abi- 
tare nel Palazzo già stalo della Signoria ; 
perciò con molte muraglie furono rassettate 
quelle stanze fabbricate per gli Signori 
Civili, e piccole, e si rimutarono tutte le 
stanze antiche della Gabella del Sale , del- 
le stanze de' Leoni , della Mercanzia , ed 
ogni cosa si voltò sottosopra, acciocché 
il Duca in quel Palazzo potesse abitare più 
comodamente . 

Allora i Signori Veneziani , essenda 
astretti da una gran fame , perchè dopo la 
presa di Castel nuovo Barbarossa tenendo 
chiuso il Golfo di Cattarò , non lasciava 
entrar vettovaglia di nessuna sorta in Ve- 
nezia , sì condussouo in cattivi termini, e 
divisi ti'a loro per pestifere parti,- che fa- 
vorivano questi '1 Turco , e quegli l'Impe- 
radore, non pigliavano alcun partilo utile 
per la loro Repubbhca; quando il Re Fran- 
cesco per mezzo d<.l suo Ambascladore ap* 
presso a Solimano ottenne, che e' potessono 
avere dalla Morea alcuni navilj carichi di 
vettovaglia , per acquistarseli amici con tal 
benefizio , ed egli incrudelito d'odio contro 
air Imperadore, che nelFabbocamento d'Ac- 
qua morta l'aveva sbeffato , sollecitava tutti 
i Principi d'Alemagna nimici di Ferdinan- 
do , sotto varj pretesti a muover guerra , 
e sedizioni in quella Provincia; e di già 
tutti ì Popoli di Fiandra s'erano sollevati a 
nuove speranze contro di lui , per aver 
rimperadore fatto mettere in quella Pro* 
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viocia molti dazj in sulla valuta del Sale; 
oude veggendo egli^ che le cose sue anda-^ 
vano in molta rovina , ricercò per suoi 
Ambasciadori il Re di nuovo abboccameato ; 
però fu mandato in Ispagna il Memoransi 
Gran Contestabile, acciocché, intesa la mente 
di lui , riferisse al Re ogni cosa • Ritornò 
il Memoransi dalla Corte di Cesare riferen- 
do al Re, come Tlmperadore era disposto, 
piacendoli, di passare per Francia senz^ altra 
compagnia, ctie d^alcuni pochi necessarj 
Ministri , e mettendosi tutto nella sua fe- 
de , voler contentarlo dello Stato di Milano 
in persona di Monsignore Carlo Duca d'Or- 
liens , al quale prometteva dar per moglie 
una sua figliuola , acciocché il mondo tri** 
bolato tanto tempo dalle loro discordie , 
avesse un tratto riposo , e si potesse far la 
guerra contro al comune inimico della 
^ente Cristiana . Il Re , che come voglioloso 
ai quello Stato, credeva^-Ogni ragionamento, 
onde se gli mostrasse l'acquisto di lui, fa- 
cilmente credette, tanto più, quanto il 
Gran Contestabile gli affermò, Tlmperadore 
aver giurato di voler far pace col Re , 
onde aggiunse al Re : esser d'animo , che 
Sua Maestà raccogliesse Tlmperadore con 
ogni sorta d'amorevolezza e di magnificenza, 
senza stimolarlo mai in quel passaggio , e 
senza richiederlo di cosa alcuna, aspettan- 
do , che da lui venisse il proporre le con- 
dizioni dell'accordo, le quali insieme ave- 
vano come ferme a bocca ^ nel modo nel 
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quale Milano venisse in ogni modo in mano 
de'Franzesì. Acconsenti il Re, e di piii 
mandò i due suoi figliuoli insino di là dai 
monti Pirenei ad incontrar Carlo Quinto , 
perchè gli facessono compagnia nel viaggio . 
Nel qual niezzo tempo ^ acciocché meglio si 
coprissono tutte l'astuzie, ottenne Tlmpera- 
dore dal Re , che Monsignore d'Annibàu 
Generale del Re in Piemonte, insieme col 
Marchese del Vasto andassino Ambasciadori 
a Venezia a significare a quel Senato , come 
ì Re erano disposti al tutto di far pace^ 
ed erano d'accordo , ma che gli contbrta- 
vano a volere con loro entrare nelle giuste 
difese del nome Cristiano . Questa Amba- 
sceria di Siguori tanto segnalati , che so- 
raggiugneva a' vecchi Ambasciadori del- 
'uno e deir altro Principe Don Diego di 
Mendozza e Monsignore Guglielmo Pellic- 
cerò , fé restare maravigliati non pure i 
Veneziani, quanto ogn' altro Principe Ita- 
liano, senza alcun dubbio rimasto loro in 
petto , che quella mostra di pace non do- 
vesse esser vera . Arrivarono costoro a Vene- 
zia , ed il Marchese neir udienza pubblica 
in presenza di quei Signori Gentiluomini 
e di tutti gli Ambasciadori , parlò con elo- 
quenza militare nel proposto fine del con- 
fortare quella Signoria a mantener la guerra 
col Turco , e di promettere comuni ajuti 

Ser mare e per terra ; alle quali parole 
lonsignore d'Annibau per la parte del Re 
parve, che piuttos:to acconsentisse » che di- 
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cesse da 9t stesso nulla ia confermar qnd 
proposito: Onde i Sigoori Yeneaant divisi 
in qnel tempo fra loro, e non altrimenti, 
die in nn Taglio forato il grano, tenendo 
il loro secreto nello stomaco nascosto, sta- 
nano dubbi: da una banda il Doge co' più 
confortava a fermar la pace col Turco col 
dargli Malvagia e Napoli, chiesti da lai 
per uscire di tanta miseria , e non si fida« 
re in sulle parole e promesse incostanti 
di due ambiziosi e fallaci Principi Cristiani ; 
dair altra Messer Marcantonio Conlarini , e 
Francesco Donati , che fu poi Doge , fcvo- 
rendo Tlmperadore tenevan forte, che non 
si conchiudeSse alcuno accordo, e persua- 
devano a sperar nella mente buona de* 
Principi Cristiani. Vennesi per tanto al 
ristretto co* duci personaggi , i quali do- 
mandati delle condizioni della pace da farsi 
o fatta infra il Re e ilmperadore, nuir al- 
tro si ritrasse , che generalità di parole ,^ 
ed in segreto (come fu fama) Monsignore 
d'Annibau animò i primi di quel governo 
a far pace col Turco ^ la quale di poi sì 
conchinse « Partitisi quei due Signori , e 
mandatisi ai Principi tre Ambasciadori , due 
a* Re Cristiani , ed uqo a Solimano ; a* Re 
Cristiani , perchè intendessero le condizioni 
degli accordi infra loro; a Solimano^ per* 
che conchiudesse la pace con offerire a 
quel Principe cinquecen tornila ducati, e se 
cosi non si poteva, con dargli quelle due 
terre , ma seuza scoprire tal segreto y se 



noti iu caso di necessità; ia questo mezzo 
IHmperadore in poste arrivò ia Francia , 
dove per tutto incontrato ed alloggiato a 
uso di- trionfante, e d'amico, stette^un mese 
in quel Regno con tanto piacere universale 
de* popoli , che speravano ad ogni modo la 
pace y, che nessuno fu allóra , che smisura- 
tamente non ringraziasse Dio di si graa 
J[>cne(izio . Stavano i Re sempre insieme , 
ed in continove feste e spassi , nei quali , 
si disse avere speso il Re in tutto il tempo 
un milion d'oro , ne mai volle il Re ra- 
gionar nulla dì convenzioni , od accordi 
per non macchiar la fama della sua grau 
liberalità , colla quale gli aveva promessa 
la fede , e che passerebbe per lo suo Regno 
Sicuro 9 seguendo in ciò T opinione del 
Gran Contestabile, benché gli altri grandi 
dei Regno altrimenti lo consigliassono e 
Volessono ad ogni modo, che movendo egli 
air Cmperadore la pratica dell' accordo, o 
lo conchiudesse in Francia , ovvero nte- 
nesse quivi il Cognato infiuo a tanto , che 
gli avesse dato Milano . Dicesi , che Tlm- 
peradore entrò in Francia con animo riso- 
luto neir uno o neir altro caso ; d'accordar 
dico col Re , se il Re gli accennava di vo- 
lere accordare , e di non volere osservare 
cosa ragionata col Memoransi, in caso che. 
il Re liberamente lo lasciasse passare in 
Fiandra. La qual cosa ebbe effetto , perchè 
il Re avendo giuocato con seco da magna- 
fiioQio, fé cosa y della quale poco di poi si 
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morse le mani, e recossi in dispetto il 
Contestabile , ed allontanollo per sempè^ 
poi dalla Corte , mentre cb* ei vìsse ; cott* 
ciossiacosachè Flmperadore accompagnato dal 
Re t e da* figliuoli insino a Valenciana, se 
n*andò in Fiandra promettendo al Roj, 
subito che fosse arrivato Ferdinando in 
Gante, di dargli il possesso di Milano , e 
di conduder quel parentado : Ma lieta 
d'arer trovato quel Re troppo • credulo ^ 
entrò in Gnnte sua patria , che -prima ài 
tutte Taltre, alzata la cresta contro di lui^ 
aveva negato alla Reina Maria di dargli 1^ 
tributi postile ; questa tei ra , cUe poteva 
mettere in arme ventimila uomini, e ìwut 
gamente difendersi contro di lui, inganna- 
ta non altrimenti , che '1 Re , gli aperse Ja 
porta , e lo ricevette con grana onori , de* 
quali subito patì la pena ; perchè Tlmpet 
radere, fatto metter le mani addosso 4i 
nove de* capi della ribellione , subito gli fé 
decapitare, e di poi aggiuntivene altri venti^ 
colla medesima pena si vendicò dell* ingiu- 
ria . Edificò poi una fortezza in quella 
Città , e spogliò i Cittadini d'arme , col 

3uale esempio ammonita tutta la Fiandra ^ 
ivenne incontinente suggettissima ad ogni 
sua voglia . Questo Principe con mostra 
di gran R.eligione e di giustizia , in quei 
tempi più che mai tribolava gli Stati suoi 
d*ìnfinite gravezze , perchè la Fiandra , lo 
Stato di Milano, il Regno di Napoli, la 
Sicilia erano talmente assassinate da Gover* 
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stfttori suoi , che colle gravezze cavavano il 
cuore a' Popoli , che non mai forse fu in* 
toso in altri lempi alcun altro Signore ave*" 
re in quel modo danneggiate le sue Pro- 
vincie . La fede osservava egli sempre colla 
misura deirutile suo , ed in ogni suo affa- 
re adoperando speditamente Tinganno, quan« 
to la lorza, ottenne in gran parte i suoi 
desiderj . Nel medesimo modo si governava 
in Firenze il Principe Cosimo, il quale 
dando esempio di se di religione, di giusti- 
aia e di temperanza , viveva imponendo 
l&^mpre varie gravezze • 

Papa Paolo in questo medesimo tempo^ 
non volendo restar senza fama di struggere 
i Popoli della Chiesa per meglio potere ag- 
grandire i suoi , e per tener con gran pom- 
pa il Pontificato , messe in su quello della 
Chiesa nuove ed inusitate gravezze in sul 
'Mie , per le qi^ali sollevati i Perugini ^ e 
«cacciato il Governatore, si ribellarono da 
lui ; ma presto furono gastigati di quel de- 
Ktto , perchè il Papa sotto Pierluigi suo 
figliuolo ed Alessandro Vitelli, ragunati die- 
cimila fanti, messe a sacco tutto il Paese ^ 
e cingendo la Terra d'assedio , nella quale 
era stato richiamato Ridolfo Baglioni da 
Firenze pei* difenderla , dopo pochi mesi la 
ricevè a discrezione non senza carico di 
Ridolfo, che fu infamato d'avere in prima 
rubato tutte l'argenterie sacre e privale, 
e di poi forzato i Cittadini ad accorda- 
re sotto colore di gran beneficio, li Papa 
Ségni ypl. II. i5 
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fillora imitando rimperadore fè torre/f]^ 
^ìta a sei gentiluoniini , dieci ne con&no^ 
e spogliata ]a Città d'armi, ti rizzò wi^ 
fortezza nel luogo appunto, dove eraBO^ )# 
case de* Baglioni , le quali vi restarono 
dentro col Palazzo di Malatesta , edificalo 
in gran parte della roba acquistata o rulii^ 
quando era a Firenze . Dopo « questa azioi^ 
il Papa aspirando a grandezze , conie^iari 
occasione mosse guerra ad Ascanio jCoJoi^ 
lia f il quale già nei tempi di Clemente est 
gendo e da per se « ed in compagnia der 
gr Imperiali intervenuto al sacco di Roma%^ 
^ra odiato dal Papa , che eoa titolo di veV 
dicare queir ingiuria pubblica cercava, abr 
bassati quei Signori di Casa Colonna., ph^ 
stavano in sulle mura di Rpma , come steic^ 
chi su gli occhi a' Pontefici , far restare i 
suoi parenti i primi Baroni, e grandi sopra 
tutti gli altri.; però con esercito fatto sott^ 
ì medesimi Capi, dopo un assedio di. dut 
mesi sopportato in Paliano da Ascanio^ 
Tebbe a discrezione , e ro vincilo infino da* 
fondamenti , insieme con Rocca di.Papa^ 
fabbricata già da Papa Alessandro Sesto p^ 
Valentino suo figliuolo; e cosìi sbassata Casa 
Colonna ( cedendo a tutto Tlmperadore per 
non concitarselo nimico ) aggrandì la Maer 
sta d^l Pontificato in quel verso. Infra quer 
sto Pontefice ed il. Duca Cosimo non era 
stato mai sincera amicizia , e per tal conU^ 
il Duca non teneva sempre appresso di lui 
Ambasciadore • Le cagioni di questo ^raj^^. 



i sospetti che aveva il Duca , eh' ei noa 
aspirasse al suo Slato, veggendolo imparen* 
tato coir Impera dorè , e toltagli la moglie 
sperata da lui ; onde innanzi a^udo uata 
cÙfferenza per coato di riscuoter le decime 
poste dal Papa a^ Preti , il Duca aveva im« 
pedito a' suoi Commessarj T esazione , e 
perciò il Papa aveva scomunicata la Gttà ^ 
ma* poi si compose questa differeuza » avea* 
do il Duca in parte partecipato di quelle 
imposizioni. Quando d Papa fecerin]tpresa 
di Perugia , accostandosi l'esercito a' con* 
fini , il Duca armò le sue ordinanze , e 
fece Commessario in Valdichiana , non es^ 
eendo mai troppo chiaro della sua mente • 
Pur poi col tempo, cessati i sospetti, si tei> 
'ne a Roma TAmbasciadore , e vissono quei 
Principi assai amorevolmente. 

Messer Luigi Baduero Ambasciadore 
^c* Veneziani al Turco , in quel mezzo ava- 
«va, accordando, ceduto a quel Signore Mali- 
2vagia e Napoli di Romania , le quali due 
Terre di grande importanza alla Repubt* 
Uica Veneziana fu forza a dare nel? ac- 
ct>rdo , perchè mentre disputando con So- 
limano , e negando di non avere il >xianr 
dato da poterlo conchiudere in quel modo^ 
il Signore rivoltoseli villanamente, disse ;c1ie 
'Sapeva , che egli aveva il mandato di dar- 
gliele, e per tal verso minacciatolo, e conr 
•▼intolo di bugia gli vennono in mano ; 
l>enchè dappoi ritornato in Venezia fosse 
|iopolarmente incolpato, e venisse in graa* 
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de iDfamia , la quale poco di poi gli ritotv 
nò in gloria , quando, scopertisi i iraditorì 
e manifestatori de* consigli pubblici , apparì 
per leale e savio e buon cittadino. Furono 
1 traditori di quei segreti Messer Maffio 
Xiioni gentiluomo, e Costantino Gavazza Se-' 
gretario de' Capi de' Dieci , Messer Giovan- 
francesco Valiero , ed altri , a* quali ultimi 
fo dato il supplicio col capestro , ed i prir 
mi furono sbanditi, poiché s'erano foggiti ' 
in Francia . Fu per tal conto alloriai licen-* 
zìato l'Ambasciadore del Re , che aire^a te- 
nute le pratiche con quei Gentiluomini di 
far manifestare quei consìgli al Turco ; e 
Piero Strozzi ed i fratelli , che abitaicana 
in Venezia , e come uomini del Re e ric- 
chissimi intrattenevano assai gioventù ^ fu- 
rono licenziati di quella patria , essendoseli 
il Senato recali a sospetti. Perchè Piero 
avendo acquistato nell'armi molta riput&r 
zione nel Piemonte , era stato onorato dal 
Re dell'ordine di San Michèle. Il Prierdi 
Capua suo fratello dalla Maestà medesima 
favorito , aveva avute sei galee, alle quafi 
comandando in compagnia dell'altra armata 
del Re, s'era procacciato nome di valente 
e d'accorto nel mestiero del mare . Piero 
oltia di questo, con astuzia militare avendo 
in su certi burchi di Romagna fatto salire 
alcuni spediti soldati , sotto spezie di con- 
durre vettovaglie in Marano , porto in sul 
Capo d'Istria del Re Ferdinando^ glien' ave- 
va tolto , e di poi tenutolo con presidio di 
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genfe , se n'era fatto padrone coi! licenza 
ed ajuto del Re Fiancesco . Per le quali 
tutte azioni fatti grandi, oltre alla . ricchezza 
loro propria , gli altri se ne tornarono in 
Francia , e Piero, restato in Marano , aspet- 
tava d'eseguire quel tanto , che dal Re gli 
fosse stato complesso . 

Qui mi convieue, lasciata alquanto la 
nostra Storia , dire sommariamente quel 
che segui in Ungheria , poiché Tlmperado- 
re, arrivato in Fiandra, non osservò cosa 
alcuna promessa al Re, eccetto che avergli 
pél Grahuela suo Segretario fatto intendere, 
poiché Ferdinando sahboccò con lui, que- 
ste cose • Espose il Granuela al Re , com^ 
rimperadore voleva far pace, ed osservare 
non che la fede datagli , ma dargli cosa 
molto maggiore , e questa era la Fiandra 
in cambio del Ducato di Milano , la quale 
essendo possessione maggiore e più comodi^ 
al Re, dovria ancora soddisfargli , ed egli 
non turbando in tal modo lo Stato di Sti- 
lano, che perveniva all'Imperio ed a Fer- 
dinando , non verrebbe a far cosa izi grata 
al fratello , né a' Signori d'Alemagoa. Rin- 
graziollo il Re di si amorevole e si magni- 
tea offerta , la quale rispose di non volere 
accettare, per non dover essere stimato trop- 
po sfacciato e prosontuoso in torgli un 
antico suo Stato , e la patria stessa , nella 
quale era nato ; però contentarsi del buon 
animo di Cesare, il quale dappoiché riòn 
voleva turbare le ragioni dell'Imperio in 
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dargli Mikmo , ne Ini ancoim Toler tofìiÉtt 
le ragioDÌ amane in tcn^H i suoi Staiti; re* 
alerebbe però senra Milano, aspettando ebe 
Cesare altra rolla o matasse roglia ^ o che 
la fortuna porgesse occasione da più sod- 
disfarsi . Rotte aJunqoe tutte le pratiche 
della pace, ed incrudditi gli animi d*im« 
mortale odio , non reMÒ dappoi 1 Re, ben- 
ché non rompesse manifestamente la tre- 
gua 9 Bnattantocbè e* gli concitò, ctÀT occsè* 
sione da narrarsi , oontra SoKraano in Un- 
gheria, ed in Alemagna alcuni de* primi 
Signori di quella Provincia , infra i quali 
fu il Sia. Gnglxdmo di QeTcs , disegnato 
marito di Madama Cristema stata moglie 
di Francesco Sforza, che avendo ereditato 
per testamento del Signor Carlo di Ghel- 
dres quello Stato, Flmperadore Tebbe a 
male , volendo eh* ei lo riconoscesse dti Ini; 
ma egli , ajutato da* Franzesi, lo mantenne 
a^ora a suo dispetto. Questi Stati di Cle* 
ves e di Gheldres erano anticamente i Si* 
cam^rj ed i Monapj , de* quali luoghi il Re 
sovente ne* suoi bisogni cavava buona fan- 
teria , e son detti i Tedeschi della banda 
nera . 

Già rimperadore faceva ragunare la 
Dieta in Aganoa per fermarla poi in Vor- 
mazia, nella quale si aveva a ragionare 
delle cose di Lutero , perciò il Papa v*avé* 
va mandato il Cardinale Farnese, accioo* 
che, intervenendo a quella Dieta, potesse ne- 
goziare le cose importanti della Chiesa. Ma 



■Vimpéradore sfaceva passare molto segreta- 
-mente quelle consulte, come quegli, che 
<da una banda facendo mostraceli radunarla 
-per pubblico bene della Religione, dalPaltra 
•afveva caFO di soddisfare a* popoli d' Alema- 
nna per conciliarseli amici , e non tene^;^ 
<?onto di lasciargli stare nella loro opinione, 
iavvengachè falsa. Di questo accortosi il 
Xiegato Farnese , si ritornò in Roma , la- 
vando Marcello Cervini suo S^retario ap- 
presso air Imperadore» Al qual Marcello fu 
an quél tempo mandato il Cappello rosso 
4da Papa Paolo , ed oggi eh' io scrivo , è 
pervenuto al supremo grado del Pontificato^ 
« Ma qui è bene recitar la guerra se- 
guita neir Ungheria ^ mentre l'Imperadore 
BeirAlemagna attendeva a queste Diete , le 
-cagioni della quale furono queste. Il Ré 
tFerdinando ed il Re Giovanni dopo molte 
xcontese feciono un accordo, il quale dalla 
^parte. del Re Giovanni segui con consenti* 
anento di Solimano, benché e' non avesse 
"allora saputo tutti i segreti di queir accor- 
\^: furono in questa forma; cne ciascuno 
'^tenesse le cose possedute , e da quivi in- 
nanzi nessuno si nojasse più. ne' contini ; 
^'Ferdinando chiamasse per l'avvenire Gio- 
vanni Re d'Ungheria , sendo chiamato da 
*lui fino a quel tempo Vaivoda della» Tran- 
•silvania, ed in segi-eto si messe nell' accor- 
do , che morendo Giovanni senza stirpe , 
il Regno d'Ungheria ricadesse al Re Ferdi- 
vijQUtndo. Questaultima parte fu nascosta al 
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Turco , la quale Girolamo Lasco Ambaaeìtt^ 
dorè di Ferdinando appresso di: lai gli ri* 
velò ; onde per tal conto il Turco chiama 
Giovanni da poi ingrato , ed ebbelo in o^ 
dio, dal quale odio cercò bene il Ré Gio- 
Tanui sgravarsi per suoi A mbasciadori , e~ 
con nuove condizioni andò conciliandon 
quel gran Principe. Ma sdegnato coatro a 
Ferdinando più che mai , tolse per moglie » 
benché fosse assai vecchio , Madama Isa« . 
bella figliuola di Gismondo Re di Polonia • 
Di cosrei ricevette egli un figliuolo , benché 
nelle ultime ore della sua vita , perchè egU, 
fatto il parentado , e menata la mo^ie in 
Buda , fece guerra a Mailato ed a Salasso 
suoi Governatori nella Transilvania « per* 
che gli pareva favorissono il Re Ferdinan* 
do, ed in molte cose gli fussono disubbi- 
dienti • Il fine di questa guerra fu ^ che 
Giovanni in persona ito ad affrontare il 
Mailato a jutato da Ferdinando, poiché Teb* 
be rinchiuso in Forgatz , standosi egli a 
Sibino infermò , e uell infermità avuto nuo- 
va 9 che la Reina aveva partorito maschio » 
per Tallegrezza ito a mensa cogli allri Si^ 
gnori , avendo alquanto disordinato , si mori 
subito , benché per testamento avesse lar 
sciato Tutori del bambino successore del 
Regno ( a cui posono nome Stefano ) fra 
Giorgio Vescovo di Varadino , e Pietro Vic- 
cbio . Dopo la morte di Giovanni il corpo 
suo fu portato a seppellirsi in Alba Reale, 
e con Mailato si fece accordo • Mandarono 
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jjdi i TPutori del piccolo Re Ambasciatori 
a Solìinano , e con presenti e danari rife- 
eiono convenzioni seco, per le quali Soli- 
mano prese la difesa di lui contra Tinimi- 
t;izìa di Ferdinando. Ferdinando, intesa la 
motte- di Giovanni , mandò subito il Salma 
a quella Rema per Ambasciadore a confor- 
tarla, cbe contentandosi pel figliuolo della 
Provincia Sepusiana , volesse mantenere gli 

. accordi fatti già tra lui e Giovanni , ne . si 
volesse impacciare con un Principe barba* 
To , e nimico del nome Cristiano , acciocché 

.menlre la difendesse colP armi , non venisse 
in podestà di lui con danno di t^tto il 
nome Cristiano . Ebbe udienza a gran pena 
rAmbasciadore , impedito da fra Giorgio , 
che governando ogni cosa faceva rispon- 
dere siila Reina tutta la mente sua ; onde 
il Salma partitosi senza conclusione , poiché 
Ferdinando avendo in prima tentato per 
-mezzo del Lasco Tanimo di Solimano, s'ei 
voleva colle condizioni medesime conceder- 

{{U quel Regno , poiché non ottenne , mosse 
a guerra a quella Reina , benché li più 

., sàggi gridassono , che egli se ne dovesse 

astenere . Questo fra Giorgio , di che sopra 

•ho fatto menzione, nacque in Croazia vi* 

, cino a' Confini delP Ungheria , e fu allevato 

xin Corte del Re Giovanni , come giovane 

di buono spirito , ed alto alle lettere si fece 

•Frate, ma non mantenne la fede,ma uscì- 

Moseue ritornò alla Corte, e pel suo natu- 
rale ingeguo sì neir arti dell^ pace , come 
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della guerra goTèmava i segreti de} BjQigttc]^ 
e maggiormente dopo la morte di Gtofaimì 
fu egli solo Re e Gi>yenìatore di quei Ppiu^ 
GÌpato . Ferdinando adunque, ragunato< un 

S rosso esèrcito sotto Lionardo Irelesio Tfy 
esco , pel Danubio Io mandò a $trigonia«, 
che si teneva per lui ; di quivi, marciando 
il Generale coir esercito a Visarado, dopo 
nove di che l'aveva battuto » lo prese per 
lorza , e passato il Danubio, colle galee, en- 
trò in Pesty che era stato lasciato in a}>- 
bandone , e si condusse a Taccia , la quale 
medesimamente espugnata , ripassò di qua 
il Danubio in sull' armata , e pose il campo 
a Buda, non con animo d^espugnarla^ ma 
di tenerle intorno Tassedio ; perciò allogmò 
Tesercito all'Acque calde, lilogo un .miglio 
vicino alla Terra , la natura delle quali 'è 
mirabile , perchè bollendo e consumando 
ciò che vi si getta dentro , non altrimenti 
che i Lagoni in quel di Volterra ^ vi ai 
veggono pure le ranocchie, vivere sicure di 
quel caldo . 

La Reina in Buda col consiglio di fra 
Giorgio francamente si difendeva, e forti- 
ficata dentro la terra mirabilmente , chia- 
mava gli ajuti vicini de* Sangiaccbi % Intanto 
la Cavalleria uscendo fuori scaramucciava 
con quei di Ferdinando : Ma il Capitan 
Velesio, vista Timpossibilità d'espugnar Buda, 
si ritirò a Visgrado , e piantate Partiglierie 
a quella rocca , la prese per forza , col qual 
favore si: condusse ad. Alba Reale ^ nelb 
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ipUòLÌe il Pereti Io, che v'era a guàrdia^ 
giudicando ben fatto aderire a Ferdinando 
ed air Imperadore , dette quella Rocca a 
patti-, e vi ricevette dentro il presidio. 
Queste cose seguirono in quella State , 
liella Cfiiale avendo il VeJesio messo i pre- 
sidj in Pest , ed in tutti li luoghi ricevuti 
ed espugnati , ridusse Tesercito a Strigonia 
aUe stanze • Intanto la Reina rimasta sola* 
mente colla Città di Buda, sì raccomanda» 
va a Solimano per mezzo degli «ilmbascia-' 
dori' suoi , acquali Solimano data presta 
risoluzióne , commesse a Ustrefo , e Mau- 
ifiecte Sangiacchi di Rossina , che con tutte 
le forze ajutassono quella Reina. G>storo^ 
benché, fosse il verno , preparata Tarmata 
su per la Sava , andarono alla volta di Bu- 
da, ma il temporale dell'anno fece agghiac- 
eiare di tal sorta il fiume , che gli ajuti 
ritardarono infino alla primavera ; la quale 
iopraggiunta^ passato il Danubio coU' armata, 
Iripresono Vaccia , e di poi accampatisi a 
Pest, mentre la battevano^ e che dalla 
Rocca di Buda era anco travagliata dall' ar- 
tiglieria (perchè il fiume solo è in mezza 
tratir una Città e l'altra) non poterono 
perciò ottenerla, onde, passato il fiume, se 
ne ritornarono alle loro Provincie, perchè 
di già rimperadore di Fiandra venuto a 
Ratisboua alla Dieta, si diceva, che met- 
terebbe, in punto in ajuto di Ferdinando 
un esercito grossissirao . Facevasi allora una 
*{)iela a Yormazia , nella quale intervenendo 
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per llmperadoré Monsignore Perotto Grar 
uuela , e per Papa Paolo Tommaso Cam<« 
peg<;io Cardinale, fu udito Lutero , cbe 
ancor vivo difendeva in voce le gue pazze 
opinioni , dove deluso e schernito, ne fu 
rimandato con poco onore ; ma in cambio 
di lui sorgendo Filippo Melantone, ed U. 
Bucero con nome di Protestanti , e non di 
Luterani , si facevano vivi nella Dieta di 
Ratisbona , dove era venuto di poi Tlmpe-* 
radere . Ajutava Filippo Landgravio d'Assia 
i Protestanti , come nimico perpetuo di 
Casa d'Austria, col quale concorreva Tumor 
popolare di tutta TAlemagna; onde Firn- 
peradore , che per se stesso era inchinato 
alla vera Religione, per non si concitar quei 
Popoli , de' quali aveva gran bisogno per 
là guerra contro al Turco, lasciò predicare 
pubblicamente il Bucero con gran pregiu- 
dizio degli Ecclesiastici . Fu il fine allora 
di questo ragionamento, che nella .Dieta 
dichiarò per ribello dell'Imperio il Signpr 
Guglielmo Duca di Cleves, e Gheldres lii 
aggiudicato al Duca di Savoja , per dover 
esser messo in quegli Stati coll'ajuto del- 
l'Alemagna ; e quanto alla Religione , che 
deputatisi tre dalla parte del Papa (infra 
1 quùli fu uno Messer Gasparo Contarini 
Cardinale ) e tre dalla parte de' Protestanti, 
si cousiderassono diligentemente tutti gli 
articoli pubblicati dai Protestanti ; ed in 
questo mezzo ognuno credesse a suo modo, 
iufinoattantochè fra due anni l'Imperadore 
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prometteva, che si farebbe il Concìlio.. 
Dicesi, che il Contarini con gran dispiace- 
re di Papa Paolo allora accettò il Concilio 
avendolo di ciò pregato , e quasi sforzato 
rimperadore; e che di più, ei soscrivesse 
a tutti gli arlicoli de' Protestanti , che erano 
intorno agli abusi della Corte di Roma , 
benché il Papa dissimulasse la sua mala 
contentezza , come quegli , che in parole 
mostrava di voler fare il Concilio , ed in 
somma npn si voleva rimettere in autorità 
alcuna » che potesse disporre nulla contro 
a sua voglia; sebbene anche Tlmperadore 
gli aveva promesso , che gli basterebbe 
quel nome per soddisfare ai Tedeschi , ma 
che in fatto nollo lascerebbe seguire . 

Mentre si agitavano le cose della Re* 
ligione , Ferdinando inanimito per la parti- 
ta de' Turchi rifece l'impresa di Buda . 
Eletto dunque Guglielmo Roccandolfo per 
Capitano , fatte nuove genti , le aggiunse 
alle vecchie , che erano allo stanze , e ce- 
dendo il Yelesio air autorità di Roccandolfo^ 
menarono Tesercito a Buda • 

Di qui partendomi dirò ora , come 
Ilmperadore con animo invitto , avendo 
richiesto Papa Paolo d'abboccamento, se ne 
venne in Italia con dodicimila Tedeschi, e 
con disegno di far l'impresa di Algeri 
coir armata , mentre che Barbarossa non 
era in tempo a soccorrer quel Regno, si 
condusse a Lucca, essendo stato prima in 
Milano e poi in GenovaT^Pareva , che Tlm* 
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peradore 6Ì fosse partito d^Afemagna fuori 
di tempo , conciossiacosaché mentre Perdi* 
nàndo aveva mandato l'esercito a Buda , e 
che s'intendeva Solimano in persona venire 
a difenderla, non era giudicato onore del* 
rimperadore il partirsi , e lasciare il fratd« 
lo in tanti travagli , ed occuparsi in una 
nuova guerra lontana molto da quella , 
perciò Landgravio in un convito ironica** 
mente parlando di lui diceva: Gie egli 
era un fortissimo Imperadore , dappoiché 
sprezzato il Turco , che veniva ad affrotì^ 
targli i suoi Regni , tentava una nuova 
guerra in Africa , acciocché la sua Casa 
sn un tempo stesso acquistasse due gran 
trionfi. Ma poiché in Genova fu udita la 
rotta de' suoi a Buda , il Marchese del Va- 
sto , e gli altri Signori d'Italia lo conforta- 
vano a soprasseder quivi , per non parere 
di fuggirsi vilmente , e di lasciare in ahbaùr- 
dono gli Stati di Ferdinando e la Cristian 
nità , tanto più , quanto in quei giorni; se* 
guita la presa d'Antonio Rincoue e di Ce^ 
sare Fregoso Ambasciadori del Re, che an^ 
davano a Solimano , pareva , che fosse rotta 
la tregua , e si dubitava , che per tale ocr* 
casione il Re non avesse a muover la guer^ 
ra di Lombardia. Antonio Rincone di na» 
zione Spagnuolo , molt'aani era stato Am- 
basciatore del Re .appresso al. Turco, ^ 
tornato in Francia, allora era in compagnia 
di Cesare Fregoso mandato a Solimano • 
Costoro, scesi il Monseniso , quando furono 
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if Tari fto, stettero dubbi dei* viaggio da d(H 
versi tener da loro ; pareva al Signor Ce* 
sare di dover ritornar per l'alpi de' Gri-* 

S ioni, e cosi per quel viaggio aifficile con^ 
ursi a Venezia ; Al Rincone , che era gras-* 
SQ9 e non sano, pareva d'andare pel fìume^ 
e condursi nella Marca Trevisana confidane 
do Bell'antica tregua col Re ; onde scoperti 
in un burchio, furono presi , senza mai sa^^ 
persi veramente da chi , né dove , ne quello 
ohe fosse di loro . Ebbe carico il Maitchese 
dd Vasto d'avergli fatti pigliare, di avergli 
rattenuti , e d'avergli morti, e per tal verso 
di aver rotta la tregua fra quei due Prin- 
cipi ; ma egli di ciò scusandosi, sfidò a 
stngolar battaglia per pubblici cartelli chiun* 
que l'infamava di tal fatto . 

Venne di poi Papa Paolo in Lucca, par- 
titosi di Roma a mezza State a forza de* 
Medici e della Corte , che lo sconfortavano 
a pigliar quel disagio , e mettersi in. quel 
pericolo . Quivi abboccatisi insieme quei 
Principi, ragionarono del Concilio futuro j 
ed il Papa sconfortando lo Imperadore a 
far quella guerra pericolosa^ niente potette 
ottenere contro ali* ostinata voglia di lui ^ 
che era di levar quel nido a Barbarossa ^ 
eoi quale danneggiava la Spagna, e la Alajo- 
rica e la Minorica , ed impediva la navi- 
gazione atutti i Mercanti. Andò il Duca 
Cosimo a visitarlo a Lucca, e quivi essen- 
do ancora pel medesimo ufficio il Duca d^. 
Perji^ara Don Ercole , pacque^ che andando 
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a spasso il Duca nostro gli conèesse 1\>ii6ii* 
della mano ; per la qual aimostraziooè qoA 
Duca dappoi volendo, che il suo Aoslah^' 
sciaJore in Roma avesse il grado sopnr 
quello di Cosimo , vi fu una lunga lite, 
la quale nou so, se ancor oggi è decisa ^ 
di chi debba aver la precedenza, la qualf 
sempre è stala de* Fiorentini ne* passati tea»»' 
pi . Ne vo* tacere Tabito e la sembianza nd' 
vestire e nelF andare delP Imperadore in 
quel, tempo , secondo il costume suo usato 
innanzi per tutti i luogbi . Portava in dosso 
una cappa di panno nero accotonato, uà' 
sajo simile senz* alcun fornimento, ed ia 
capo un cappelluccio di feltro , e stivali in 
gamba ; col quale abito vestito rendeva ragion 
ne , udiva TAmbascerie , e rappresentava M 
persona del maggiore Imperadore , che dopo 
gli antichi fosse mai stato , coprendo con 
' quest'abito semplicissimo un* ambizione aih 
cor maggiore di quella di Ottaviano Trium- 
viro in prima, e poi Monarca del Mondo. 
Roccandolfo intanto arrivato a Buda, 
la battè per più giorni, e facendovi mine, 
ed usandovi tutti gli apparati di guerra , 
non mancò ancora di trattato per vincer 
Timpresa ; ma riuscì ogni disegno vano per 
la virtù di fra Giorgio , il quale dando 
speranza agli afllitti, perchè sopportassino 
la fame e gì' incomodi d*un terribile asse- 
dio , egli colle preparazioni da difender la 
Terra sempre vigilantissimo e prestissimo ad 
ogni negozio , non lasciava ofEzio né ék 
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ioldato ♦ uè di Capitano , né ( quel ^hp più) 
4LEeligios9 e di sacerdote, la 'qual simu- 
l^ipne egli sapeva usare a luogo e a tem- 
po luaravigliosamenLe . Ma Sollmauo, avvi-* 

' saio del fatto , si risolvette con ogni sforzo 
d^ajutar quella Reina datasi alla sua fede : 
però mandato Solimano Albanese nella Diar« 
Becca nqlla Città di Babilonia , acciocché da, 
quella parte ritenesse Tacmas da offender- 
gli le suef^ Provincie , mandò di poi in Un- 
gheria Mauinetto Bassa , perchè in tempo 
porgesse ajuto a* Budesi , ed ^gli in persomi 
<6on un altro esercito seguilo in AnJriuo- 
poli,» avendo seco Rostane suo genero nuo- 
vamente fatto Bascià . Maumetto s'accostò 
coir esercito a Buda , innanzi alla cui ve- 
lau.ta fu consigliato Roccajidolfo a ritirar 
Tesercito in Strigpnia, e a non voler -ten- 
tare coutro a si gran forza l'armi Cristiane* 

,Ma egli per falal disgrazia non volendo 
acconsentire a quei buoni consigli , si messe 
in animo d'aspettargli, e di far la giornata. 
Aveva l'una e l'altra parte l'armata nel Danu- 
bio, e quella di Maumetto aveva occupata 
llsola Cepelia , che gira per larghezza e 
per lunghezza miglia quaranta; scaramuc- 
ciavasi ogni giorno nel fiume ed in terra , 
ip si conosceva, che nel campo di Ferdi- 
'nando era indebolita la virtù , mancando - 
ogni riufrescamento di veltovagh'e e di de- 
joiari ; onde avvertiti li Turchi del disordine, 
assaltarono di notte gli alloggiamenti, e 

vpel fiume similmente attaccaroùò il fatto 
Segni FòL IL 16 
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H^arme, ayendo fra Giorgio nel buono delibi 
Dotte fatto accendere certi monti di strame 
altissimi , che fecero risplendere comedi 

Siorno . Fu ne' primi assalti ferito Roccan- 
olfo , dal quale incomodo , oltre alla forza 
de' Giannizzeri , che penetrarono per forza 
xiegli alloggiamenti , fu data una rotta a* 
Cristiani grandissima ed in terra ed in 
fiume; perchè combattendosi in ognfi luogo, 
l'armata de' Cristiani venne tutta in potere 
de^ Turchi, e gli alloggiamenti furono espu- 
gnati y e col medesimo impeto fu presa 
Pest per forza , ne' quali tutti fatti d'arme 
morirono meglio che ventimila Cristiani , 
e tanti ne furon fatti prigioni , trentasei 
pezzi d'artiglieria , e più di cento stendardi 
con infinite robe vennero per tal vittoria 
in potere de'uimlci Turchi. 
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'arlo Quinto va per pigliare Algeri , 
e V armata gli è tutta fracassata da una 
grandissima fortuna di Mare . Solimano 
arriva a Buda, dove Cesare e Perdi-- 
, nandp gli chieggono la pace , e nolV ot* 
tengono • Il Granuela riordina lo Stato 
di Siena . Seguono alcune fazioni trai 
Francesi in Piemonte . // Re di Francia 
fa danni a Cesare in Fiandra ed in 
Borgogna , e ilalla parte di Perpignano 
si ritira con vergogna. H Re Ferdinand 
do riceve di nuovo danno da Turchi a 
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Buda 9 e si prepara il CorusSio in Tren* 
to . Cesare s'abbocca col Papa a Bas- 
sotto , e rende la fortezza di Firenze e 
di Livomo al Duca Cosimo. Siìlimama, 
mandata tarmata in ajuto del Re di 
Francia, ed in Ungheria, piglia Strigonia 
ed Alba Reale. Cesare muove guerra 
al Duca di Cleves , e di poi fanno ao 
cordo e parentado « 
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eiranno del Signora MDXXXXI. Hm* 
peradore , benché udita la crudele strage 
de' suoi fatta a Buda , con animo più osti- 
nato che savio, volle ad ogni modo fai^ 
l'impresa d'Algeri . Però risolutosi in Luc- 
ca col Papa del Concilio , e sentenziata 
una lite infra '1 Duca Cosimo , seguila uri 
tempo per cagione delia dote della Marghe- 
rita sua figliuola, che il Duca fosse tenuto 
a pagare al Papa per tal conto fiorini cen* 
tottantamila , se voleva liberare i beni an- 
tichi della Casa de' Medici , e dopo questo 
sbrigatosi da tutti gli altri casi , si condus- 
se al porto di Luni per imbarcarsi eoa 
cinquanta galee e trentamila fra Spagnuoli 
e Tedeschi , avendo dato ordine agli altri 
Capitani , che preparassino le navi da con- 
durre i cavalli, l'artiglieria e le vettovaglie, 
e stessino in punto , e che Don Ferrante 
d.i Sicilia si movesse in un tempo medesi- 
mo colla fanteria Spagnuola ed Italiana • 
.11 Papa adunque avendo. benedetta Tarmata^ 
e dato in compagnia dell' Imperadore Otta- 
vio suo nipote per incominciare la prima 
milizia , dette in tal modo la fede a Cesare 
di mantenerseli amico ,. e di dover far qui- 
vi opera , che il Re Francesco in quel 
tempo non romperà la tregua ; perchè seb- 
bene l'Ambasciadorc del Re quivi in Lucca 
s'era doluto della presa e della morte de' 
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Quando l^armata di Spagna arrivò a CapQ 
Cassino , fé sefi;n() coli' artiglieria d'esser 
molto vicina ; l'Iinperadore allegro , avendo 
fatto sbarcare alla piaggia le fanterie , ^ 
posti gli alloggiamenti, mandò a riconóscere 
la Terra, avendo prim^ per trombetta fatta 
chiederla ad Asan Agà Luogotenente di 
Barbfìrossa , il quale nato in Sardignà , e 
Cristiano rinnegato , e stato castrato da luì, 
era suo favorito per cagione di brutti ser- 
vizj . Costui con presidio d'ottocento cavalli 
Arabi , e di altrettanti fanti fra Turchi e 
Mori nella terra , sprezzando dalle nlursi. 
rimperadore , gli fece intendere, che s'ap- 
pressasse , s'ei voleva entrar dentro , e con- 
gedando ne' suoi presidi , ed in quegli degli 
Arabi paesani, che d'ogn'intor fio volando 
con quei lor cavallucci, apparivano sopra i 
anonti , aveva ancora non minor fidanza ia 
\in vaticinio d'una vecchia incantatrice^ la 
quale avendo molte altre cose vere pronun» 
ziato , affermava ancora , che l'Imperadore 
de' Cristiani in quelle guerre sarebbe rovi- 
nato e perdente . Comandò per tanto Don 
Ferrante, che aveva il carico della guerra, 
alle fanterie Italiane^ che scaramucciando 
cogli Arabi e co' Mori , che erano usciti 
fuora , s'attaccassino con loro , e vedessino 
86 nel ritirarsi potessono cosi alla mescolata 
^entrar dentro ; quando appiccata una grossa 
battaglia , dopo molte ore avendo combat- 
tutto , i Mori si ritrassono , ed in questo 
mezzo comparendo tuttavia Tarmata di Spà* 
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flnft carica della vettovaglia , s^appressava 
alla spiaggia, comiuciando già il mare pet 
gli venti contrarj a gonfiare alquanto; lìa 
qual tempesta e furia rinforzando per la 
piogc^ia e pel lem poi'ale , che d'ogn' intorno 
si metteva, fé, che Tarmata , percuotendosi 
insieme, non poteva metter fuori la fanteria 
su battelli , ne spedir cosa alcuna utile a 
queir impresa . Asan Aijà, considerato il di- 
sordine, coirajuto degli Arabi , cbe sòprag- 
giungevano e calavano da' monti , ùsci 
luori in b?ttlagl/a , e spinta una parte de* 
suoi alla riva , non lasciava scaricare uè 
vettovaglia , né gli uomini . Le compagnie 
Spagnuole ed Italiane intanto in ordinanza 
soccorrevano gli afflitti, e facendo impeto 
contro a' Mori, combattevano animosamente. 
Ma il temporale coperto di pioggia rovino- 
sa, e con asprissimi venti impediva a*Ca- 
Sitani ed a' soldati ogni officio da coman- 
are e da eseguire , e di già si vedevano 
per tutto il mare le navi fracassate e dì* 
strutte, e messe in fondo dalla tempesta 
con tanta miserabile calamità « che non mai 
forse s'intese una cosi miserabile disgrazia 
in sugli occhi d'un Principe grande , e stato 
più volte vittorioso , nella quale disdetta 
egli , certo con animo invitto , e sopra tutti 
gli altri animoso , con gran rischio della 
sua vita, ora combatteva, ed ora riconfor- 
tava ed inanimava i suoi , i quali chia- 
mava anco per nom« , mostrando in ogni 
mo affare virtù grande ed eroica , e da 



DECIMO. 149^ 

linperadore tneritameDte d'eserciti e di 
molli regni. Vinse il Cielo finalmente ogni 
■valore de' Cristiani , di sorte che Tlmpera- 
dore, poiché molt'ore in battaglia ebbe so- 
stenuto una gran furia nimica , si ritirò 
negli alloggiamenti con tutte le genti , ri- 
guardando di quivi un crudelissimo spetta- 
colo della sua armata , la quale tutta rotta 
si disperse per gli liti di quella Costa A- 
fricana fino a Cercino ; nella qual tempesta^ 
si dice essere affogate più di cencinquanta 
imvi grosse, ed aver gettato in mare tutta 
la vettovagh'a ed artiglierie ; delle galee 
quindici esser perite, e l'altre salvatesi^ 
dopo tre giorni cessata la tempesta , a Capo 
Mattafuso , dove per consiglio d'Andrea 
d'Oria, si ritirò l'armata, il quale con ani- 
mo crucciato più contra l'Imperadore , cHe 
contro al Cielo , si doleva della fatai dis- 
grazia di quell'ostinato consiglio. Non mori 
nel combattere gran numero d'uomini, ma 
il mare ne inghiottì assai , che si dice ar- 
rivassono al numero di seimila , e la fame, 
che poi fu grandissima , essendosi perdute 
le vettovaglie, distrusse una gran parte di 
loro; di sorte che per Tuno e per l'altro 
caso vi perirono più di diecimila persone, 
e si mangiarono per iufino a' cavalli , co- 
minciandosi da quegli della carretta del- 
l' Imperadore . 

Partissi l'altro giorno per terra da Al- 
geri l'Imperadore per arrivare all'armata, 
« perseguitato sempre dalla cavalleiùa Ar^ 
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ba , poiché fa camminato sette miglia , at^ 
rivo ad un torrente detto Alcaraz. Questo^ 
ingrossato dalla pioggia, non si poteva gna- 
dare, onde fatti quivi gli alloggiamenti sem« 
pre combattendo , dopo due giorni lo pas» 
sarono col soccorso di travi e d'antenne 
delle navi affondate e venute a riva , delle 
quali feci(^no un ponte , e tre giorni di poi 
arrivò air armata, e si fermò a Tipara , 
morendo continuamente soldati di €ame e 
di disagio, in modo che non s'udì mai 
forse caso così miserabile come questo ; 
perchè oltre a' danni patiti grandissimi fino 
allora , ne seguitarono degli altri non mi- 
nori e de£;ni d'esser notati. Comandò il 
Prìncipe d'Oria dopo due giorni che s' im- , 
barcasse l'esercito; ma le navi affondate e 
le galee perdute non pativano , che e' si 
potesse levar tutto quanto, onde l'Impera* 
dorè comandò , che tutti i cavalli fussono 
gettati in mare , con doglia infinita de' Si- 
gnori , che veduto privarsi di quegli stri:t- 
menti onorati , si dolevano doppiamente 
della loro fortuna ; né bastò questo rime- 
dio ancora a salvar ogni gente , perchè le- 
vatasi una nuova burrasca > mentre che co' 
battelli si conducevano le genti alle navi, 
una parte ne rimase in terra priva d'ogni 
soccorso ; e di quegli , che si partirono sulle 
navi, "do ve stavano ammontati insieme , due 
navi cariche di Spagnuoli furono rtspinte 
alla piàggia , e sbarcati quivi per fòrza^ 
assaltati da Asan Agà, poiché ebbero com- 
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l}altuto ìa cerchio gran pezzo, se gli. 4^^- 
tono , e furono accettati da lui per ischiavi» 
IJn* altra nave grossa stata cinquanta. giorni 
in mare, e mortivi <li fame, poiché toccì^ 
la desiderata terra , gli uomini restati salvia 
essendo, venuti all'ultimo consumamento , 
Xìon ebbone forza di pigliare il cibo , e si 
IDorirono meschinamente. 

Ma rimperadore , salito sulle galee , ^ 
costeggiato per lungo spazio il lido Afrif 
cano, si rivolse a Levito , e si fermò a Bur 
già det(à da Tolonleo Viritata. Questa Città 
era tenuta dal presidio Spagnuclo , ma v'er^ 
pochissima vettovaglia • Quivi Ja fortuna , 
jstata sempre avversa , preparò un poco di 
xinfrescamento agli afililti^ perchè una na^ 
ve Genovese detta Fornara , arrivata carica 
di vettovaglia 4 mentre voleva surgere nel 
porto , s aperse , perciò la vettovaglia noa 
andò tutta male , ma ben guasta dal mare 
fu raccolta nel lito, e mangiata da quelle 
genti comC' per buona , e per un ristoro dei 
disagio e del raoi ho attaccato in tutti , ma 
principalmente nella gen te Tedesca . Liceo- 
zio quivi rimperadore Don Ferrante col- 
Tarmata di Sicilia , ed egli avuto finalmente 
un poco di buon vento,, si volse in Ispagna.^ 
e da Majorir^ si ridusse pur salvo, e noa 
invilito «d'animo a Cartagena. 

TSel qual mentre, che gli erano occorsi 
in mare questi infelicissimi casi , dopo la 
crudel rotta ricevuta a Buda, Solimano, 
okt a gran . giornate veniva per essex: jj^ix- 
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Sente a quella vittoria, poiché inteseli 
felice successo de* suoi, a bell'agio visi 
coudusse . Quivi accampatosi con tutto Te- 
Beroito, fece intendere alla Regina per gli 
suoi Arobasriadori, che mandasse il Baroni- 
no Re a visitarlo , scusandosi di non essere 
ilo a trovar lei per onor del suo grado, ed 
ancora della pudicizia di lei • Ella , benché 
malvolentieri, pur confortata da fra Gior- 
gio lo mandò subito in sur un cocchio do-< 
rato con molti doni . Preselo Solimano in 
braccio , e motteggiato alquanto còlla Balia, 
lo fé baciare a Selim ed a Bajazzette suoi 
figliuoli nati della Rossa, perché Mustaffà 
nato d'una Circassa, come relegato viveva 
a Mangresì nel governo della Soria sotto 
c[uel nome d'onore; potendo la Rossa. per 
forza d'amore e di malie far fare Solimano 
a suo senno . Mentre che il piccolo Re ed 
i suoi Governatori , fra Giorgio e Pietro 
Vicchio erano dinanzi a Solimano , i Capi* 
tani de' Giannizzeri alla spicciolata entrati 
in Buda , con ordine di quel Signore pre* 
sono le porte ed il^ palazzo, e di suoito 
messi bandi per parte del Signore f che i 
Cittadini (lessino Tarmi , s'insignorirono di 
Buda : alla qual nuova Solimano entrò 
dentro senza alcun tumulto , e chiesta alla 
Reina la fortezza , l'ebbe • Resele di poi il 
piccolo fanciullo , e fattala confortare, ope- 
rò , eh' ella uscisse di Buda , e se n'andas- 
se ad abitare a Lippa di là dal fiume Ta- 
bisco, dove e' manterrebbe a lei ed al 
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picciolo figliuolo il Regno e Buda, ed ai 
suoi Governatori la riputa/ione . Oltenne 
la Reina da Solimano molte grazie per 
mezzo di Roslanc suo genero gran favorito 
di auel Pripcipe, a cui la Reina aveva po- 
co innanzi donalo un vezzo di perle per 
la sua moglie di valuta inestimaoile . Per 
questo, o pure perchè »Solimano cosi vo- 
lesse , contro alla voglia de' suoi Bassa man- 
tenne la Reina ed il suo figliuolo in istato, 
benché si fosse insignorito di Buda , e co- 
stituì i Governatori di quel putto Sangiacchi 
o vogliamo dire Governatori della Transil- 
Tania in nome del picciolo Re Stefano*. 
Vennero dopo questo a lui Ambasciadori 
di Ferdinanclo, e per parte ancora delflm- 
peradore a richiedere il Signore di pace^ 
e pregarlo , che egli volesse costituire Fer- 
dinanuo nel grado , che aveva costituito il 
bambino Stefano , avendogli ancora questi 
arrecati ricchissimi doni , infra i quali fu 
un oriuolo d^oro massiccio , slato ai Mas* 
similiano avolo di Ferdinando , fabbricato 
oon tanto artiGzio , che Topera ancora avan« 
zava la ricchissima materia , di ch'egli era 
fatto; con lui era il maestro dello slrumen* 
io 9 il quale dimostrando a Solimano ogni 
còsa, gli dette sommo piacere , come a dc« 
•ideroso di quelle scienze , e benché barba- 
ro 9 non lontano dalle discipline . Furono 
gli Ambasciadori amorevolmente ricevuti ^ 
e per onore messi a desinare co* Sangiacchi ^ 
nel qual convito conobbero la temp^ranz^ 
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Turchesca » colla quale essi vincitori del 
Mondo trionfando, a tavola bevevano acqua 
e mangiarono d^una sola vivanda di castrato 
o di simil carnaggio colla minestra di riso; 
a confusione della gola non pure de' Prin- 
cipi 9 ma di qualsivoglia privato Cristiano^ 
^he abbia da spendere. Furono di poi me^ 
nati gli Ambasciadori negli alloggiamenti 
e nel padiglione del Signore , dove conob- 
bero neir uno la sontuosità e grandezza 
Beale 9 e nell* altro la disciplina antica della 
castramentazione e della pulitezza, perchè 
nel campo de' Turchi si aifondano le fosse 
er gettarvi tutti gli escrementi , acciocché 
al pestifero odore non si corrompano ! 
corpi ; quando nel campo d*un esercito 
Cristiano di subito la sporcizia ammazzi 
ed infetta cifkscuuo, avvengachè Signore, o 
grande che egli. sia; onde pare, che non 
senza ragione la fortuna sia favorevole ai 
Turchi, dappoiché essi con parcità di vit- 
to , con osservanza di fede , con silenzio 
negli alloggiamenti, e con grandissima fati- 
ca di corpo eseguiscono gli uffizj 'della ma- 
lizia. Non ottennero altra cosa gli Amba- 
sciadori , se non che Ferdinando rendendo 
Ja Terra e fortezza, che teneva def Regno 
d'Ungheria , avrebbe col Signore la tregn^ 
o la pace, come più gli piacesse, altrimenti 
aspettasse Solimano come nimico . «Non se^ 
sui più oltre per allora Solimano à' danni 
dcir Austria, perchè di già essendo il verno^ 
che per gli grossi fiumi e gran freddi isipedK 
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%ce la guerra , si ritrasse in Tracia , e di 
quivi con gran trionfo in Costantinopoli • 
Non mi sia qui imputato a prevari- 
cazione , se avendo proposto di scrivere le 
cose df Firenze, mi sono allargato non pu- 
re nelle cose d'Italia, ma infiuo del Turco . 
Per dire il vero , in quei primi anni di 
Cosimo non si fece cosa alcnna memorabile 
nella Città fuor di quelle , che da me fi- 
nora sono state racconte ; perchè il Signor 
Cosimo , poiché ebl)e preso il nome di 
Duca, datosi tutto agi' Imperiali, e congiun- 
tosi con matrimonio Spagnuolo, non faceva 
altro, che intrattenersi per amico e per 
buon suddito (per parlar meglio) dell' Im- 
peradore. Egli fuor di questi consigli volto 
^ir ozio , si dilettava molto di murar con- 
dotti d acque , d'andare a spasso or qua 
©r là , spendendo assai tempo in negoziar 
suppliche , e voler sapere e risolveY^e mi- 
nutamente ogni piccola cosa , e d'ogni na^ 
tura. Nel giuoco si baloccava ancor molto ^ 
non tanto perchè egli ne plj^liasse piacere^ 
quanto per soddisfazione della moglie, che 
fuor di modo e fuor della consuetudine 
donnesca gluoeava sovente, e grosse somme, 
e gli partoriva ogn' anno un ligliuolo . Con 
questi modi s'andava trattenendo per fino 
a tanto, che si riebbe la fortezza per Too- 
/iasione da contarsi nella presente Storia ; 
onde m'è uopo di raccontare innanzi alcu^ 
n^e cose seguite intra i Principi grandi << 
Bcuchè rimperadore si ritrasse in Ispagna 
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dàììSL in£elice impresa d'Algeri, il GrmÉuAsi 
era rimasto in Italia suo GlDunessario , e 
con autorità molto grande , acciocché te« 
nesse il Papa fermo , e facesse ogn* opera 
per suo mezto , che il Re non rompesse 
la tregua • Erano allora i Senesi con quel* 
lo Stato 9 che aveva regnato dopo la caccia- 
ta de' Petrucci , e dopo Tabbassamento di 
quei del Monte de* Nove , in molte querele 
infra, di loro , perciocché Alfonso Piccolo- 
mini Duca d'Amalfi e Cittadino Senese , e 
suddito, e fedele dell' Imperadore /il quale 
risedeva in . Siena come un'ombra di Sua 
Maestà , aveva dato tanto favore a Giulio 
Salvi ed a* fratelli, per cagione (come si 
disse) d'una loro sorella bella e grasiosa, 
che eglino erano come Tiranni di quella 
Citta , e non che essi , come adulatori del 
Principe d'Xmalfi potessino assai , ali* in- 
contro il Duca di Amalfi per mezzo di loro 
manteneva in Siena ^ . . . . aveva pure al- 
cuna ripnlazionc. Seguivano pQr tal eagione 
molte ingiustizie fatte ora in rapir l'altrui^ 
ora in ammazzare ed in ferire . . . . • pai:- 
tigianamente , ed ora in ixiolte sorte di 
disonestà; le quali tutte querele vennte 
agli orecchi del Granuela^ lo costrinsero 
ad ire in quella Terra amicissima sempre 
stata agl'Imperiali, per comporre in parie 
quei disordini . Rassettò egli adunque quel- 
lo Stato in questo modo . Volle ,. che daq 
de' Salvi ed il Cavaliere Severino per àtxfi 
anni stessono in Milano » come in onesta 



x^^ifiap ^ rimosse da Siena il T)aea d^Ateièlfi 
e netta Balia mescolò ancora di g degli del 
Móttte de^'Itore» e cori un presidio di tre- 
cento fanti Sj^agniioli » lasciati in Siena 

^ sotlo un Capitano , gli confortò ad osserva- 
re la giustizia , ed a vivere più civilmente. 
ìttR il Re Francesco , ancorché il Papa 
^eesae. ógni sforzo in contràrio, non pò* 
teòdìD sostener lo sdegno della rejkilsa di 
Milano ^, macehina^^a ai continuo nelf ani* 
mb nuovi pensieri di tribolare in Tari ^"^ 
di rimperadore ; fingeva in Italia di vdier 
IDàntenere la tregua , facendo nondimanca 
téiier sempre praiicbe di ribellione n^lle 
terre vicine del Piemonte : onde Móris^o^* 
re di Langè suo Luogotenente in Itana , 
.^vendb quasi che condotto uto trattato in 
Alessandria, che gli fosse data una porta ^^ 
écàperto in sul buono, fé star più vigilante 

. li Marchese, e più preparato di presidj : 
conciossiacosaché fatti scendere quattit>nnla 
Tedeschi, stesse dì poi più «in ol^dine, non 

.;SoIp per difendersi , ma bisognando algebra 

'per combattere gli nimici. Tenevano aUom 
m l^iemonte i Franzesi di Incubi imPoHÀn» 
^Turino, Moncalesi, Scavigliano, Pinarolo 
e Vara: e gì' Imperiali Asti , VercelH , Ul- 

K'ano , Possano , Chiéri , Ghierasco ed Al- 
l; per occupar questi luòghi Funo àlF al- 
tro s'ingrossava allora la gente da ogni 
.iMinda, avendo i Franzesi dato il principio 
di romper la tregua , con aver preso Ghie* 
jeasco innanzi che il Marchese foisse stalo 
Segni Voi. 11. 17 
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ordioafo; sa di poi avendo C||^ presdiato 

tuUo lo SsatOy ed assoldale noo^e «niti^ 
riprese betie dodici terre pogedute da* Fran- 
ai di qadle , che erano di meno Talwe, 
Meo tre clie si goerreggìa^a m Piemmi* 
te « il Re diatriba! ad Earico ed a Carlo 
snoi figliuoli la cura di due altre ìmptirtan- 
tissime gaerre« f.<ctrudo maoTer guc r iii a 
Csirlo olUmo sao figliuolo in Borgogna « e 
ad Enrico il primo facendo fare nntme 
di qua dai Rodaoo per assaltar Perpigiiaiia, 
benohè egli simulasse «li rnlerle far calare 
in Italia • La guerra dì Borgogna successe 
feiicemeote* perchè mentre che Monsignore 
di Guitfa tetto vagì io Terroana, ruppe in 
una battaglia uno squadrone di cavalli Bòr^ 
gogooni sotto Adriano Beviao; e Monsi- 
gnore d'OriienSy passato coli* esert;ito nd 
S»ese di Lucimburgo , prese Mola Terra 
i quello Stato, e Lucimburgo ^ che e pc^ 
sto nella Selva Ardentia « s"* arrese, non vi 
essendo provvedimento alcuno da difender- 
si 4 e Nuosia sola, che volle difendersi e 
resistere , battuta coir artiglierìa e com* 
battuta, si dette in ultimo a patti a quéi 
Principe , che umanissimamente si port^ 
conlra i vinti , e riportò gran lode di quella 
f aziona disperala a* ottenersi dal Re / e da 
Monsignore di Guisa . Guglielmo Duca di 
Cleves menzionato di sopra, allora era ve- 
nuto in Francia , e fatto parentado col R^ 
in una figliuola della Reina di Na varrà so- 
rella del Re Francesco, s'era di piìi coUer 
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gafó. CQu jCHsterao Re di Dacta pét offen** 
dere la Brabanzia , e per mantenere il Du- 
cato di Gbddres a dispetto deirimper.ado- 
re^. Ayeyà Tlmperadore Clìslerno, Re di Da-» 
cii^ coodi^nnato e me$^so in prigione ^ e peir 
xaézzo del Signor Federigo Palaliao resiste* 
va alla guerra mossa in quelle parti .. Il 
fine di quejla guerra fu , che M^rtuio Rpa*^ 
^emo Capitano dì questa lega , fatte, fauti^ 
rie in quel di Gheldres, s'iuviò coiresercitp 
^ I^ege, e di quivi , presa 1^ ^ia a mano 
manca » arrivò alla Mesa , la quale passata 
/con burchi 9 entrò saccheggiando tutto ^ 
^ae$e nella Brabanzia » e messe a sacco 
noja .Città nobile ed antica con altre .di 
tpinor fama . Volendo poi mettere ad ef? 
fetto il.principal disegno, che era di ire 
ad Anversa Città ricchissima , gli canveuiie 
passare in prima a Orscotto ; questo è .uq 
Castello vicino s^e miglia ad Anversa 9 il 
quale preoccupato da Ro$semo innanzi ^ 
Renatp. Principe d'Oranges, che con graa 
furia era mandato dalla Reina Maria a soor 
correre Anversa , lo meybteva in ferma sper 
i:an2.*a della vittoria • Comparvevi innanzi 
Rossemo , dove apcOra fra tre ore giunse 
tlenak) coli' esercito -^ Costorx) nel}amii^iciui^ 
pianura venuti a giornata » si diportarono 
in modo , che Renato restò sconfitto , e, salf 
yatosi a gran pena, portò la nuova in An*' 
versa di quella rotta. Allora gli^ Anversaui 
abigottitì lurono quasi per arrendersi al su* 
perbo nimico , che per TAraldo fece chie- 
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der la Teirra ; ma la virtù de* Meroanlf^^' • 
^egl* Italiani massimamente » messe cuoce a* 
Terrazzani «i quali distribuitisi alla' guardia 
di quella Terra ben fortificata , e munita i 
d'artiglierìa e di vettovaglia» sostennero • per 
«. pia giorni la fnria ; tanto che Rossemo 
'^disperato d*averla per forza» e (comedi 
dice ) corrotto con molti denari , senia ol? 
tenerla si diparti , abbruciando e predaadd 
Bel cammino Lovagno luogo di stodj fa^ 
moso in quella Provìncia, e tutto quel 
paese con danno infinito di tutti quei *Po* 
poK. Mentre che in tal modo si faceva. la 
guerra nella ricca Provincia di Fiandra » 
Enrico il -Delfino partito di Nerbona, volse 
Febercito a Perpignano posto alle radici de* 
Monti , e Città statarci Franzesi ab anti^uq. 
Camminò il Delfino lentamente, come que* 
gli, che avendo qualche segreto consi||iia.9 
aspettava ajuti, che non vennero - poi ^ ili 
quella guerra , tanto che i Perpignanesi » 
che erano sprovveduti , e che per la lunga 
pace non erano atti a sostenere un impeto 
subito e gagliardo , ripresone animo , e si 
difesono ne* primi assalti infino> a tanto, che 
Pimperadore aveodo spinto di tutta Spa- 
a ajuti soltc» Ernando Duca d'Alba i e 
^Italia il Marchese avendo • mìandalo in ^uHe 
fialeer quattromila Tedeschi , non . pure- di* 
fese Perpignano , ma fa ritirare ì Franiesi 
dopo tre Qiesi stativi intorno, e battutolo 
indanu) non senza vergogna . Porfaronsi m 
quella gtierra valèntenieiite Piero Corsa, e 
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Gìoranm di Turino Colonnelli del Re; ed 
in quella di Borgogna Piero Strosci aveva 
accpitstato gran fama • No^ yo* mancare d! 
dire, che* in quella guerra, la quj^le desi-? 
deraya it Re, che.si comiuciasse ^^z^ che 
il/ nimico n^avesse in 'prima Spiato nulla ^ 
Pasdolfo Stufa Cittadino nostro fu da ,loro 
messo in prigione per sospetto, ch^'ei n^a 
avesse. dato qualche avviso di quei prepa- 
ramenti al Duca Cosimo 3 . che ne fé avyi- 
*satQ il Marchese de) Vasto . Era Pandplfo 
italo più anni in Francia in servizio di 
Madama Caterina moglie del Signor Del^-- 
no , la quale serviva neir uffizio di Ccjtppierft 
con grossa provvisione. Stette molti anni 
rinchiuso^ e senza essere altrimenti esami? 
nato, alla fine fu libero, con questo^ c^^ 
uscisse subito del Regno di Francia; e la, 
fama fu ^ che egli avesse dato queir avviso* 
Erasi fermato il Re Francesco a Monpife- 
Jieri nella ritirata di Monsignore il Delfino^ 
il quale raccolto umanamente dal padre » 
fu di più confortato , ^benché non avesse 
avuta la vittoria ,- a bene sperare , recando 
il padre il carico della non <;onquistata iia* 
presa i^Ua fortuna, e npn alla sua negU« 
genaa , perchè nel . vero il Delfino aveva 
alquanto di vergogna in presenza di, Carlo 
. suo fratello, stato vincitore in Borgogna ^ 
e per essere di natura malinconico al coa« 
trario di lui , sopportava malvolentieri quel« 
la riuscita, la quale non era per sua col'* 

pa $tata vafta ^nui peir^falsa cr^dcjiza^^ c^e 
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avera avulo il Re » cb* ei dovesse sincere « 
' Allora Barbarossa ^ secondo gli avvisi 
e le promésse fattegli tre mesi avanti dal 
Pollino, per parte di Solimano (questa An« 
tonio Pollino allevato di Monsignore di 
Langes , uomo d'aduto ingegno , dopo la 
morte di Rincone era stato mandato Am- 
Imsciadore a Solimano con molti doni, non 
8Ì usando altrimenti parlare in prima ai 
Principi barbari , e con lui convenuto del- 
l' ordine di tutta la guerra) promesse Tar» 
inata^ al Re , quando egli assaltasse per 
terra la Spagna . Era di nuovo stato man- 
ciato il Pollino ^al Re per Tarmata , ed 
arrivato in Venezia , dove non era ancora 
comparito TAmbasciadore del Turco ^ che 
secondò i patti vi doveva comparire» egli 
col Pellìccerio parlò nel Pregai, e con mol- 
ta eloquenza raccontando Tinsolenza e là 
tirannide aeJr Imperadore , si sforzava di 
tirar quella Repubblica ' nelF amicizia del 
Ré . Dimostrava égli perciò Tambiziotie di • 
Cesare, il quale, Signpre quasi di tutta Ita* 
Ha , diiceva aspirare £^lla Monarchia ; e cod 
tal protesto ammonendogli cercava di per- 
suaaere loro la guerra . Ma la parte Impe* 
riale stava ostinata , e senza dichiarare 
altro aspettava 'l'Ambasciadoré Tui^cò , che 
poi comparito non forzò, ma umanamente 
pregò quella Signoria a voler concorrere 
m quella cuerka , nelia quale e^li aveva 
promesso al Re la sua armata , ed ogn' al- 
tra sua forza , se fosse stato oisogno . I 
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TeDeziàni allora avvertiti, cìie il ^urcO 
non comàndaya, ma pregava, giudicarono 
senza offesa di lui potere stare senza anche 
offendere Tlmperadore, oijde risposono gra* 
lamente agli Ambasciadori , che quando 
Tarmi fussouo state in essere, si sarebbono 
risoluti a far quello , che giudlcassono o- 
nesto ed utile per la loro Repubblica . 
In questo maneggio di faccende consumò 
ìt Pollino troppo tempo , concios^iachè ar- 
rivato ili Costantinopoli di mezza Ótate^ 
non pareva al Signor col consiglio de* Bassa 
e. di Barbarossa , poter mandar fuori Tar- 
mata in favore del Re ; per lo che il Pol- 
lino dolendosi troppo largamente della per- 
fidia de' Barbari, gli fu un giorno dai Bas- 
sa ^ da Barbarossa in un ragionamento 
fatto a studio nel Serraglio, 'dove si stimò, 
che Solimano di nascosto intervenisse a u- 
dirq , parlato in simil modo . Che i Franzesi 
pensavano bene a' casi loro , ma non insie- 
me a quei de' compagni, perchè se avesso- 
no messo in consiglio il ben coniiune , non 
avrebbo.no fuori di tempo richiesto il Si- 
gnore di cosa tanto importante . Ridussoù- 
gli ancora a memoria la guerra seguita 
nella Morea , quando Andrea d'Oria prese 
Corone e di poi Castelnuovo , quando rim- 
peradore andò a Tuiiisi , quanao egli andò 
ad assaltare Algeri, ne^^uali tutti tempi 'H 
Re' eira stalo a vedere il giuoco, senza cU- 
rar»!- * dielle perdite ' di ' Solimano ^ Ùìtitó^* 
mèmé messe iu caitipo lei Y^ìmiia édt Siì^éè^ 
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,i« aHa Talloiia ^ e rannata sua pósta kit 
Paglia a' preghi del Re ^ quando per le' 
coDTenziom doTeva il Re Tenire in ttalteiy 
e che in quel cambio ^K aveva latto, ai^ 
cordo ; pero confortavano il Pollino ad €iN 
ser più modesto nel parlare, e più n9|MBfc' 
. toso nel richieder quel Signore in mtA 
iempo. Da questo ragionamento spaTCì^rid^ 
il Pollino^ messe gran diligenza d'aver JV^ 
dienza da Solimano, la quale ottenuta, mil^ 
umilmente a Solimano , raccomandaDa<%fr 
il suo Re . Solimano gli rispose poche n(^ 
r6le\ ma gli giurò d*aver ilRe per fratello^ 
e gli promesse per Tanno futuro, che ^ 
manderebbe Tarmata il doppio maggiore #. 
Di qui adunque nacque , che il Re in q[|uì 
teMpo, privato di quel soccorso, non ottenaié: 
qiiel suo disegno. 

In tanti gruppi di guerre, che in ott^ 
medesimo tempo seguivano, non stava^ PA* 
lemagna quieta ,.nè Ferdinando; anzi dopo^ 
rinfelice rótta avuta a Buda , temendo , eoe 
Tanno avvenire il nimico vincitore non do- 
ves^ assaltare TAustria , si ristrinsóno a. 
!Nofimber^o in una Dieta; quivi si con- 
chiuse , che pei* Tanno nuòvo si dovesse 
aprire il Concilio a Trento, siccome il Car» 
dinaie Contarini aveva accettato , bencli^ 
Tlmperadore avesse promesso, che e' non 
s^uirebbe, e che lì Papa nel segreto Vst^ 
Tesse avuto molto per male. Fu dato di 

g>i il carico di tutta la guerra al Signor 
iovàtehino M^r^he^ di firaodembnrgo ia 
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■ tal. modo » che €oa . otto Co»siglìerì eletti 
B VBi quella Dieta dov^se amministrare tutte 
4 le faccende • Al Signor Maurizio Duca di 
Sassonia fu dato il. secondo luogo . Concor- 
ie nella . guerra tutta l'Aiemagqa , e degli 
Ungheri il Dereno nobilissimo Capitano » 
e gran Signore nella Transilvania, mostranr 
do. ancora fra Giorgio tutore del piccolo 
Re di concorrervi .. D'Italia il Pontefice fu 
CQinpagno in questa giustissima guerra, 
mandandovi Alessandro Vitelli con tremila^ 
fanti , e concorrendo alla spesa dell* armata 
9ul Danubio y di cui era Capitano Giovan- 
iacopo Medici Marchese di Marìguanp • 
Stava il Re Ferdinando a Vienna facendo 
le provvisioni delle vettovaglie, di danari, 
e ui tutte le altre cose da guerra , osser- 
vando Tantica sua usanza di non mai in- 
tervenire in campo , confortato da* Baroni 
e da' Signori a quel consìglio per utilità 
pubblica , e maggiormente per^ sé stesso t 
ebe voleva rimanendo salvo poter vincere 
qualche yolta, e cambiar fortuna. Inviossi 
1 esercito (rassegnato in prima a Vienna) 
pel Danubio a Strigonia, e quivi di comua 
consiglio passato il fiume, s'accamparono a 
Pest, stimandola più atta ad essere espu^ 
guata, che non era Buda, e benché quivi 
tussono nojati assai dall' artiglieria di Buda, 
perché essendo posta in luogo, che poteva 
battere gli alloggiamenti , noudimanco colle 
trinqee fatte da ripararsi , s^accamparon5> « 
Erano nella Terra quattromila Turcbi coii^ 
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f.f> cì^ahz sotto Spinose loro 
CftpìUD^ . QQe^£i morente mccmio fiKMÌ^^ 
la ciTaBeria , ìsip&ìivaiio le vettovaglie , e 
combactter^AO sprsfe , ne* quali fsomliadi* 
menti f varamnccìe Alcuandro Vitelli coBi 
Minima luiiarsa acquistò grandiaRiiio anor^ 
di ul sorte cLe per nn' ìmlMKcata firtla di 
lai , ndla qokie combatteiMlo furono am* 
■iftziaii ctoquccento Giannìzzeri, in tDarf 
Tuiiavaaeote Io<Lto iufia i CMjA»wti Tnr^* 
ehi, tino de* qoali, chiest-ì licenza, adalaii^ 
d'*lo r abbracciò e badò in segno ddh 
sua virtù . Bdltemno i Cristiani la Ctta è 
denotile un terribile assalto, dove resistCD- 
do i Turchi con ^ran Yirtù , i nostri s*dH 
bero a ritirare con perdita di pia dli mìOe 
fanti li migliori . Quifi si scoperto la vilift 
de Tede^bi , perchè in qnelF assalto noli * 
TclioDO adoperarsi 9 anzi non apparendo in * 
sulla fossa , ne in su i ripari , benché il 
Generale ancor esso si fosse scostato dalli 
battaglia, dettono perduta la speranza di* . 
poterla espugnare . L'eseicilo dopo onesta 
proTa rimbarcato in su la Nasaide, ripassò 
il (iume, e seguitato dalla cavalleria Tor-' . 
cbesca, uon senza qualche danno nel re- 
troguardo , e con maggior vergogna si 
ridussoDO ne* paesi dell Austria . Quivi li^ 
cenziati li Capitani e le genti , gì* Italiatu* 
da Villacco ne vennero in Italia , e gli altri 
alle case loro , con una notabile itafumia 
del nome Cristiano, che tre volte allò fild. 
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^* èra stato j-qtto , e vinta da' Turchi in queì- 

,i la Provincia* 

Papa Paolo in quel tempo elesse il 

^ Concilio ^ Trento per mantenere la fede 
data air Imperadore , non percjiè avesse 
animo 4i conchiudervi nulla a benefizio 
d^Ua Religione , ma perchè non mancando 
alle sue parole , voleva esser reputato giun 
tlo e Santo Pontefice. Conosceva ei.hene; 
che le guerre infra i Cristiani erano di tal 
Mrta, che s*aveva a badare ad altre fac- 
ce^nde , che a'Cpncilj de' Preti, é massima* 
mente fatti in Alemagna, dove non concorre- ' 
rel?bpno Prelati Franzesi. per dargli fultima 
perfezione , la qual cosa aveva egli cattissi- 
ma > e nutriva segretamente Tinimicizie tra 
il Re e riraperadore ^ affinchè la grandezza ' 
Pontificale non restasse suggetta all' Impera- 
dorè , come manifestamente si vedeva aspi-* 
rare per tal verso a sbassarla. L'anno 
adunque SlDXLII, del mese di Novembre 
mando tre Cardinali Legati del Concilio a 
Trento, per ordinare il luogo, e per con- 
vocare ì Prelati dì tutto il Mondo a dispu- 
tar quivi le proposizioni Luterane. Furono* 
i Cardinali Messer Pietropaplo Parigio, Mes- 
cer Reginaldo Polp Inglese e di Casa Reale, 
e Messer Giovanni Morose. Questi furono 
raccettati con grand' onoi'e in Trento da 
Cri^tofano Madrucci Signore e Vescovo di 
quel. luogo, e Cardinale , il quale in tale 
ufficio prestò liberamente ogni .sua facultà * 
ed ogni favore • Preaen tossi al Concilio ti 
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Granuda tiiMyameiUe venuto di Sjpggjpa 
per ordine dell' Imperadore , accioccM li; 
sedendo quivi, per. dua Maestà, tacesse ^t&Btìr 
monianza, cbe ogn'uomo vi sarebbe TieMi^ 
vuto e vi .sarebbe sicuro. 

Si preparava in quel tempo rimpen* 
dorè di passar^ in Italia a primavera.^ 

Serciò costituito Filippo suo ngliaolo Rl!^ 
i Spagna sotto la tutela di Francesco , Gqr 
vos, accattati danari da Giovanni Aedi 
Portogallo suo cognato 9 e d'ogni b^da 
taglieggiate le sue Provincie, sen^audò-^ 
Barzeilona con animo ostinato di -passami 
in Alemagna , e d'assaltare con tutte . Ui 
iorze della Provincia il Regno di Fran<Àdi 
A questo suono Papa Paolo scdlecitando il 
Re per segreti Nuncj., ravvisava d*ogni cù; 
sa , e lo confortava a prepararsi d*a}Ji||& 
ìnfiiio Barbari ^ perciocché conosceva nek 
ranifno ambizioso, dell' Imperadore essei!^ 
ancora emulata la dignità Pontificia ; ocagt 
ciossiachè . non gli bastando tanti Regni » 
quanti possedeva , aveva di più fatto lega 
con Arrigo Re dlnghilterra suo nimico per 
distruggere la potenza di Francia ed ,il 
Re d'Inghilterra , che scomunicato e niqii^ 
co de' Papi vi concorreva volentieri per la 

Sara degli Scozzesi, i quali favoriti aalRa 
i Francia dopo la morte di Jaeopo loco 
Re di <^sa Stuarda , stavano quasi sottotpo* 
sti air Imperio del Re Francesco, avendo 
il Re tolto in protezione una piccola baia*- 
binai nAjta.di^lùi. Nell'aspettazione dunque 
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^d^13tfl terribilissima guerra per tutta Euro* 
pà pi^ecedettero quasi* ne* medesimi tempi 
questi 'prodigj . Dia Levante per la Schìiayo- 
hìb cot'^e volando un nugolo grandissimo 
di Cavallette , le qu^di consumando tutte 

. ]^ biade ' per ' do vunque passavano, si posa* 
irono in Italia nella Marca Trevisana, avendo 
latto un 'danno iùfimto . In Roma iiu fuU 

. mine dette in Castel Sant'Angelo, e per- 
cosse rinsegna della Chiesa che era in sulla 
fÌEMrtezza , mandandola in terra in diversi 
pezzi* Neir ora medesima un akro fulmine 
vNSrcotòe il Palazzo di Pierluigi figliuòlo del 
Papa I e caduto iu sur un alloro^ lo secca 
subito* • Ma in Firenze vi fu meraviglioso 
é stupendo il terremoto, che il di appun- 

- te del solstizio in suH* all^a scuotendo uiià 
'8^ volta, mandò in terra tutto il paese di 

. Sidarperià , pel quale vi' rovinarono in un 
subito millesettecento' Case, ed il Castello 
htiero della ' Scarperìa . Molte saette ancora 
in ^n giorno solo cascarono nel Palazzo 
^ de* Signóri ed in sulla Citpóla del Duo* 
IHov e di tal sorta vi caddero^ che l\ina 
dopo Taltra insino a sette vi dettono a vi- 
Wtidà , una in questo ed una in queir al- 
tro *itiogo • Stimavano i popoli, che tanti 
•iégni disusati e rari non fussono venuti a 
^ilittso, e che e^ dovessono significar qualche 

ri rovina , né io vo' altrimenti intenderla, 
oon Tacito convenire in simil proposito, 
'MOlie a* tempi di Nerone essendo apparita 
"^•Oia^-còxaeta in CMo, e venuti altri prèdi- 
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provvidenza Divina « perchè Nerone molti 
inmi dopo avendo regnato ^ coDtinoTÓ U 
scelleratezze e rim)>erto. 'Questi pròdijgj 
in Firenze furono purgati con molti yoti| 
e cn pubbliche processioni di tutti i popo- 
li del boiniuio , che concori'evaiio' ailii 
Nunziata , donne ed uomini « e -gioTaui a 
▼eccbt alla mescolata ; non p^r ordine al- 
cuno dato dal Pubblico , ma spiati pc|r 
loro sitessi dalia propria coscienza. Il Duci 
Cosimo spaventato oltre a modo si rdcco« 
mandava a Dio , e confortato dà' Religiò^ 
fé due leggi severissime ^' una sopra la be* 
stemmia , e Taltra sopra la Sodomia , im« 
ponendo pene acerbissime infino della vita 
a' delinquenti , le quali leggi furono da 
prima osservate con non piccolo rigore 9 
ma poi fra brieve tempo persono ogni loro 
autorità , non tanto per negligenza del DìX^ 
ca, cfuanto degli altri Magistrati e Ministri 
della giustizia : perchè nel vero questo Prin- 
cipe o fìngeva, o aveva in fatto reli^one, 
e nei viver suo era molto onesto ^ €ol quàl 
modo reggeva similmente la Corte ed i suoi 
più intrinsechi servitori . Amava anpofa I9 
gh^ria per via delle lettere , e degli uomini, 
che fussino tenuU virtuosi , rallegrandosi 
d'esser lodato e messo m scriptis. da* loro 
ingegni ; perciò nella Città di Firenze infi^ 
gli altri rilevò di facultà e d'onori Piero 
Vettori Cittadino molto ortiato nelle lettelne 
umane, e che in gran perfezione proferirà 
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Jlajiiiigua Greca . N^lla Città fe akresì au- 
tore di farvi un'Accademia, nella qual^ 
^j^^esercitavano assai i giovani Fiorentini nella 
lingua Toscana, cbe fioriva, ed era favori* 
t£i non pure in Italia, ma ancora in la 
J'^ranpia ed in altri confiui, perchè allora 
fi tradussouo dal Greco scienze « e col 
parlar di cose gravi e scientificlì^ eoa 
molta eloquenza di dire, s^acquistò per 
molti gran fama d'ingegno , perciò ancora 
Benedetto da Monte Varchi , che £ficeva di 
jal lingua molta professione , fu prowisio- 
jnato da lui , ed a Giovambattista GelH , 
^eii(;hè Calzolajo , acutissijmo d'ingegno fu 
4^ta riputazione ed ajuto . In Pisa similr 
;pnLente rizzò 1 antico Studio, facendovi eoa 
grosse provvisioni 4" tutta Italia venir Dot- 
tori . di Legge e di Filosofia, ed aggiunta 
^na {sapienza in quel luogo, ove a sue 
ppese nutriva venticinque o trenta gìoyani , 
cne per povertà non potessono attendere^ 
agli Studi « ed ornata quella Città di moUi 
nuovi ^edifizj, 5Ì procacciava lodi non picooi- 
|e. Non pareva già in questo molto discreto» 
Txoxx facendo legge alcuna , che moderasse 
i. vestimenti donneschi, uè le doti dellp 
£aiìciulle, le quali arrivando a sonarne gros- 
f^.ei'a^fìo cagione, che poche se ne mari'- 
tavano, e queste erano non le più nobili, 
ma le più note. Fu allora faiio prigione 
Oiovanni Baudini e Pandolfo Pucci per 
cagione del vizio centra natìnra , al quale 
essi sfacciatamente davano opera , sprezzate 



qadlé nnote leggi ; a Pandolfo dopo' pobbi 
giorni fu perdonato per mezzo di RaMrlD 
suo padre , che essendo stato nuovamente 
creato Cardinale da Papa Pàolo » Con ^rtt 
preghi richiese il Duca di qudUa grasìt. 
lion accadde il medesimo già a Giovanni i 
benché egli già sotto le mura di Firense 
in favore della parte de*!^edici combattei^ 
do 9 avesse riportato quel grand' onor^, e 
che da poi servendo sempre il Duca Ales- 
sandro tosse stato sei anni per lui e pel 
Duca Cosimo Ambasciadore appretto di 
Cesare ; ' P^è si credette ^ che TottiiianoM 
del Duca in una pena sì lunga ^ dp^f-yl 
quindici anni è stato in fondi di tónht ti 
in carcere , avesse fondamento in OMN^ 
solo vizio ; ma molto più nelle superbe e 
nelle contumaci parole usate da urìovaÉei 
più volte contro di Madama Leonora Da^ 
cbes^a, per le quali avvilita la stirpe sdat 
aveva mostrato di non apprezzarla, e.oia- 
simato il Duca, che non teneva trappo 
conto . L'una e Tal tra cosa stimo ìoBst 
cagione di quella punizione » percli( nel 
vero il Signor Duca stimava assai Foueslà 
e moltb più Tobbedienza da* suoi ; per lo 
che non vi andò molto, che a GipvanfiMtir 
Cesco Lettini da Volterra giovane dì grandi 
spirito suo Segretario dette licenza > con 
avergli fatto intendere, che voleva ^e i 
suoi più familiari servitori vivessero ooa 
temperanza e con buoni costumi. Quatte 
particolari asioui del Duca non bo volttbt 



.4^i|6C|are ^ cine appartengono ÀRe sue )oai ^ 
:j0QìW^ ne ancora lascerò ne* luoghi. opppr- 
;.|»ini, per dir la verità della Storia ^ quelle 
^he gli apporteranno biasimo • 

U Papa nel principio della primavera 
pfirtito da Roma , per la Romagna se 
^'aadò in Bologna con animo . d'abboccarsi 
ppjr Imperadore , jche di già s'udiva ^ che 
passerebbe tosto in Italia , essendo comparso 
|1 d'Oria_ colle galee per portarlo, ed egli 
oon quaranta navi grosse^ dove aveva im« 
jbarcati semila Spagnuoli , e settecento ca- 
dmili , e col resto deir armata di Spagna , 
4ì0V9i^ in ordine , aspettando buon veiito » 
r4X>l^' quale felicemente imbarcato in sulle 
«avi 81^ condusse in Genova. Aveva il Papa 
mandato innanzi. Pierluigi suo figliuolo a 
^Cgarlo, ch'ei volesse aspettarlo; m^ Tlm*- 
^nidore ^degnato alquanto con lui, che 
:Boiitgli voleva dar danari , né far rìntero 
nimico- del Re , non gli dette appicco nes- 
:sano; indt di nuovo il Papa mando vvi il 
Cardinal Farnese suo nipote , ed ottenne » 
che per tre giorni soli Cesare si contente* 
crebbe di star con lui . In questo mezzo, il 
Papa astuto,, ed ambizioso quanto altro 
J^iacipe , sapendo i gran bisogni , che 
' )i¥eva rimperadore di danari per ammini- 
^ :ilrar la guerra , che aveva in animo di 
fiire contro al Duca ^ di Cleves , faceva 
iiMieltere innanzi ragionamenti per aver Mi* 
iìBino per Ottavio $uo. nipote, e genero 
idiU' Imperadore • Favorivano qu^te prati* 
SegrU Voi. IL i8 
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phe i Tenetiani ed il Marchese del Ynslto^ 
pè sì pensava , che il Re di Francia Tatesse 
a^nto per male , corae quegli , che ayendolo 
ceduto già a Francesco Storca neUa Lega 
dltalia , 6Ì stimaTa non dovesse ener lon- 
tano da qnesto disegno • Il Papa alFincon» 
tre prometteya dar grossa somma di danari^ 
ed ofTeriya la pace del Re air Imperadore » 
la quale era da esser molto stimata da Ini^ 
perchè di già il Pollino ito di nvoyo in 
Costantinopoli 9 e ritrovato il Signore ia 
Andrinopoli, aveva ottenuta ramu^ta in 
questo modo • Richiese il Polliuo Solimana , 
per parte del Re di quello aiuto promesso- 
gli 1 anno innanzi , quando di già Solimaiio 
messosi in cammino preparava di farq una 
euerra grossissima contra Ferdinando . EgK 
henchè sconsigliato da' Bassa , e da Solimi^ 
no £i;nuco corrotto , come si credeva, dai 
denari delF Imperadore e de' Veneziani ^ 
la dette lietamente al Pollino con questi 
patti ; che il Pollino dovendo esserne Si- 
gnore 9 e comandarla insieme con Barba- 
rossa, la custodisse tutto quell'anno sicura ^ 
e gliene istituisse intera e salva . Aggiunse 
poi questa lettera scritta al Re Franceseot 
nella quale , me$si innanzi per vanità di 
gloria 1 titoli di diciotto Reami posseduta 
oa lui, erano le parole in tal modo dettate » 
Ho conceduta con liberalità fraterna 
{il PòUino tarmata ^di quella maniera f 
quantità , che tu m'hai domandata , orna^ 
fwiìì^a ^ t^tt^ le iX)se ^ iì/ie fé fa 4i bise^ 



\ 



D B e I m o. ayfit 

gno , ed ho cotitandaùo ad Arìadeno Am^ 
miraglio del Mare , che ubbidisca cl suoi 
consigli, e finalmenie secondo il tuo vole^ 
re faccia guerra a nimici Tu farai dun^ 
^ue ufficio di buono e leale amico , odo- 
randa , che l'armata da poi F imprese ,. 
ch^ ella €i{frà fatte , felicefnente si ritomi 
in Costantinopoli ; e voglio che tu sappi , 
che i tuoi e miei disegni ci riusciranno in 
bene , se tu ti avrai ben cura , sicché Car^ 
io Re di Spagna tuo nimico eterno^ con 
ragione di pace un altra volta non t^in^ 
gannì ; percioccìiè egli farà cUlora teco 
giustissima pace ^ quando tu avrai àbbru» 
ciato , e rovinati tutti i suoi paesi • 

Con questa lettera e con quest'armata 
s'era partito il Pollino, e pervenuto già nel 
mare Jonio , quando Tlmperadore era giun* 
to a Genova , e praticava innanzi ali' ab- 
boccamento col Papa la pratica di quegli 
accordi « i quali non ebbono effetto , per- 
chè rimperadore volendo ritener le fortezze 
in mano , e disgiunger Pavia dal resto dello 
Stato 9 il Papa , che voleva l'intera posses- 
sione , lascio andare quel ragionamento . 
Questo Pontefice a'd» nostri fu di grande 
autorità , e celebrato per molte lodi d'in« 
fieguo , e di giudizio in amministrare le 
faccende • Teneva il Pontificato in gran 
dignità , nò sprezzando la religione el il 
culto Divino, si mostrava dall altra parte 
alieno dalla grandezza temporale e dal fasto 
de* Principi Mondani , perchò nutrim il 
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figliuolo ed ì nipoti in gran pompa , tenera 
assoldati sempre Capitani valenti, edificava 
fortezze e ripari in Roma » essendosi a* lem* 
pi suoi fortificato Borgo e cinto di murat 
e per tutto lo Stato Ecclesiastico . De' vir- 
tuosi e letterati si mostrava molto amatore 
e non pure gli ajutava in utile 9 quanto gli 
onorava con onori grandissimi ; perciò ave- 
Ta ripieno il Collegio di molti Cardinali 
onorati per virtù e per sangue , e messine 
alcuni in quel grado , senza che essi m 
prima ne avessino saputo nulla , e questo 
avvenne al Contarini gentiluomo Veneaano» 
a Federigo Fregoso Arcivescovo di Salerno, 
ed a Giovanpiero Caraffa Vescovo di Ghie- 
ti, che quasi per forza furono da lui fatti 
Cardinali . Con questi modi belli ed astuti, 
ancora per far grandezza e riputazione ai 
suoi, mescolava nel Collegio molti suoi amici 
e servitori, e preparava per tal via a Far- 
nese ed a Ranuccio detto Sant'Angelo suoi 
nipoti fratelli carnali , a far dopo lui un 
Papa a lor modo , ed a rimaner mollo 
grandi • Egli in età d'anni settantasei o più, 
non si risparmiava in fatica alcuna , perchè 
cavalcava spesso , mutava luoghi continova- 
mente per Roma^ e quando non poteva 
altrimenti, cambiava le stanze nel Palazzo, 
riputando tal costume sano a durare in 
vita • [Negoziava sempre , intento perpetua- 
mente col cervello a gran cose, non lascia- 
va alcun disegno propostosi come impossi- 
bile di conseguirsi per la sua vecchiaja ;. 
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onde alcuni Cortigiani facetamente diceva- 
no : Che il Papa teneva un corpo immor- 
tale . 

Venne dopo molte pratiche it Papa a 
Bassotto Castello de' Pallavicini , posto tra 
Parma e Piacenza , dove l'altro giorno ar-^ 
rivo rimperadore. Quivi alloggiati insieme, 
il Papa pe)*petuamente gli ragionò , e per^ 
suadello della pace con dar Milano al Re» 
e con prometter , che il Re farebbe ogni 
cosa, e servirebbe d'ogni sua facultà con- 
tro al Turco , la qual cosa non potendo 
in. parte alcuna ottenere, pregò Tlmpera- 
dore, che volesse udire i Cardinali , che 
desideravano udienza da lui ; della qual 
domanda avendolo compiaciuto , Messer 
Marino Grimani Cardinale in nome di tut* 
to il Collegio con orazione eloquentissima 
lo conforto ali* accordo , ed a voler riposare 
la Cristianità da tanti mali ; ma nulla valse 
ne l'eloquenza di lui , né l'autorità del 
Collegio in queir animo diiro , il quale 
sprezzato ancora il pericolo di' Ferdinando » 
che doveva tosto essere assaltato dal Turco, 
era disposto di vendicarsi dell'ingiurie e 
de' danni ricevuti dal Duca di Cleves in 
Fiandra per mezzo di Rossemo suo Capi- 
tano . 

Il Duca Cosimo era ito in Genova eoa 
onorata compagnia di gentiluomini a far 
riverenza all'Imperadore , ed avendolo ac- 
compagnato insino a Lucca , poiché egli si 
fu dipartito dal Papa , ottenne dall* Impe* 



gj , disse ; tal segni ess(ere avvenuti sen^ 
provvidenza Divina ^ perchè Nerone molti 
aiini dopo avendo regnato ^ continoYÒ ù 
scellerate7.ze e T imperio. Qaesii prodigj 
in Firenze furono par|s;ati epa molti Votii 
e e n pubbliche processioni di latti i popò* 
]i del Dominio « cbe concorrevano alt% 
Nunùata , donne ed nomini , e -gioTam e 
▼eccbt alla mescolata; non per ordine al- 
cuno dato dal Pubblico , ma spiriti per 
ìovo stessi dalla propria coscienza. Il Diioi 
Cosimo spaventato oltre a modo si racco? 
mandava a Dio , e confortato da' Reìigio^ 
fé due leggi severissime ^ una sopra la b^- 
stemmia , e Taltra sopra la Sodomia , ìm« 
ponendo pene acerbissime infino della viU 
a' delinquenti , le quali leggi furono da 
prima osservate con non piccolo rigore « 
ma poi fra brieve tempo persono ogni loro 
autorità , non tanto per negligenza del Dù-* 
ca, cfuanto degli altri Magistrati e Ministri 
della giustìzia : perchè nel vero questo Prin- 
cipe o fingeva, o aveva in fatto retinone, 
e nel viver suo era molto onesto ^ eoi qnàl 
modo reggeva similmente la Corte ed i suoi 
più intrinsechi servitori . Amava ancofa 1^ 
glcria per via delle lettere, e degli uomini 
che fussìno tenuù virtuosi , rallegrandosi 
d'esser lodato e messo in scrlptis da* loro 
ingegni ; perciò nella Città di Firenze infi*» 
gli altri rilevò di facoltà e d'onori Piero 
Vettori Cittadino molto orriato nelle lettelne 
umane , e che in gran perfezione proferirà 
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il) sì sttatao accidente mantener èè, ed i suoi 
(ìgliibioli in Stato • Allora il Duca commos* 
so i intendendo il sUo desiderio ^ rimessie 
la fortezza in mano degli Spagtiuoli , an- 
corché egli ne fosse per dire il vero pa- 
drone, sebbeu fuoH era creduto altrimenti} 
e n^era padrone , perchè a posta sua entra- 
Ta éi Usciva con chi voleva nella fortez^a^ 
Cambiava soldati e Capitani a suo senno ^ 
ed in somma ne faceva a stio modo . Ma 
cr inimici suoi ed ì vaghi di cicalare af- 
fermavano ^ che le fortezze erano state da- 
teli fintamente , e questa còsa era stimata 
Ser vera ancor filori , e particolarmenttt 
a' Veneziani ; e mi ricordo in questo pro^ 
posito aver udito dire una volta al Lottino 
che era ritornato in Firenze, ed in grazia 
del Duca , benché noUo serviva più in a- 
perto , avere un giorno , ragionando coi 
I)uca, dettogli queste parole : Signore noè 
vi maravigliate ^ che i f^eneziani non dì 
tengafio appresso Ambasciadore , come voi 
ienete appresso di loro ^ perchè i T^enezim- 
ni reputandovi per vassallo dell' Imperadot^ 
gualcano esser superfluo a negoziare coH 
UnOj che non possa nell' ocùasione fare a 
suo modo ^ né di questa vana credenza gli 
libererete in prima , che non €wfete cavato 
il presidio Spagnuolo delle vostra fortezze. 
Il Pontefice nel ritornarsene a Roma# 
essendo in prima òhe Tlmperadore arrivas** 
se, stato a Ferrara , nella quale il Duca lo 
faccettò nugnific^mente otto giorni^ qUaft* 
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do fa in Bologna ebbe nuova da Ridolfo 
Fio Cardinale di Carpi Legato in Roma^ 
cbe Tarmata di Barbarossa aveva posto in 
Terracina, ed era venuta infino ad Ostia 
trascorrendo; onde che i Romani di notte 
in gran tumulto spaventati , colle matrone 
si luggivano , senza che per alcuna speran- 
za data da lui , si potessono rimuovere da 
tanta paura ; di che dolendosi in parte il 
Papa , e parte soggbignaodo simulava ancor 
egli d'essere spaventato', ancoraché per let- 
tere del Pollino fosse certo , che 1 armata 
era commessa al suo imperio , e che u 
Pollino aveva ordine dal Re di non fior 
danno in alcun luogo della riviera ddla 
Chiesa , ne del Duca Cosimo • Mentre che 
Tarmala se n'andava verso Marsilia» e che 
rimperadore d'Italia, partendosi , si prepa* 
rava alla guerra contro al Duca di Cleves, 
Solimano di già passata la Tracia , e calalo 
giù basso coir esercito trapassò la Drava ^ 
e si condusse a Buda; aveva innanzi man- 
dato per Capitani delle genti , acciocché 
eseguissino le faccende della guerra, Aco^ 
inatte Bellerbei della Romania , ed Ulamane 
Persiano . Questi trascorrendo innanzi colla 
cavalleria e con patte dell' esercito , rice* 
veltono Valponio Terra del Perenui in pat- 
ti, la qual Terra difesa dalla sua donna, 
perchè egli da Ferdinando era sostenuto in 
prigione , per cagione di sospetto , che nella 
passata guerra ei non avesse qualche inten« 
aimeaio col Turco, poiché eobe sostenut# 
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alquanto la furia de* nimici , s^arrese, ed 
il medesimo intervenne a Soclos un* altra 
sua Terra, benché con sorte disuguale de* 
soldati^ perchè avendo da prima sostenuto 
i Turchi, e rifuggitisi nella Rocca, si det- 
tero a discrezione ; ma Acomatte nell' an- 
darsene gli fé tutti tagliare a pezzi per da- 
re esempio ali* altre Terre, che non voles- 
sino resistere. Erano di già costoro vin- 
cendo per tutto arrivati a Strigonìa , la qual 
Città è posta sul Danubio , ed è trenta 
miglia Icntana di Buda in triangolo con 
Alba Beale Città antichissima , e sede an- 
tica de* Re d'Ungheria, la qual Terra non 
già sul Danubio , ma cinta di perpetua 
palude 9 che nella State si secca ^ fa il trian- 
golo con Buda , il quale tutto gira uno 
spazio di cento miglia . Era in Strigonia 
Salamagra e Liscano Spagnuoli con presidio 
buono di Spagnuoli , Tedeschi ed Uugheri. 
A questa impresa volendo Solimano inter- 
venire in persona , partito di Buda, si con- 
dusse air esercito , e mandò a chieder la 
Terra , la quale statagli denegata , fé bat- 
tere da due lati con terribilissimo apparato 
d*artiglieria , poscia datole l'assalto con mag- 
giore ardire , nel quale molti Giannizzeri 
vi furono morti, furono costretti i suoi a 
ritirarsi • Dicesi , che allora Solimano gran- 
demente sdegnato di quel successo , chiamò 
i Capitani dentro al padiglione , e con mi- 
naccioso vplto rivoltosi f loro disse : Se fra 
ire glorili nori avrete pigliala I0 Terra p 
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'Vi farò morir crudebìiente • Ei^ del mese 
d*>Cgoslo , il quale è fatalmente prospe^ 
Irò alla Casa Ottomana per molte irittorie 
da Solimano , e dagli antecessori riceyute 
in quel mese : per questo il Signore non 
volendo lasciar passare questo tempo ^ spe- 
rava tosto di doverla ottenere , siccome gli 
accadde ; perchè rinnovato TaUrG giorno 
Tassalto dalle due bande dette , £icendo a 
gara i soldati di correr volontariamente alle 
mura , i Cristiani spaventati, per meszo de^ 
Capitani cominciarono a parlamentare « on- 
de con salvocondotto essendo ito nel Cam- 
50 Liscano , rescrisse a Strigonia , che si 
esse lìberamente al Signore ^ se voleva 
salvarsi; e cosi aperte le porte « ed entrati 
dentro i Giannizzeri, senza tumulto ferono 
spogliare d'armi tutti li soldati di quel pre* 
sidio, i quali domandati per via d*inter« 
preti umanamente , se volevano soldo da 
oolimano con onestissime condizioni, pochi 
accettaipno Tofferta, e gli altri lìberamente 
si dipartirono , benché nel viaggio da* Ca- 
valli Tartari fossono danneggiati , i anali 
trascorrendo gli bezzicavano, e se non tosse 
stata la scorta de' Cavalli Turche$chi , sa- 
rebbono stati tutti dispersi é Liscano fu di 
poi incolpato di perfidia dal Re Ferdinàii<* 
do , e per tal cagione messo in carcere a 
difender la sua ragione . Ma Solimano su- 
bito entrato in Strigonia, fatto purificare con 
loro cirimonie il Tempio , e ridurlo alle 
loro superstizioni ^ retide grazie al suo Diot 



come ancora aveva fatto neW ac<{uìsto di 
Buda ; dappoi^ fatti venir maestri ed archi- 
tettorìy rassettò Tedificazìoni rovinate di quei^ 
la Città , e rimessela in fortissima guardia^ 
usando il costume antico della loro Casa^ 
la quale nelle Provincie di nuovo acqui* 
«tate rovina e distrugge ]a più parte de^ 
Castelli e de* luoghi , e se ne seroa pochi 
e d'importanza ^ ma gli tiene fortificati e 
guardati con grossi ajuti. Dopo questa vit* 
toria spinse Tesercito ad Alba Reale ; que* 
sta come io dissi , è sur un palude» dal 
quale è cinta da ogni banda ; per la posi* 
tura e sito adunque essendo inespugnabi- 
le ordinariamente , la stagione dell anno 
gli rompeva quella sicurtà, perchè non 
piovendo mai per consiglio Divino , che così 
irolle 9 fii aperta la via al Campo Turchescd 
d'assediarla, di batterla e finalmente d'aver- 
la . Nel presidio della Città era il Torn iella 
Caloroso Capitano con fanteria Tedesca, e 
eon altre ^enti a sufficienza • Quivi innan* 
si , che il Campo Turchesco fosse arrivato^ 
si consultò , se era il meglio rovinare i 
borghi, che erano bellissimi e pieni di 
riccni edifizj intorno alla terra , }e questo 
consiglio era per buono approvato da'Ca* 

J titani intendenti; ma i Cittadini non vo- 
endo a verun patto concorrervi , si ridusse 
ti consiglio nell altra parte di fortificargli 
e tenergli , perciò l'esercito Turchesco ebb6 
tre giorni continovi a combattere i borghi^ 
poi espugnatili con grande uccisioiui 
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degli Asuppi 9 che sono quegli , che Vanna 
innanzi a dare gli assalii , e riempiei^ le 
fosse de*' loro corpi morti , fu ballata la 
Terra , la quale si dette a patti finalmente 
senza aspettar Tassalto , per non morir talli 
miserabilmente, perduta ogni speranza di 
perdono • E così a* due di oetlembre il Si- 
gnore entrò in Alba Reale , avendo in un 
mese acquistate due Città nobilissime d*C7a- 
gheria ; e domato ogni cosa in quella Pro* 
Tincia , non gli restava a domare altro ^ 
che la Transilvania più montuosa delVUn* 
gheria, nella quale ridotio!»i Fra Giorgia 
<x)l Re bambino ^ si manteneva , sebben 
sospetto amico, non perciò nimico di Soli- 
mano , conciossiachè in quella guerra senza 
porgergli altri ajuti , avesse somministrala 
le vettovaglie in abbondanza al Campo, 
Partissi dopo questa vittoria Solimano dal 
Campo , e ritornossi in Costantinopoli in* 
nanzi , che Tìnvernata gli giungesse addos^ 
so. Quando il nostro Imperadore, per non 
essergli punto inferiore in virtù militare , 
aveva ancor egli espugnato Dura , Città 
fortissima del Ducato di Cleves, la quale 
impresa dirò con brevità conseguentemente» 
Poiché rimperadore fu partito dltaliat 
arrivò colle sue genti a Bona Terra degli 
Ubj vicina a Colonia; le genti furono quivi 
rassegnate, che furono in numero di do- 
dicimila fanti Tedeschi e quattromila fanti 
Italiani, e quattromila Spagnuoli e dodici- 
mila condotti di Ifiandra dal Principe d'O 
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ranges. La Cavalleria fu in numero di 
quattromila 9 e Generale di tutta fu Doa 
Francesco da Este, ed il Gonzaga Generale 
del Campo , e sopra Tartiglieria fu messo 
Gianjacopo de' Medici Marchese di Mari- 
gnano ; (Stefano Colonna da Palestriua fu 
tatto Maestro del Campo, il quale era sta* 
to mandato a Cesare con mille fanti e tre- 
cento cavalli dal Duca Cosimo , perchè 
poco innanzi Pirro da Stipicciano , che 
molti anni era stato in Firenze in guardia 
dello Stato, era stato rimandatone per le 
sue insolenze; conciossiachè avendo presa 
molta prosunzione, per essere stato messo 
in quel grado dagli Agenti Imperiali, noa 

Sareva ; che stimasse il Duca per suo pa-- 
ron^, ed infino a tanto era venuta la sua 
arroganza, che aveva dato una ceffata in 
camera del Duca a Messer Lorenzo de' 
Medici suo cognato . Ma Stefano air incon- 
tro condotto in quel grado dal Duca Cosi- 
mo, si portava con tanta umanità, e con 
tanta gentilezza e bontà d| costumi in 
ogni suo affare » che non mai più s^era 
Veduto in quei tempi un Signore , che 
usasse il mestiero deir armi , né si religioso 
né si costumato; onde non senza ragione 

fu erano state attribuite infinite lodi dai 
'iorentini in quel tempo « nel quale essen- 
do la Città libera, gli avevano dato in 
guardia il Monte di San Miniato , e fattolo 
Capitano Generale sopra tutta la milizia 
Civile^ quando Papa Clemente ostilmente 
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mando Tesercito ad assediar la tua Patria. 
Coudotlosi adaa^ue rimperadore nel paé»€ 
di Lief^, alloggio Tesermto tìcido a Darfe 
terra beniMimo fortificata e ben goardata 
con buon presìdio sotto il reggimento di 
Flattes Capitano bravissimo, di quella gen« 
te. Mandò subito Tlmperadore a ricono- 
scere il silo , ed egli in persona non sema 
pericolo si presentò Ticino alle mura « ed 
alle trincee de* nemici • Allora si consuitò 
di battere la Terra « e di espugnarla per 
forza , riputando Tlmperadore in quella 
prima sua impresa dover ocmsistare lutto 
il resto della vittoria , e tanta più incU- 
narono i CapiUni a quel consìglio , quanto 
che s*intendeva il Capitano Rossemo venire 
con giusto esercito in fretta per combatter 
la giornata coIFlmperadore . Piantata adun- 
que Tartiglieria ^ cominciarono a batter la 
muraglia ed i bastioni, che erano fuori 
della Terra 9 centra i quali salendo impo» 
tuosamente i Soldati Italiani e Spagnu(di 
con molta gara, e superata un* altissima 
fossa 9 dove stavano ancora nelT acqua a 
mezza cintura, vi furono de* Capitani » che 
piantarono Tinsegne in sulla terra a dispet» 
to de* difensori . fira fatta una strage molto 
crudele di loro dell* artiglierie della Terra» 
che battevano per fianco cBi tentava salire 
od accostarsi alia muraglia; ma un argine 
fatto dagl* Imperiali molto alto , che sco- 
priva la Terra, levava co* falconetti i di- 
fensori dalle mura, sebbene una casa matta 



V Z e t M Ù . 287 

molto alta , ove era il Capitano Flattes con 
una furia di palle ammazzava di molti sol* 
dati. Qu^ta casa essendo siala avvertita 
dagP Imperiali , e rivollivisi per commissio» 
ne deir Imperadore tutti i tiri delle canno»* 
nate , fu sbaragliata e messa in rovina ^ 
nella quale il Capitano stesso miserabil- 
mente vi rimase morto . Questa perdita 
tolse l'ardire assoldati di quel presidio di 
forte , che mentre volevano ragionare d'ao- 
cordarsi , gli Spagnuoli entrarono dentro 
per l'apertura del muro. Sentissi allora un 
miseranil grido de' Terrazzani , i quali spa- 
ventati colle donne e co' piccioli figliuoli ^ 
gridavano misericordia; ma Plmperadore con 
animo troppo ostinato permesse non pure, 
cbe la Terra andasse a sacco , ma che an- 
cora tutti gì' innocenti fussino tagliati a 
pezzi, ed ultimamente , cbe ella fos^e tutta 
consumata dal fuoco, e ridotta in cenere. 
Popò questo infelicissimo caso per gli Durati- 
ci, il Signor Guglielmo confortato da^suoi 
a non voler lasciare in preda tutto il Domi- 
nio, e disperatosi del presto ajuto del Re 
Francesco , il quale occupato nelle reliquie 
della guerra di Lucimburgo , non si crede- 
va dovesse porgere ajuto a tempo , accordò 
coir Imperadore per mezzo del Marchesa 
di Bransuic , e venuto in campo sulla sua 
fede se gli gettò \xl ginocchioni , e chìese- 
;li perdono, al quale rispose l'Imperadorc^ 
frìevi parole, e col vo!to ancora pieno di 

^4egno ; ix^a di poi $i con chiuse frc loro 
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no- naoTO parenlado , pd quale si ooneiaiise 
ìd matrimooio U fig^ìa<À det Re rerdi* 
Bando 9 rifiatata la sposata inoauzi del Re 
i Navam , e che per TaTfeiiire fosse cìdà^ 
to Goferoatore di Gheldres per Tlmpe- 
radore, e non Duca. Udito che ebbe la 
madre di lai cosi TÌtaperose coadi/ioni 
d*accordo nd sao figliaolo, si morì « e rim- 
peradore perdonando al Rcssemo le passate 
ingiarie ^ lo prese a' suoi soldi eoa fatte le 
sae genti , |>er muorere guerra in Francia 
al Re , essendosi collegato con Arrigo Re 
d*lngbilterra , che nel medesimo tempo pas- 
sato in terra ferma con grosso esercito, g)i 
Teniva ad oppugnare Bologna . I qaali dì- 
segni , come riuscissono air Im peradore , 
racconterò nel seguenle libro , riposando 
alquanto la penna e lo spirito da tanti a- 
trocissimi casi di guerra, sèguifi intra i 
Principi Cristiani con maggior crudeltà, che 
se fossero stati Barbari , e centrar] ia ogni 
costume ancora della Religione. ^ 
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dopo OMum progressi tlmperadort ^ 
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Muta datìm Oùesa del Duca» di 
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V-J HI andrà considerando ne* passati tèmpi 
le Storie scritte e notate dagl'ingegni ce- 
lebrati , troverà i nostri moderni non esser 
ponto dissimili da quegli del Triumvirato 
di Roma , quando tutto* il Mondo e par* 
ticolarniente l'Europa , e sopra ad ogni al- 
tra la Provincia d'Italia lacerata e guasta^ 
si condusse ad estrema miseria per gli acer- 
bissimi od) d'Ottaviano , Marcantonie e Le- 
Sido da una banda, e dall'altra per quegH 
e' Cittadini della parte dì Sesto Pompeo 
contrarj alla loro grandezza . Furono allora 
per molti e molti arini distrutti li popoli 
non pure delle facultà , dell'onore, e degli 
altri neni di fortuna , ma spenta ogni virtù^ 
fu alla maggior parte di quei che vivevano, 
a' migliori dico ed a' più giovani tolta la vita 
per la strage di loro fatta nelle guerre , per 
la penuria sopportata nelle cose necessarie 
al vivere , e per la marcigione ed infermità 
cagionata in loro da diressi stenti. Che 
altro si vede oggi nel nostro Mondo , se 
non quegli stessi Monarchi , tiranni e de- 
struttori del ben pubblico sotto nome di 
Carlo Quinto, di Francesco d'Angolem e 
di Solimano? Questi tre Principi venuti a* 
di nostri in tanta grandezza per giudizio 
Divino , che gli ha fatti ministri a rovinare 
i mortali , sono quegli stessi Triumviri, che 
poiché avranno combattuto cradelmeate axì» 
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Cora qualche tempo con peggVir.finc, cshe 
allora non avvenne , riporranno llmperio .di 
Cristianità in mano del Turco ,. Piincipe, il 
ipiù crudele ed il più barbaro, cbe foss^mal 
3er alcun tempo descritto , coociossiachè i& 
ui mancando la vera Religiooe, e Qon.a-. 
Vendo alcuno stimolo di viver politico ^{dq 
di scienza umana ^ che si debba altra da 
lui aspettare , che desolazioni di Provincifii 
alienazioni di facultà,ed esiij perpetui dal« 
le sue patrie , dalle mogli e da figliuoli 
pegni carii)SÌmi , e conforti veri della nostra, 
misera vita ? Si fa conto da chi ha voluto 
metter Tanimo a questo pensiero» che dap^ 
poiché Carlo V. ebbe T insegne Imperiali 
Beir anno XX. dell' Incarnazione del Nostro 
Signore dopo MD. per cagione delle guerre 
seguite fra lui ed il Re Francesco colFag^. 

f'uuta di quelle , che Solimano il Graa 
ureo , parte spinto da loro , e parte inci- 
tato da se stesso ha fatte contro a^ Cristia-. 
ni , sono stati ammazzati in guerra dugén- 
tornila persone , piìi di cento tra Città e 
Castella di notabil fama sono ite a sacco p 
rovinate e distrutte ; tante migliaja dopo 
queste d'uomini e di donne innocenti , sop 
periti per fame e pestilenza 9 che non è 
agevole raccontare il numero; senza rac- 
contare gli sbordellamenti delle matrone 
nobili y la verginità perduta dalle fanciulle 
sacre e profane , ed i vituperosi ed abbo- 
jninevoli stupri commessi nei fanciuUetti^ 
<we empie 3^ atroci ^d inumane 3^ e fuor 
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drogai l^ggé ùìnana e divina , commesse la 
fui parte da' Cristiani infra loro medesimi ^ 
non per altra cagione , che per soddisfare al* 
Fambìziòtie di due uomini , i quali nati e cre- 
séiuli, e condotti in vecchiezza con odj eterni, 
e con animi sempre nimici , noti mai stanchi 
di far versar sangue altrui , ancora com^ 
battono , e combatteranno infinochè avran* 
no vita ; onde i popoli afflitti non hanno' 
da avere il maggiore desideVio per quietarsi 
uria volta , che a pregare Dìo che gli spen-> 
ga , o veramente che gli dia ambedue sot-^ 
toposti af Gran Turco, acciocché ridottosi 
il Mondo sotto un solo Monarca, avvenga- 
chè barbaro ed inimico della nostra legge^ 
possano con qualche riposo nutrire i fi- 
gliuoli, e sostener, sebben poveri , almeno 
senza tanti travagli , i pesi della loro infel- 
licissima vita, dappoiché diftìcilmeote han. 
da sperare, che avvenga^ quello che suc- 
cesse a Roma ed a' Popoli delle altre Pro- 
vincie, quando Ottaviano , rimasto vincitore 
del tutto , infastidito dal male ,' si dette a 
pacificare il Mondo , e ridusse gli uomini 
/à vivere con somma tranquillità : perchè 
Ottaviano era pur Romano., era avvezza 
nel viVer civile, era instrutto ed ornato di 
lettere, onde potette > sbarbati gli odj e 
vendicatosi de* suoi nimici, ridursi un tratto 
air antica natura ed a* soliti costumi • Ma 
come si può sperare un tale effetto in So- 
limano, se già l'altissimo Dio, che ooii 
sofxkxaa. provvidenza r^ge questo universo^ 
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non gli nroke la incute , e mutatolo nella 
Mia ^e, ndlo fa riuscire un buon PrtfeH 
cipe ? Seguiterò, fatto questo proemici ripie- 
no di querele giustissime, a dire godio 
cbe seguì dopo la presa e dislrozioue di 
Dura, a Landresi^ed a Nizza ed in Tunttì, 
tre cose notabilissime, che successero tutte 
a tre in quel medesimo aono e negli stéssi 
tempi , in che furono le guerre in Unghe- 
ria , quando il Turco slnsignori di Strigp- 
nia e d^Alba Reale, e che llmperadore 
prese Dura. 

Dico dunque , ripigliando la Storia , 
che quando il ne Francesco Tanno ' passato 
ricevette Lucimburgo , seguitando la guerra 
i suoi Capitani presono Landresì : questo è 
un castello assai forte, e posto in luogo 
opportuno vicino ^ Cambray, Terra franca, 
e nel mezzo infra i > Franzesi ed i Fiammin- 
ghi , la qual Terra tengono alcuni ^ ohe 
fosse anticamente Samarobrine, ed altri cre- 
dono, che Samarobrine fosse quella ^ che 
oggi si chiama San Quintino. Il Re adun- 
gue , fortificato il Castello e munito di pre- 
8idj e di vettovaglia , vi aveva proposto alla 
guardia il Capitano Landeo : ora Fimpe- 
radere , considerata 1* opportunità di quel 
luogo, e Toccasione che dava al nimico 
di 'scorrere in Fiandra colla cavalleria'^, e 
di gtrastare il paese, mandò Don Ferrante 
innanzi coli* esercito ( essendo egli alquanto 
indisposto ) per *. insignorirsene • Era mar* 
ciato imian£Ì a lui Don Francesco da &te 
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Capitetta di cavalli leggieri ad impedire, che 
' piessuiio in quel meatre vi potesse ..fl^ra^^^^ar 
TGirovaglia ; ma .JPiero Strozs^i Capitano ad 
|lé^.con.più vélojcità che lui anticipò il tem* 
;pa <li sorte, che con cmcfjutecento archibu* 
sieri a cavallo» non pure fece ^orfca aUa 
vettovaglia , che vi entrò per suo mezzo ^ 
ma di pia assaltati i cavalli di Don Franr 
casco gli ruppe, ed In quella zuffa fè pri* 
gione esso Capitano . Questa fazione gli ac- 
quistò gran fama , e conciliassi molto più 
Tanimo del Re\ perciocché nella ^ua p^e- 
j^sspckzsL fuori (fogni espettazione usata , si 
conosceva chiaramente , che $• era saH^tQ 
Landresiv Venpe di poi ii^nanzi Don ìeiVj 
r^^nte, ed accanipossi intorno alla Terra 
jGon più di. trentamila fanti, composti di 
Tedeschi, Spagnuoli, Fiamoiinghi ed Jiv- 
glesi, passali nuovamente per queirapcordp 
iid ajutare Tirapresa deir li^p^radore . J^ 
lora il Re desideroso di spegner^ la ^ua 
i)as$ata \ ergogna , o di perdere in l>attag]|ia 
J Regno di Francia^ messo il Ddifinò n^jiUfL 
.Vanguardia , si .mosse cori tut^) . Jo sforzo 
.suo, avendo gli Svl;czefi al cospetlp diqÀe)"- 
J* esercito. Innanzi ch'ei si partisse d;« GuÌ-sl 
^«a, ove aveva rassegnato TeserGilio, s^eca 
:copfessato insieme col suo figliuolo il Delr 
fino e comunicato. ^ acciocché morendo po- 
etesse avere speranza di salvar ranima, coaie 
buon Cristiano. Don Ferrante, chimera allog- 
j;iato in tre campi , secondo la div(irsità 
^ delie nazioni 9 chiamati li Qipit^ ^, ,<éaill^ 
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sulla; gli conforto a volere uitirsi in nn' 
tftkv^r^ <njIo« e quivi aspettando Toccasiotie 
ed il vantaggio venire , se fosse stato $ 
bisogno 9 a giornata . Ma gli altri capi nòA 
vollero dilogp;iare dal loro luogo; ondqDoa 
Ferrante da se solo passato un fiunKcellò^ 
che era in mezzo, e presi di là gfi allog- 
giamenti , poiché il Re gU ehhe fatta prof^ 
ferta di combattere» «i ritenne dentro agli 
steccati; perciò, H Re, che onoratamente 
aveva soccorso Landiesì di vettovaglie e di 
genti , «i ritirò a Cambray , quindi per 
quindici miglia lontana ; dove essendo di 
poi comparso in persona Tlmperàdore, efa^ 
aveva aggiunto air esercito nuovi presidj 
del Rossemo e del Duca Maurizio, il Ré 
non ricusò la giornata, e Tlmperadore in 
vista se ne mostrò desideroso , ma se n'a- 
stenne nel fatto. Ritirpssi di poi Tlmpera*^ 
dorè inverso Cambray , la qual Terra sem- 
pre stata di mezzo gli aperse amorevolmente 
la porta , ma egli per non avere a stare a 
loro discrezione , spogliati li Cittadini di 
armi, se ne impadroni, e vi costituì una 
Rocca , avendo mandato il Gonzaga e Gia« 
vambattista Castaldo Maestro del Campo ia 
'luogo di Stefano Colonna , in Inghilterra a 
ragguagliare il Re di tutto il processo di 
quella guerra , ed a confortarlo, ch'ei vo- 
lesse passare ixi quella primavera a pigliar 
Bologna . 

Barbarossa allora , poiché più mesi 
lenza far nulla era stato in Marsilia» ad^ 
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jTtìto col Delfino , e maggiorih^nte coi Re^ 
uscì di quel porto , e si condusse a Vffla- 
franca coli' armata Franzese per oppugnar 
Niz^a • Avevano i Franzesi vento tto galèe 
e quindici navi, ed Ariadeno aveva m/ ar- 
mata di legni a numero dugencinquantìBL 
cori fornimenti d'artiglierie , di munizioni ^ 
ìài' soldati Giannizzeri di tal maniera , che 
sarebbe stata atta per se stessa a tentare 
t)gni grande impresa. Capitano delle genti 
Franzesi era Monsignore d'Anghiàno gio- 
vanetto, il quale si reggeva sotto i consìgli 
e sotto la prudenza d'altri più vecchi , é 
Lione Strozzi Priore di Capua aveva qtia^ 
in £atto il grado di comandare all' annata « 
Costui era venuto in porhi anni pel suo 
mirabile ingegno e per l'autorità nella mi- 
lizia di Mare , in tanta grazia ed in tanta 
riputazione del Re Francesco , che, benché 
avesse sopraccapi di gran sangue di Francia, 
governava Timperio del mare a suo sennot 
ed a Barbarossa era molto caro per la sua 
virtù. Come furono comparse tutte le navi 
a Villafranca , il Pollino fece intendere a* 
Genovesi per parte del Re , che vivessonò 
* senza sospetto , perchè il Re non aveva 
animo d'oftendergli in parte alcuna, anzi 
di più fé loro rimandare molti incatenati 
della Riviera , stati presi da Barbarossa, per 
•5egno eh' ei non gli aveva per nimicì . 
Da poi per Ambasciadori confortò i Niz- 
zardi a volere arrendersi al Re , ed a non 
volere lasciar pericolare la salute loro . t 
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pm mmi CSttMéim di quei lfto||o «dinM 
ipolemicrì ^ndla imbasGiata , na i più af* 
liezionati «I Daca loro padr^oie, e QonfoT* 
fati per ispessi adirisi dd Harchese^ cbe 
prumeUera tosto soccosrenli » . aspettarono 
tanto a rimlTersi « che Baroarossa craceìa- 
tosi con volto barbaro e minaccevole spa- 
ventò il Pollino, onde subito dbarcatiS 
Gianni£xeri, e da tre bande piantate 1W« 
tiglicrie, la battè con mirabil fnria, nejla 
quale apparve ad ogn^uoino, quanta fosse 
la destrezza de* Turchi nel collocare « nel 
tmrre , ed in tutto il maneggio deir arti- 



Siiena • If izza è posta in sor un alto mont^, 
quale avendo principio dall'alpi^ va 
scendendo insioo al mare, in chna dd 
qual monte tiene un* altissima e fortissima 
Rocca: Sono le mura della Gttà bene an- 
tiche ma poco forti 9 ancorché co* bastioni 
dentro i ?iizzardi Tavessono molto fortifi- 
oata ; ma la batteria » che durò un giorno 
continua, rovinò gran parte ddla muraglia 
e massimamente da qu^la parte , ove bat- 
teva Lione Strozzi e li Turchi , che gareg* 
giavano in^eme co* Cristiani di virtù mili* 
tare; per lo che i Nizzardi «poiché veddero 
rovinata una ton*e posta dinaì^i alla porta, 
cominciarono a parlamentare d^accorao col 
Generale AnghiaJio« il quale fu oonchiuso 
in questo modo : Che lì Nizzardi venissero 
sotto il Re colle condizioni medesime ^ colle 
quali vivevano sotto il Duca . Pollino allo- 
ra confortò Barbaross^ . a. fare imbarcare i 
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Giannbzeri , acciocché entranclo dentro alla 
Terra nolla inettessono a sacco contro alla 
Voglm del Re, e contro a' loro .patti , offe* 
rendo in quel cambio due paghe ali* eser- 
cito Turcnesco , ed a lui molti gran dona* 
livi . Fu contento quel barbaro appena ; e 
«osi Nizza venne allora ^ sotto i Franzesi 

^enza altro dauDo . 

Dopo la prei^ di Nizza Barba rossa vol- 
le combattere la Rocca, la quale battuta*- 
tre giorni , essendo mancata 1% polvere al 
Franzesi , si crucciò di tal marnerà quel* 
r uomo , che a gran pena s^astenue di non 
far gettare il Pollino in mare , pure rad- 
dolcito con doni , sprezzando la dappocag* 
gine de' Franzesi volle partirsi , tanto più ^ 

- -quanto per le lettere intercette fu avvisato, 
che il Marchese veniva a soccorrere 1^ 
Rocca; per lo che ridusse le fanterie al- 
l' armata , poiché ebbe innanzi dato un bel 
sacco alla Terra, e rovinato e messo fuo- 
co a gran parte .si ridusse ad Antibo. Ar- 
rivò a punto in quel tempo il d'Oria col- 
r armata, sulla quale portava il Marchese, 
ed il Duca di Savoja a Villafranca; ma la 
fortuna nel pigliar porto fu loro avversa, 
perchè avendo fatto naufragio in quel ma*- 
re scoglioso per una burrasca levatasi , si 
poteva facilmente vincerli affatto , se Bar- 
mrossa (non si sa^er che mezzo) uon si 

' fesse astenuto di seguire la vittoria ; onde 
i Capitani Turchi si burlavano, ch'egli 
aveva voluto trattare il Principe dlQria da^ 
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baoo firatfilo . Rìtomoan poi BftrlMrositf 
iurtno Mar»3ia , e firnnan nd Porlo ^ 
Tolone (aniirainente detto Tamnenfcr} ed 
il Marchese ed il Duca se fi*aiid^rooo a 
?ì*zza a Teder la miseria di qoei Cittadini. 
3Ia poco TI stette il Marchesa, poicJiè eb- 
be racquietata la Terra , anzi si ritirò iti 
Asti , ed io an sabito colT esercito fresco 
riprese molti Castelli teo^ti da* Franzesi ^ e 
qoel cbe più fa d'iaiportanza CarigDaoo ^ 
il qaale foftilirò « e mani di grosso pres» 
dio e di TCltoTaglia, lasciandovi in guardia 
il Signor Pirro da Stipiccìano • 

Bla Barbarossa comi ociando già llnrer- 
nata 9 rassetto Tarmata a Tolone , e senza 
fare alcun danno a* Genovesi » s^intrattenne 
assai amicherolmente col Principe d*Oria^ 
usando infra loro questi Ammiragli alcune 
carezze , cbe non erano atte a fare inso<>' 
spettire i loro Principi , ma bene a tatt 
conoscere runo alf altro , che s^amavano- 
per quella medesima arte e virtù , che 
avevano nella guerra del mare. Rimandò 
Barbarossa venticinque galee in Algeri sotto 
Saliolo ed Assan suoi parenti, i quaK* 
nella riviera di Spagna feciooo qualche 
notabil danno, e presono un galeone cari- 
co di lane , e d'altre mercanzie molto ricco , 
Non vo' lasciare qui di raccontare , 
secondo la promessa fatta, un memórabiL 
caso seguito nel tempo medesimo a Muleas^ 
se Re di Tunisi , come innanzi fu detto« e 
ad Amida suo figliuolo e ad altri in quel 
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illegno . Quando Bqrbarobsa passò a Marsi- 
lia , e che rimperiiclore tra in (renova , e 
Mulea^se Re di Tunisi parli dal Regno per 
venire a far riveren;ta all' Imperaaore , e 
per richiederlo di nuovi ajuti contro ai 
Turchi , i quali tenendo Costantiua , che 
anticamente fu Cyrta , gli nojavano fra 
terra molti confini . Npn potette egli, parti- 
to di Sicilia, condursi a Genova , ma spinto 
a Napoli , si fermò quivi per ire a trovar 

Ì3er terra l'Imperadore . Aveva ia Tunisi 
asciato alla guardia Maomelte suo creato.^ 
e ad Amida suo figliuolo aveva dato il ca- 
rico di comandare alle genti, con. questo, 
che fuori della Terra .guardasse i confini . 
j^dla vita sua, che usava m mangiare ia 
Napoli , si conobbe gran sontuosità e gran 
lusso , perchè mangiando di molte vivande 
acconce lussuriosamente in tutto , di più. 
s'aggiungevano profumi , i quali con gran- 
dissima spesa si consumavano inutilmente 
in quei pasti per vanagloria * Mentrechè 
Muleasse si stava in Napoli, avendoli Tlm- 
peradore fatto intendere , che egli non 
andasse a trovarlo per essere occupato in 
molti importanti negozj , ebbe nuova , che 
il figliuolo gli aveva tolto lo Stato, con- 
ciossiachè convenuto cou Maomette e col 
Castellano, fosse entrato in Tunisi, finta 
nuova , che il Padre era morto , e di pi^ 
jper concitargril popolo avverso , che in* 
2ianzi alla morte s'era fatto Cristiano • La 
prima cosa che fece Amida, fu impadro- 
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nirsi dd Tesoro « da poi per GonUnntnavit- 
il suo onore usir con tulle le donne del 
Serraglio , che stanano a senrigj' bmlti dd.^ 

Sadre. Muleasse» udita la ribelliohe , &tti 
anarì ed assoldati molti banditi dèi Rq^ 
o , de quali fu Capitano Generale Lof- 
redo 9 se n andò per maire alla Goletta^ 
ajutato di consigli e d^ogni ^tro |.i*epara^ 
mento da Don Pietro di Toledo Viceré di 
riapoli. Dicesi, che Muleasse s*era ìndovi^, 
nato quel caso, perchè infra Faltre cagicmi 
che TaTevano fatto muovere da casa, la 
principale era stata un** indo¥Ìnatrice sorte , 
che gli aveva mostrato, che in quelFannQ' 
perd^erebbe il Regno e la vita: onde du^^h- 
tando che Rarbarossa non fosse quegli , che 
dovesse adempire il fato , s*era scostato éic 
quel gran pericolo . 

Arrivato Muleasse alla Goletta coi. 
Loffredo e con quei pochi presidj , si con< 
sigtiò con Francesco Tovarra Castellano di' 
quel luogo , cba fosse da eseguire . Consi- 
gliò il Tovarra , che con quei pochi pre- 
side non fosse da accostarsi , perciocché 
rinsidie de^nimici lo avrebbono fatto mA 
capitare ; ma Muleasse ed il l^offredo giii* 
dicando nella prestezza dover consistere k 
vittoria, e confidandosi il He nel favore 
de* popolari^ volle ire innanzi a dispetto 
del Tovarra . Presentossi dunque alla Cisiery 
na , luogo vicino a tre miglia a Tunisi , 
dove anéora Tlmperadore aveva riposato 
Fesercito • Allora Amida suo figliuolo , ^ 



! 



w ir ì> ^ e r M o. 3o3 

▼efi^oK itiandato incontro fuori- alctim ca- 
valli per assaltarlo 9 poiché venuto alle * 
lAani , combattendo il Re con gran cuore , 
gli fé ritirare con astuto consiglio , essendo 
stato in tal modo disposto Tordine, per- 
ciocché fra gli uliveti vicini alla Terra 
era un' ìipboscata d'Arabi , i quali scoper- 
tisi in tempo, ammazzarono la più parie di 
^ùei dei Re, e Ìpì fecero prigione., e lo 
nienarono preso al figliuolo . Feceli subito 
il lSg)iuolo cavare gli occhi con sottili ferri 
infocati , ed a* suoi fratelli , che erano coi 
padre, fé torre la vita subitamente, usando 
tene la vittoria. Gonvemie col Tovarra di 
tener quel Regno nei medesimo modo, nel 
quale {o tenevid il padre , e di pagare il 
tributo air Imperadore • Pfon mantenne ii 

. Tovarra gran tempo l'accordo fatto , non 
gK parendo onore dell' Imperadore , che 
Aìnida si scelleratamente possedesse quel 
Régno . Convenne però con Abdimelech 
fratello carnale di Muleasse, ma fuoruscir 
to , di costituirlo in Stato. Abdimelech nofi 
mìaticando air occasione , segretamente si 

. condusse alla Giblétta», e con più segreto 
modo ancora si condusse ^la Terra , es- 
sendo a sorte fuori Amida andato a Riseria 
è di li fu più agevole, ingannati i guardia- 
ni ilella porta , eiitrare nella Terrà, e di 
]poi conquistar la fortezza , nella quale enr 
tratb dopo ^ochi giorni mori , ed in suo 
Iao|;o fv eletto Rfe di Tunisi Memet sup 
figliuòlo^ coìx ' isonseatimeuio di Franceseo 
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To¥aiTft « Era questo Re d^anni àjo£a 
retto con consiglio di Spagnuoli , e massi- 
mamente del Perelio , il quale ayvesigach^ 
Crisi iano , usò nondimeno disones^mente. » 
entrato nel Serraglio , con tutte le femmine 
di quei Signori Tunisini. Muleasse^ ch^ 
era allora prigione nella Rocca, ottenne 
per misericordia dal Re fanciullo , d^esser 
menato alla Goletta , ^avendo datoli per 
moglie una sua figliuola; la qual cosa aii- 
piaciuta assai a* popoli, che tengono conto 
di non conciun^ersi in matrimonj $ì stret- 
ti , non molto dopo sprezzato quel piccolo 
Ré', e molto più, i suoi Governatori | li* 
chiamarono Amida nel Regno • Cosmi ìniif 
guoritosi nuovamente del Regno con. gran 
suppliz] fé morire il Perelio , il quale f^ 
cboe tanta forza in quelle pene di Bob 
jnai voler rinnegar la fede di Cristo., ba- 
cile gli fosse proposta la libertà , se ^i Jit* 
ceva di Religione Mora • Ma Muleasse c^n 
preghi e con doni ottenuta grazia di goo-* 
dursi in Sicilia, vi stette cosi cieco buono 
spazio di tempo, avendo comandato rinpi- 
peradore , che del Pubblico gli fussero 
latte le spese , e di poi si trasferì a Napoli 
ed ultimamente in Roma , dove convitato 
dal Cardinal Farnese , fu per suo me^zo 
condotto dinanzi al Papa ^ uè volle MuIeaS' 
se inginocchiarseli a^ piedi , ma chinatoli 
alquanto gli baciò un ginocchio, ritenencTo 
cosi cieco ed in tanta miseria un* alteres^aà 
d'animo invitto « come disceso detta aobiUfr 



téma' fàmigifa Correa , la quale avendo orì- 
gine infino da Maometto falso Profeta, 
aveva regnato in Tunisi noveceucinquanta* 
quattro anni . . 

So , che troppo mi sono ora discostato 
dalla Storia nostra , alla quale ritorno pur 
ora per i accontare dopo molti anni , cfae 
lìmperadore ed il Re hanno fatte infinite 
guerre , una giornata seguita in Lombardia 
iheni »i libile . 

Poiché il Marchese del Vasto ebbe 
fortificato Carigaano , e riprese molte terre 
possedute da'Franzesi, Monsignore d*Aii- 
^hiano giovane, e di sangue Reale , ebbe 
òommissione dal Re di scendere coli' eserci- 
to nel Piemonte, e d'unirsi con Monsignore 
di Butieres , che in prima aveva la cura 
di quella Provincia , ed era proposto» alla 
(mirra . Non senti piccola indignazione il 
iiitiercs Capitano vecchio d'avere a obbe- 
éire a uu^ giovane , benché illustre per 
sangue, nondimanco cedendoli col nome 
sblo riteneva- appresso di sé l'autorità nel 
cémandare , e questa gara da prima fu 
Cagióne intra loro di male amministrare le 
laccende di quella guerra . Ma il Re , che 
iàtesé ogni còsa , comandò al Butieres ^ che 
servisse col consiglio, e che * obbedisse Mon- 
^gdore d'Anghiano sotto protestazione della 
Isbà disgrazia • Consultarono adunque i Ca- 
pitani Franzesi d'assediar Carigoano con 
^est' aukno , che se gl'Imperiali avessoa 
'ir^kit^torglt da midJb assedio*! fastia^foirtfli 
Segni VoL U. Z9 
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^d ogni modo a far la gioroata* Erano raold 
mesi passali» che resercìto Franzese fatli 

forti lutorno a Terra yicina. al 

Po, stavano quivi alloggiati con molta co- 
modità di tutte le tatto vaglie , perchè fatto 
un ponte in sul Fò\ e fortificatolo da ogui 
lianda , le avevano comodamente dall' una 
e dair altra parte ; quando dentro alla 
Terra m pativa assai , né vi era più modo 
da sostentarsi, benché il Signor rirro eoa 

tran virtù e fortezxa d'animo non pure 
icesse sopportare aaU SpagnuoU ed ai 
Tedeschi un lungo disagio di stenti » ma 
qhe egli patisse del vitto suo con modo 
straordinario. Aveva il Marchese del Vasto 
fatto venir della Magna due legioni di Te- 
deschi sotto due Capitani Cristoforo e Bren- 
cier , discesi autìcaoieute da' Signori della 
Scala stati Tiranni di Verona. A questi 
aveva aggiunto nuova fante|ria Italiana , e 
cogli SpagnuoU vecchi giudicava di potere 
stare a petto a^ nemici , se avesse avuto 

Siù cavalleria; per lo che avendo richiesto 
ella sua il Duca Cosimo, Tebbe col Signor 
Ridolfo Bagliooi , non volendo il Duca 
mancare in tanto bisogno all' Imperadore ^ 
U quale sollecitando con ogni mezzo op- 
portuno il Re d'inghiltera , che passasse ai 
danni del Re, pareva scordarsi dell'impro* 
mossa, e de' giuri fatti di non mai dover 
essere amico di lui , che l'aveva offeso nel 
Repudiar la sua zia, e che era s^to a sue 
.cagioni scomunicato da Papa Cleihrumtc m 
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Jfòn reslava ancora di metter biette , e d'u* 
sa re ogni astuzia e corruzione , perchè gii 
Svìzzeri in tanta guerra non ajutassono il 
Re , e con pubblici e severi bandi (utf 
quali aondi manco era poco obbedito) sotto 
petia della morie e confiscì^zione de' beni , 
H'ietava a tutta TAIemagoa di poter pigliai 
èoklo dal Re, e ragunava una Dieta la 
Spira per consiglio del Concilio . Ragiona- 
Vasi in Italia infra i Capitani Imperiali del 
tcMisi^iio' di quella guerra , nel quale \% 
pia parte concorreva a metter tempo in 
»irz/o , e ad intrattener l'impeto de' Fran« 
9ési seti7.a far la giornata ;• ma il Marchese 
che aveva grao carestia di danari » che ve- 
deva rovinato lo Stalo per le gravezze , e 
che era insuperbito per tante vittorie, «i 
confidava ad ogni modo di combattere, e 
non voleva a patto alcuno lasciare in ab- 
b.tndono il Signor Pirro , che con tanta 
franchezza d'animo sopportava un terribi- 
lissimo assedio; per lo che risolutosi ad 
ogni modo o di levar di quivi i Franzeài 
t^ Ai fare il- fatto d'arme , spinse innanzi 
l'esercito . Aveva questo Capitano disegnato^ 
partendosi da Asti passare il Po a guazzo , 
e <^i quivi, sfuggita Carmignuola e Monca* 
Keri , tra' quali bisognava passare, torre 
a'nimici, o forzarli ad abbandotiare - quel- 
r assedio , o a combattere ; n-el qual modo 
tion voleva marciare a Carignano per la 
via diritta: ma la tempesta e pioggia ]^« 
^FO^dand^ ogni fossa , e tttttr i £uiai;sk>tì 
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gli lasciò pigliar qua. cammine ; ^imIc^^c»», 
stretto a rimandare in A&ti per nuova ìrelr 
tovaglia , essendo corrotta e guasta la prinu[ 
dalla piova e dal fango , marciò coli eser^ 
cito per la diritta , ed i Franzesi avvisan- 
dosi del cammino che dovea tenere , spin* 
fero impinzi a Carmignuola per impedir, 
loro il transito 9 e per combattere. Aveva 
il Marchese, mandati innanzi i Cavai leg^ 
gieri con una grossa banda di £anti , £sitto 
pigliare il Castello di Ceresola , ed aveva, 
comandato 9 che lo difendessono , a Mon- 
signore di Ter mas ed al Signor Ridolfo 
Baglioni ; ma i Franzesi fattisi incontra 
colla Cavalleria attaccarono il fatto d'arme» 
nel quale fu fatto prigione sul primo ai^ 
froiito Monsignore di Termes , e Ridolfo 
Baglioni scavalcato appena si ritirò nel bat^ 
taglione Je^ritaliani . Seguiva dietro agritar 
liaui il hattaglicoe de' Lanzi, ne* quali il 
Marchese aveva messo la speranza della 
vittoria. Questi confortati da lui a viril- 
mente combattere per l'onore dell' Impera<- 
dore e della nazione , non conobbe nei 
loro volti franchezza d'animo , anzi appa* 
rendoli i Capitani sbigottiti, dubitò forte , e 
disse , rivolto a' suoi più familiari : Oggi 
abbiamo bisogno più che mai del Dwino 
ajuto . Intanto la cavallerìa Franzese ^ alla 
quale seguiva dietro il battaglione de' Gua- 
sconi e di tremila Svizzeri vecchi , stati 
lungo tempo in Piemonte , spinse innanzi ^ 
e s^uitanao lai vittpria centra i Cavalli 



Imperfali 9 gli fé urtare pCT fora ritirati- 
iòsi nel battaglione de' Tedeschi , i quali 
sbaragliate le file per ricevere i suoi , cLe 
fuggivano , restarono perciò più aperti al 
nimico , che con gran furia seguiva innanzi. 
In loro penetrati adunque i Cavalli Fran- 
2esi e la gente d*arme con maravigliosa 
forza , gli ruppòno tutti negli ordini , di 
sorte che facilmente colle mazze ferrate^ 
6 colle spade larghe, gli tagliarono in pezzi, 
entrando contra di loro con animo inimi*^ 
cissimo ancora eli Svizzeri, e tagliandoli a 
membro a membro ; onde avvenne, cheli 
battaglione degF Italiani , che era in luog|0 
più basso , e perciò manCo atto ad essere 
offeso, ebbe tempo a salvarsi • Morirono 

Siù di dodicimila Tedeschi in quel fatto 
'arme, i quali essendo Luterani e nimici 
della Crisiiana Religione , il giorno d'avanti 
eh' era la Santissima Pasqua del Resur ressi ^ 
senza esser confessati e comunicati , aveva- 
no con gran dispregio della Religione ab« 
bruciato insino a' Crocifissi di legno, <^ 
giuocato a' dadi in sulle pietre sagrate ^ 
onde pareva , che giustamente fussono ca- 
stigati da Dio di tanta impietà, perclià 
nessuno potesse , a casa ritornando , ridire 
il caso infelice del successo loro, essendovi 
tatti rimasti morti. 

Ridussesi fuggendo il Marchese in Asti, 
dove invilito d'auimo, e ridotto da una 
gran superbia a molta umiltà , raccolse 1<| 

reliquie dello scunfiuo e rovinato esàrdto 
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rnf Montóm-'-* -'Anjhi^no yincjtort^ k^ 

uair : T«-ri*>^- -r-ro^o i Capifani f: -:.ir 

lu * Pa**^*^ i'rra savj, che si óz^^^st 

^Mim jDrrota>^f^ '^ vittoria , e meiirr 

—.• ; f^no abbattuti , assaltare il T-fv;cr 

-, j^tp (L 3liiano, che si trovava hì^hzcb 

.ff. f iifperalo per l'infinite zr^t^cL-zs^ 

^^,te tanti anni dal governo SpA^rar* 

i-, Iteli" t.*ra banda il Generale ma^i^n'^ 

di JfD*^ • ^^ aveva se non con yiroEi-isse 

i^ §pdàJshr Tesercilo , che chiedeva 3^ 

«■efae F*'' '^ TÌttorìa , ed agli Svizzeri en 

tj^ contarle . Aggiugnevasi una JifEcciht 

dflk vettovaglie, ed un dubbio assai n- 

^Ì0Ufvole, e questo era, che lascianirs 

^J^tro Carignano , non potessono dì srrta 

ggger€ interclusi de' \iveri , eh' e' fussio» 

^ffciò costretti a far male i f«iii loro. 

j^n tatti questi incomodi si sarebbe riso- 

Y^ il Cajiilano , come desideroso di gloria, 

^ f<g«ir più oltre , ma gli Svizzeri nesa* 

xntici di voler passero a' danni dello Statn 

gj stillano , senza aver prima espressa com- 

^itàone de' loro maggiori, dicendo^ che 

jielte convenzioni erano solamente tenuti a 

^jlefldere il Piemonte ed il Regno di Fran- 

0ig . Per questo ultimo scacco si fermò il 

piiÉR> ^' proseguire innanzi lassedio co^ 

•^ — •-- per ottener Carignano , nel qxui 
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mezzo il Re avesse uato ordine più risoluto 
di quanto si dovesse eseguire • Dicesi , cbé 
nella nuova di questa giornata felice pei 
Franzesi, la quale arrivò a sette ore di 
notte a Papa Paolo, egli come respirando 
da un gran dolore, disse a Mattinolo Mae* 
stro delle pòste: Ora ringraziato sia Dio , 
che potrò dormire questo resto della notte • 
Ebbe certo nel vero il Papa grande alle-^ 
grezza intrinsecamente di quel successo ^ 
come quegli , che sdegnato contfa rimp&- 
radore , che continuamente gli atfrettava 
il G)ncilio, e molto più per la Lega fatta 
col Re d'Inghilterra , non poteva patire ^ 
che egli crescesse in tanta grandezza , la 

3uale sapeva dover riuscire in diminuzione 
ella dignità Pontificale . 

Ma il Ducri Cosimo altrimenti , che 
il Papa disposto , per quello avviso non 
altrimenti , che se avesse avuta la rotta nel 
proprio Stato , si preparò di denari e di 
gente , e colia maggior prestezza che si 
possa immaginare, raccolse sotto buoni Ca- 
pitani quattromila fanti della miglior gente 
Tosrana del suo dominio, nel quvile. aveva 
rOrdinanza descritta in gran numero , d 
molto maggiore che non aveva il Duca 
Alessandro , perchè Girolamo degli Albiz^ 
Commissario perpetuo sopra quella Ordi- 
nanza Taveva ampliata assai , ed armatala 
teufficienlemente. Queste fanterie adunque 
imbarcate in sulle galee del d'Oria venuta 
^Eerciò a Livorno , luroa da Q^aova aumr 
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Ite a Milano , essendo ito loro inconlnft 
Kìdolfo Baglioni, che ne fu Capita uo , ^ 
le condusse dentro in quella Città. Questa 
finterìa 9 che era buona e scelta di soldati 
vecchi 9 risuscitò la spenta vita de* Milanesi» 
i quali disperati della salute e sollevati 
dalle azioni , erano nelP occasione , che 
subito venne per levare in capo, se con, 
tal presidio non si fussono confermati negli 
animi ; onde Tlmperadore a gran ragione 
dovette lodare il Duca Cosimo, che in si 
estremo bisogno suo gli avesse porlo una 
certa salute ; perchè di già Piero Strozzi 
Capitano del Re era venuto in Venezia, do^ 
I ve abboccatosi con Ippolito da Esle Cardi- 
I naie, che in quel luogo aveva gran com- 
missioni pel Re Francesco e grande au* 
torità , conferi molti segreti consigli , 1^ 
subito andato in Roma, in persona visito: 
Papa Paolo , conferendo con lui per parte . 
del Re molte cose importanti . Questo gio-. 
vane sopra tutti dell* età mia animoso, e 
risoluto a pigliar grandi e pericolosi consi- 
gli , era travestito passato per lo Stato di 
Milano pei' fare quei negozj , che il suo 
Re gli aveva imposti con più celerità, che 
non era stimato potersi fare. Era egli con"* 
giunto colla Signora Delfina in grado str^ 
tissimo di parentado , essendole fratello ca« 
giuo , onde per questo , e molto più per 
altri riguardi delle virtù e dell' ingegnò 
suo , della nobiltà , della ricchezza , della 
bellezza e attitudine del corpo in ogni n?a*« 



»Ì€rà di esercitarlo , aveva in quella Corte 
favori grandissimi . II Re Francesco , amato-* 
re degr ingegni rari e degli uomini eccel-»^ 
lenti in qualsivoglia arte o virtù , Tamava 
assai , perciò gli aveva donato il grado 
deir Ordine di San Michele, gli aveva do- 
nato uno Stato con titolo di Signoria , e 
prepostolo a cinquanta lance, grado nobi* 
liiato per gli altri , che di sangue Reale » 
e Signori illustri non sono onorati dal Re 
con maggiori segni d*onoranza. Ma il Signor 
Delfino eccedeva ogni altro in amarlo ed 
in fargli favore, perchè essendo giovane 
viveva con lui domesticamente, ed usavalo 
per compagno nei piaceri, ed in tutti gli 
esercizj militari e degni di reali spassi • 
Sopratttittò crebbero in riputazione appressa 
al Re Piero e Leone fratelli , poicnè la 
Delfina Caterina ebbe partorito il primo 
figliuolo , conciossiachè infino allora essendo 
stata molli anni sterile, i Baroni di Fran- 
cia confortavano il Re a far quel repudio, 
acciocché la linea del sangvie d'Angoleni 
non venisse a meno • Uinvidia ancora de* 
Grandi di Francia le faceva gran persecu-^ 
zione , parendo loro, che sono di natura 
superba, che ella fosse indegna d^essere 
Regina , come certo si vedeva , che era 
per succedere dopo la morte del Re Fran- 
cesco ; ma il Re Francesco magnanimo e 
giu&to sprezzò sempre quei ragionamenti , 
e .dilettandosi dell' ingegno e del giudizic^ 
dt lei , nel quale si diceva asiomigUarti 
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molto a Papa Leone , le porUTa affesìmitf 
particolare e straordinaria , ed il marìlo 
farmaTa, come se ella fosse slata speeiosa 
dì forma • Questa grafia ella da altra ban- 
da s*era acquistata con grande amiltà in* 
Ters > i Baroni e le Dame di quella Corte^- 
e colla grande osservanza inverso il Ri| 
Francesco, a cui per compiacere indovinar^ 
va ogni cosa onesta. Di qai nasceva, che 
ella sola riveriva , ed aveva in conto Ma** 
dama di Tambes favorita del Re FraacescQ 
Ct>ntra la voglia della Regina Leonora, e 
di molti altri illustri Baroni , ed infino de^ 
figliuoli slessi dei Re, perchè il Re non in-. 
Bamorato di lei, ma perduto non poteva sop^ 
portare , non pure chi gli faceva oltraggio^ 
ma chi noiraveva iu gran riverenza, onde 
era venuto sovente in molta coUei^ co* 6^' 
gì inoli stessi , i quali nelle danze e nei 
balli , che usavano in quella Corte conUr 
Buamente in iutratteuersi le Dame , e nelle 
calche la puugevano con spiliettoni par 
dispregiarla . 

Piero adunque avendo lasciato in Roma 
commissione al Signor Francesco Ot-sino 
nipote del Conte di Pitigliano , che mar* 
ciasse, quanto più prest.o era possibile, alla 
Tolta della Mirandola con dumila fanti da 
farsi in Roma, nella qual Città i Franzesi 
e gli Spagauoli fioevano a gara a dar de- 
nari per le loro fazi >ni , egli alla Miran* 
dola rassegnò settemila fanti , parte fatti 
m su quello della Chiesa (avendo Papa 
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Paola IfceDziàto subitamenie trttàtiromila) 
fanti , che aveva fatti , perchè e potessono' 
da lui pigliar soldo) e parte in Lombardia,' 
e>^gatili de' suoi denari per non star sot- 
toposto allunghi indugi de' Tesaurieri del 
Re, con. maravigliosa prestezza marciò a 
Casal Maggiore • Era stato consultato ia 
prima trai Capitani Franzesi del modo dt 
lar quella guerra , nella quale pareva aik 
Conte Piermaria Rosso, e ad altri di prò* 
cedere in quésto modo . Maialare colle 
genti per la via più bassa detta Romea ^ 
usata già da Cesare Fregoso , quando as- 
saltò Genova , ed appressandosi a quelkr 
terra arrivare in PiemoHte per congiugnersi 
con Monsignore d'Anghiano , e di quivi 
insieme far la guerra contra lo Stato di? 
Milano , assaltando Pavia cou tutta la massa,» 
ancorché ad altri paresse di non si movere 
innanzi ,' che arrivassiuo quelle genti dise^ 
gnate da farsi in Roma; e benché per uno 
spazio d'un giorno dovessono marciare su 
pel paese nimico, doveva Monsignore d'An-^ 
gbiano alla passata del Tanaro , cou una 
scorta di cavalli incontrare ed ajutare gli 
amici nei passar quello spazio . Questa 
consiglio era giudicato più sicuro e pia 
slabile, sebbene meno animoso . Ma Yietoi 
<rfié desiderava servire il Re con un gran 
«fervigio, giudicando di poter dargli colla 
prestezza la vittoria di Milano al sicuro ^ 
rispose agli altri Capitani , che sapeva mi:^ 
tò bene i segreti del Re ^ e cbe avendo 



/ 






df^ " z j B n o 

speso del saO acadi quarantamila in màfit^ 
dfar quelle geoti, Toleva guidarle a soo 
nodo; ftercio Scoine Io dissi) partilo dalk 
Mirandola passo il Po a Casal Maggiore, è 
marciando c^lfe^rcito sotto Cremona tra* 
passò r\Jda con aver poco impedimento, 
e finalmente condottosi s^Uto Je mura cB 
Milano, poiché vide i Milanesi non esser 
mossi ad alcuna speranza di cose nuor^t 
uè la presenza de) Visconte PallàTÌCino^ 
che era seco, aver mosso dentro fìsiTore al- 
cuno, anzi i Milanesi esser confermati assai 
per gli presidj massimamente del Dùca 
Cosimo, ritornò al primo consiglio di £arUl^ 
guerra • Però drizzatosi colle genti intra* 
;ros$issimi fiumi e pericolosissimi alla tolta 
li Piacenza , s'era ridotto in un gran pm^ 
colo , il quale preveduto dal Marchese ÒA 
Vasto, che gli aveva mandato innanzi Ce- 
sare da Napoli colla cavalleria e con tre-' 
mila fanti al passo de* fiumi per farlo ri- 
manere in mezzo, n'avrebbe ottenutogli 
disegno , se Pierluigi da Farnese figliuolo 
del Papa, che si trovava a guarcua di 
Piacenza con genti del Papa , noir avesse * 
con molte barche attamente preparate , 
ajutato in tempo a far, 'eh* et potesse pa$<* 
sare il Po; la quale ingiuria llmperadore. 
segnò altamente nelP animo, e venaicossené 
in tempo con esso lui , dappoiché egli non 
potè altrimenti f irne vendetta col Papa ; 
ancorché' Papa Paolo, che innanzi a qnd 
tempo era stato se^opre poco jben disposto. 
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inverso Tlmperadore , dopo questo partilo 
noQ rìfinasse mai di pensare^ neiranim(> 
8UO , in che modo potesse torgii tanta 
grandezza • Polche Piero Strozzi fuggendo 
piuttosto, che ritirandosi si fu condotto 
a Piacenza, sopraggiuuse il Conte Piuglia-^ 
no colle genti assoldate in Roma, e con* 
giuntisi insieme ^ Castel San Giovanni, il 
Marchese allora uiovendo da Pavia colia 
cavalleria e con cinquemila fanti arrivò 
alla Stràdelia , terri posta in sulW via Ro« 
mea, per impedirai' il transito , dove fatt^^ 
una gagliarda tritpea , e pijintatevi 1 arti-y 
^ierie , fu forzato Io Strozzi , presa vetto- 
vaglia per quattio giorni , lasciar quella 
6frada e voltanda a mano manca verso la 
montagna, guidar Tesercito per luoghi mol- 
U> aspri è molto difficili, avendo sempre 
nondimanoo alla coda Ridolfo Baglioni e 
Cesare da Napdi, che gli nojavano il re« 
troguardo • ConiAissesi con moka dì f fieni tà 
finalmente al ium^ della Sona , che sotto 
la montagna ^i Genova allargandosi in 
quella pianura vicina , si può trapassare a 
^uazzp . Mentre adunque , che trapassavano 
il fiume , gFiiop^iali avevano presa un 
Colle posto sofra certe vigne , fra le quali 
dovevano passire le genti di Piero Strozzi . 
I^ueste soppoitando malvolentieri Tardinde' 
nimici , troppo animosamente marciarono 
innanzi contio di loro , senza aspettare le 
C^nti del Pitigliano, che erano rimaste in- 
oietro alqu^Ato» e marciavano con più 
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agio, come quelle, cUe mancando ddl Qn 
palano 9 che era rimasto ferito in Piacen^a^ 
non obbedivano mollo a* comandamenti al- 
trui • Allora le prime Compagnie iacootn* 
te negl'Imperiali, gli cacciarono del luoga^ 
e seguitando innanzi si discostarono più 
dagli altrì , e gridarono vittoria , vittoria i 
ma il Signor Ferrante Principe di Salerno 
ed ilBaglione, che le videro disgiunte e 
senza presidio di Cavallerìa , rìvoitosi ai 
Cavai leggieri, dissono : Oggi potete Ficupe^ 
rare il perduto onore èila Ceresuola , sé 
animosamente entrando contro a costoro 
discostati da suoi e se$za difesa ^ farete 
guanto si debbe fare di valorosi soldatìw 
Cosi detto , il Baglione afferrando una lank* 
eia , dette per fianco neila fanteria vinc^ 
irice , e seguitato dagli altri , la sbaragHi 
di tal sorte , che in mmo d*un^ ora QOtt 
potendo sostenere l'impeto de' cavalli , seo< 
za servare alcun ordine , su messe in fiuA 
Furono in quel principio ammazzati ctrct 
cento uomini ,' ma poi coaoscendosi tolti 
per nome per essere Italiau, e la più pasv 
te Toscani , si dettero prijjoni , e furono^ 
presi ed amorevolmente tr4;tati , essendo* 
sene poi molti senza taglie rtornati a nuo- 
ve compagnie. Lo Strozzi co^ pochi, vedala 
la furia de' suoi , senza sper^za di pote^;^ 
rimettene insieme , con nuoti Cavalli pas- 
sato innanzi si salvò » e debile sue genti 
nessune o poche restarono , che non fus^ 
sono fatte prigioni. La riuscita di questa - 
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impresa gli tolse assai di riputazione 9 beu- 
che egli deirai tre volte fosse usato dover- 
ne mala fortuna ,' la qude egli impuiò 
alloira alla disubbidienza delle genti del 
Conte dì Pitigliauo , ed innan/i cn' ei pren- 
desse quella strada, alla perfìdia di Mmr 
signore d'Anghiauo , che avendoli fatto 
intendere , che lo soccorrerebbe iu t^inpp 
colla Cavallerìa da un castello vicino del 
Monferrato , non gli attenne promessa al- 
cuna . Fu questa rotta di Piero Strozzi 
.iaita due mesi dopo la giornata di Ceresuo* 
la; il successo della quale avendo di poi 
inteso rimperadore , e come e' non v'era 
stato ammazzato verun soldato, dis^^ sog* 
ghignando , e con volto mezzo adirato : 
£js£a è stata la ghierra de los cornpates^ 
1 . In questo mezzo , che seguirono le 
&ziont di Fiero Strozzi , Carignauo ridotto 
^ estrema miseria , dopo quaranta giorni 
teguiti alia giornata della Ceresuola, s arre£»e 
i0i< patti onorevolissimi, cioè; che le iante- 
rie se n'uscissi no a bandiere spiegate, eoa 

£ omissione di non pigliar soldo fra sei mesi 
gì' Impei-iali contro al Re , e che il Si- 
gnor Pirro in sulla fede si dovesse infra 
un mese rappresentare davanti la Maestà 
del Re Francesco , la qual promessa aven- 
do attenuto , e dal Re Ciseudo stato uma- 
nissimamente raccolto, poiché lo vide non 
Toler ricever da lui gradi alcuni , benché di 
onorata milizia, lo lasciò liberamente tor- 
S$u% in Italia . 
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Ma Piero Strozzi non sopportando Ir 
vergogna ricevala iu quel fatto , di dhovo 
voile liteDlare, eoa ispendere i denari suoi 
e de' suoi fratelli , Timpresa ; onde messasi 
a traverso uua Croce rossa , per mezzo del 
paese nimico ritornò per la via Romea tu 
t^aoenza ; quivi raccolte molte fanterie , an- 
corché a dispetto di Monsignore d'Anghiano^ 
si rivolse inverso le montagne di Genova , 
ed arrivò nella valle di Pozzeverì senza fare 
alcun danno a* Genovesi » i quali come Ii« 
beri stavano in modo quasi neutrale, ri- 
tenendo, almeno in apparenza, «in amore- 
vole mente inverso quel Re^ sebbene Aa« 
drea d'Oria era Capitano ed Ammiraglio 
deir Imperadore , e per quel mezzo aveva 
fatta libera Genova . Di quivi fatto mar- 
ciar l'esercito, si condusse ad Alba , la quale 
occupò pe' Pranzesi , avendone cacciato Ca- 

5 ino da Mantova, e passò colle senti con* 
otte con molta difHcultà a Monsignore 
d' Anghiano ; quando questa sua giùnta , 
benché fatta con molta virtù, e condotta 
felicemente, riusci vana, pecche di fpk il 
Re richiamava tutti gli ajuti d* Italia in 
Francia per servirsene, non ad occupare 
r altrui t ma a difendere il proprio Regno, 
essendo passato il Re d* Inghilterra in terra 
ferma con un esercito grossissimo ; e rim"- 
peradore dalla parte di Liegi, e del paese 
di Lucemburgo , ragunata uua fon^ ines- 
pugnabile di tanterie e di cavalleria, assal- 
tandogli 1 Regno da quella banda; onde* il 
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%ìft FrftBC^sco in lanlo pericolo nott scor* 
dandosi della vera fortezza , e pensando , 
che Dio gli maudasse taota guerra addosso 

Eer qualche grave suo peccalo, licenziò Bar- 
rirossa; conciossiachè i Popoli della Francia 
infastiditi de' costumi barbari de* Turchi, ed 
mimici di quel nome pubblicamente dices* 
sono , ebe il Re capiterebbe male, sesegui* 
toisè" tu quella compagnia di gente nemica 
ai nome Cristiano. Gli Svizzeri ancora, uni* 
CQ speranza della sua salute , biasimavano 
iquel fatto , e mostravano in sembianti d'ea- 
. lere alienati dal Re* per quei consorzio , 
«he egli teneva in racceltare ne* suoi Porti, 
^■per si. luogo tempo un'armata si bar- 
bara. Barbarossa ancor egli dall' alt|*a ban- 
lià era desideroso di ritornarsene, perchè 
essendo stato un anno quasi intero senza 
£ire alcuna impresa , come uomo belli- 
coso e vago di rapine, giudicava, che le 
ine genti marcissino per Tozio, e gli di- 
ventassero disutili • Essendo adunque stato 
Mccameute donalo dal Re , che gli aveva 
anche dato da quattrocento schiavi Turchi 
fsavati dall'armata Franzese, se n'andò ad 
un porto vicino a Savona , nel qua] luogo 
£ci presentato da'Genovesi di belli, e d'assai 
drappi , e di quivi arrivato all' Elba , .chia- 
mata per nome ancor oggi Etalia, si fermò 
•iicl porto detto Lungone , e senza fare 
alcun danno nell'Isola , mandò un Amba- 
-«aciadore a Jacopo d'Appiano Signore di 
IRiMabino e dell' ltK>la, a ju-egarlo ^ 9)19 
Segni Fol. U. %x 
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gii volesse mandare un fmciulletta étato 

già molli anni prit'ione « 6gIiuolo di Stnan 
««isà detto il Giudeo . Non voUe il Signore 
compiacerlo allora di tal grazia 9 ritenuto 
dalla Religione, perchè quel putto s'era 
batteauatOy onde rAmbasciadore protestan- 
doli as^i danni, si dipartì con gran collera. 
Era questo Signore parente del Duca Cosi- 
mo , a • endo per moglie la Maddalena d*Ja« 
copo Salviati sua zia ; onde per questa c:a« 
gioue y e maggiormente ]>er sicnrtà del suo 
Stato proprio, v^aveva mandato Girolamo 
degli A ibi/zi con dumila fanti delle sue 
bande per difenderlo, bisognando, dagrin- 
sulti di Birbarossa. Ma Rarbftrossa ricevuta 
nella ripulsa, con animo molto barbaro 
è sbarcare i Giannizzeri, e depredando 
gran parie dell' Isola, messe a sacco Capo- 
libero , detto volgarmente Capoliveri , e £e 
prigione assai anime. QuestMsola ha figura 

aundrata , ma stretta per la larghezza , si 
isti-nde in tanta lunghezza, che circon- 
dandola tutta fi un circuito di miglia ses- 
santa : la parte destra di lei distendendosi 
in una fronte, fa un promontorio appresso 
ai m.tSbi della calamita , detto Capolibero , 
dentro al quale è il porto volto a Scirocco 
detto Lungone. Nell'altra parte dell' Isola 
Tolta a Tramontana , ha un altro porlo 
detto anticamente il porto d'Argon, ed ò 
Porloferrajo , che è posto incontro al 
terra di Toscana , ed al porto antico < 
Populonia p chiamalo oggi Porto Baratto ^ 
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.nel qual porto il Duca Coiiiap («ome io 
dirò nel suo luogo) fabbricò poi due for- 
tezze, Tuna chiamata Falcone e l'altra la 
Stella . Ma il Signor di Piombino tardi 

Ì)entito della grazia negata , rimandò il 
anciullo a Barbarossa con molti doni • Né 
fòì par , che sia da lasciare di raccontare 
.di i^uel putto quel che seguisse. Barbaros-* 
4a« ritornate in Costantinopoli , lo rimandò 
al Padre Sinan, Capitano a Sueza in sul 
seno Persico deli' armata Turchesca , il qua- 
le abbracciato dal padre, che Taveva pian- 
to gran tempo, per la grande allegrezza 
d'ayerlo riavuto si mori subito. 
, Ma Barbarossa si yoltò a Talamone 
porto de' Sanesi , dove sbarcate le genti e 
piantate TartigUerie , lo battè e prese per 
Ibrza , mettendolo tutto in rovina , e segui* 
jtando i Giannizzeri per terra scorsero lino 
a Monteano, è lo saccheggiarono . Aveva 
il Duca Cosimo fatto intendere a quello 
Stato , che manderebbe le sue genti a di- 
fender quei porti in servigio loro e della 
Toscana ; ma essi da prima come sospettosi 
rifiutarono quell' offerta , che sarebbe stata 
loro molto utile , benché dopo la presa di 
Talamone con molti preghi venendo Am- 
brogio Nuli per Ambasciadore , Tottenes- 
fiono dal Duca, che vi mandò il Signor^ 
Stefano con quattromila fanti delle sue Or- 
dinanze , quando di già Barbarossa era 
ancor per forza entrato in Portercole, non 
essendo stato a tempo Don Giovanni de 



3^4 ZTMnO 

Luna a soccorrerlo , ma da lontano stalo 
a cederlo abbruciare; onde entrò in Or- 
bfttello Castello fortissimo per essei: cinto 
d^un gran padule , acciocché Io mantenesse 
sicuro, ma si parli subito d^esservi entrato, 
e pensò di fuggirsi, poich*ei vide sbarcati 
i Giannizzeri , e posta in terra 1 artiglieria^ 
e senza dubbio Tavrebbe lasciato in predai 
se non sopraggiungeva il presidio del Du« 
ca e la cavalleria col Sisnor Chiappino 
Vitelli . Questi ferono ritirare i Tufchi €^ 
le genti del Prior di Capua , che ardita^* 
mente confortava i Barbari a impadronirsi 
di quel luogo fortissimo. Ma Barbarossa 
che vedendosi già nel fine dell* autunno ^ 
voleva pur tornare in Costantinopoli, sen- 
za pensare accomodi de' Fuorusciti o de* 
Franzesi pose Tarmata all'Isola del Giglio, 
e vi fé molta preda d'anime. Dopo questo 
accostatosi a' Porti del Papa senza fare al- 
cuna offesa , fu presentato da lui magnifi- 
camente, di sorte che pareva, che il Papa 
e Barbarossa si fussono conosciuti gran 
tempo . Scorse di poi coli' armata la riviera 
di Napoli, dove messe a sacco le bell'Isole 
di Precida e d'Ischia , nelle quali ultime 
fé maggior danno per rimunerare il Mar- 
chese dei Vasto in beneficar la sua patria 
de' soccorsi dati a' Nizzardi. Comandò oltre 
a questo a Salicco suo Capitano, che com- 
battesse Pezzuole, ed egli mentrechè voleva 
dall'altra riva far^^ sbarcare l'artiglierie e 
le genti , comparendo di poi il Viceré colla/ 
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caTaìlma di Napoli e con grossa gente ^ 
s'astenne di più oltre tenlare^ rivolgendosi 
alla Galavria , nella quale avendo per tutto 
fatto gran prede , pose in terra a Lipari 
quaranta pezzi d^artigllerie , colle quali 
battuta la Terra, la ricevette a discrizione, per 
mezzo di Niccolò Cittadino di quella patria, 
al quale solo fu campata la vita e la li- 
be^tà , e gli altri ne andarono per ischiavi 
in Costantinopoli . Tanta ^ra stata in que- 
sto viaggio la preda dell' anime , che pas- 
savano meglio di dodicimila , una gran parte 
delle quali morendo, anzi per me dire 
stentando la vita nel puzzo e nella stret- 
tezza della carena ;y erano gettati > in mare, 
mentrechè ancora spiravano il fiato, cosa 
nel vero tanto miserabile ad immaginarsela, 
che ben si può giustamente affermare , es-? 
sere stati empi quei Principi Cristiani , che 
ne furono cagione • Andò Lione Strozzi in 
compagnia di Barbarossa a ringraziar Soli- 
mano da parte del Re , e con altre segrete 
commissioni; e delle spese del^armata^ 
che erano state gravissime, si disse, ch^ 
Solimano l'aveva donate al Re tutte libera- 
mente , non avendo cavato da lui altro^ 
che i donativi fatti a Barbaro:»sa ed ai 
Capitani, ed ancora ' a' Giann izzeri . 

In quella vernata seguente sì prepara- 
rono le forze dell' Imperadore e del Re 
d"^ Inghilterra contro al Regno di Francia , 
con. animo crudelissimo ea ostinatissimo di 
^ei due Principi per rovinare il Re 
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Cesco del lotto. ÀTera rimperadore pr^n* 
rato yenticìnquemila Tedeschi , diecìnula- 
Fiamminghi e dodicimila cavalli ^ e un 
numero m6nilo d^artiglieria e di Capilani 
Tedeschi • Infra i primi erano il Rossemo , 
Guglielmo Fnistemberg , Maurizio Duca di 
Sassonia ed Alberto Marchese di Brandem- 
burg. Dei Fiamminghi aveva Massimiliano 
G>Dte di Bnra , e la Cavalleria Italiana era 
ritornata sotto Don Francesco da Este, 
avendolo il Re rilasciato liberamente a^pre- 
gbi dlppolito suo fratello Cardinale , e 
Giovanjacopo de* Medici aveva il Generalato 
sopra 1 artiglieria ; ma Don Ferrante Gon« 
zaga dopo ITmperadore comandava a tutto 
Tesei cito . Non ebbe Italiani Tlmperadore 
in questa guerra, di che si penti nel fatto 
poi molto . Arrigo d'Inghilterra con qua- 
rantamila Inglesi passò in terra ferma , ed 
assediò tembilmente Bologna con tanto or- 
dine e con tanto apparato d'artiglieria , 
che Solimano Gran Turco non ebbe altret« 
tanta nelF Impresa d'Ungheria . Parve , che 
questa guerra dovesse esser pericolosissima 
al Re Francesco , perchè non potendo co- 
modamente per via della Scozia, il cui 
Regno era rimasto in una bambina in cul« 
la, offender l'Inghilterra, quel Re con più 
sicurtà gli faceva la guerra nel proprio 
Regno : e Tlmperadore avendo congregate 
insieme nel paese di Lucemburgo le più 
YÌve forze di Cristianità , arrecava negli 
animi de* Prìncipi un gran timore, ch'espu** 
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gnata la Francia, noa togliesse a tutti que- 
gli altri la riputazione e gli Slati • Il Re 
Francesco nondimanco solo si mess6 a tanta 
difesa, non ajulato dal Papa, ne da' Vene- 
ziani con altro , che con buoni desìderj 
iiiverso di lui , e pose ogni speranza nelle 
forze e nelle ricchezze del Regno proprio, 
la cui possanza sì in tutte l'altre guerre , 
e sì in questa , che fu Tultima memorabile 
fatta da lui , apparì maravigliosa a stupen* 
da ; conciossiacne , se si considereranno le 
guerre fatte tanti anni contra Tlisperadore 
Signore di tanti Regni, e padrone infino 
dell* oro del Perù , non sarà creduto per 
possibile , che la sola Francia abbia sommi- 
nistrato forze e denari equivalenti a com- 
battere . Ma dopo tante , e sì grandi e si 
infinite spese , chi verrà in considerazione 
di questa ultima guerra sopra di tutte 
l'altre grossa e pericolosa , resterà ingan- 
nato a ragione a pensare , che '1 Re Fràn- 
, Cesco dovesse rimaner vinto. Assoldò egli 
per tanto trentacinquemila Svizzeri e ven- 
tiduemila Guasconi , ebbe ottomila fanti 
d'Italia , condotti la più parte da Piero 
Strozzi , dopo il secondo suo sforzo faKo 
in Italia indarno , elettissimi , e che gli 
fecìono un grand' onore; perciocché essen- 
do ben pagati , e sotto buoni Capitani , 
dimostrò loro, che la gente Italiana sapeva 
.obbedire, e combattere quando era bisfo- 
gno . Aveva ultimamente il Re sedicimila 
dvalli , la cui forza è inespugpiabile , per- 



^ - » r f 
riH- I ^iTifr' ifc*r H-Tii n. 

ji ni*:?» iniir-tt . Ted» nixttk nsn^nAri 

^UBT*! . ìl ii»iLi 'lar't* nrp* InntHfraiii 3» 
9kiì)srt hjvxsscnrrsi - «caai i!Ìhj. J'miiip 71»- 

rN-.i.-. . ir-iTtT r* -* ^ Meri- . f\meat 

»o i •i:''-.triorT • &% ì'i Tesero ir>c-^^r esp, 

CM '•serico pfntt'i'ito •]! vi-a, cbe ona 

in-v^'.iuìX gT Iin7>?TviJ[ per aver rnes-^ in 
subcf) <lne Ter!ic di lauta impTrtAD^m per 
f^n'r^r^ nel Regno di Francia , posero 3 
Caimpo a Lizrii goanialo da Monsigncyrr dfi 
Br-en , e da Monsignore di Rossi di ca 
di Lurembargo. La Terra è posta in n 
Talle nel mezzo di due alti po^gi , da^cpiafi 
agerolmente piantala tì rartigiierta « poteia 
e%\ere cfTe&a , siccome intervenne : percìoc*- 
cbè da quattro parli (aitavi la batteria , i 
Signori Franzesì consultarono di darsi , an- 
corché i Toscani sotto Pielropaolo Tosioijhi 
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e : .Vincenzio Taddei resistessino o mostrassor 

'HO , ch'aera cosa vituperosa , senza far prit 
ma esperimento alcuno della virtù loro, ce» 

,dere al nimico . Ma quei Signori allrimenti 
intendendo la cosa , non pure si dettono a 
patii , anzi si del tono a discrezione d'ogni 
altra cosa , eccettuata la vita . Il Re per 
queste tre perdite successivamente seguite^ 
ristrinse il consiglio suo , e commessa a 
Monsignore Suricme di casa Borbone, che 
per tutto il paese facesse abbruciar le vet*- 
tovaglie, egli assoldò con più prestezza, 
cb'ei potteite , gli Svizzeri, e chiamata la 
Cavalleria da ogui banda del Regno, si pre- 
parava a difendersi in Casa . Fu il Surione 
nei primi impeti fatto prigione dalla Ca- 
valleria Imperiale, onde s'accostarono, sen- 
za alcuno ostacolo di chi gli nojasse , a 
^andcsir castello molto forte posto in una 
pianura , e fortificalo da una banda dal 
£ume della Matrona. Eva a guardia di 
<{uesta lerra il Capitan Landa , che Tanno 
innanzi aveva difeso Landresì con molta 
virtù . Per questo ajuto adixnque del Capi- 
tan valente , e delle fortificazioni fabbricate 
dall^ Architetto Manno Bolognese, non si 
apaventarono punto i soldati di sopportare 
Ja batteria e l'assalto . Feciono la batteria 
gì* Imperiali con mìrabil forza, e messone 
an terra un lungo spazio di muro}manom 
per questo fu loro agevole rentrar dentro, 
«ssendovisi fatte le trincee altamente per 
tul|ti i luoghi^ onde gli Spagnitoli , cbe 
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bracando vdlono pur dar lassalto , furono 
eoa firand* oocisione di loro ribattati, non 
aTeodo dopo loro i Tedeschi voluto £sireii 
gara di morire in quel modo di combatti*, 
mento . Fu il Principe d'Orange allora fe- 
rito d*un pezzo d'artiglieria , per la qiial 
ferita morì , benché il Capitan Landa nel 
medesimo assalto provasse una simìl fortn^ 
na . Dicesl » che Tlmperadore allora si pentì 
di non aver avuto Italiani , conoscenao la 
YÌrtù di essi in quei bisogni d'assaltar le 
terre , maggiore d*ogn altra nazione • Dopo 
questa teulata e non riuscita battaglia 9 
llmperadore non volle che più sì desse 
l'assalto , ma tentò d'ottenere il suo deside- 
rio per vìa di mine , e di cavalieri fiittt 
per batter dentro la terra ; ma i difensori 
con contrammine e con ogn' altra sorta 
d'arte militare riparando a tutto lo sforzo , 
non si sarebbono ancora forse potuti rite- 
nere 9 se Monsignore di Brisacb con una 
grossa banda di Cavalli non si fosse acco* 
stato dodici miglia presso alla Terra , onde 
rimperadore voile « che dì nptte s'andasse 
ad affrontarlo , mentrech' ei non dubitava 
in tal tempo di simìl cosa . Vennero alle 
mani co' Franzesi gì' Imperiali , avendo in 
prima ammazzate le sentinelle ^ e tanta fu 
la carica ^ che dettono a Monsignore dì 
Brisach, che appena aveva messo i Cavalli 
e duemila fanti in ordinanza , che fu pep 
restar prigione nel passare a guado il fiu- 
me d^Ua Matrona; ma la virtù diSauipid* 
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ro G©rso , che vi aveva il suo Colonnello , 

§]i salvò la vita, sebbene {^esercito a u$o 
i fuga s'ebbe a ritirare da Vitri , e vi 
furono morti più di trecento fanti in una 
Chiesa, dove s'erano ritirati in difesa per 
la crudeltà de' Tedeschi , che non vollono 
perdonare a nessuno. Poiché Vitri fu pre- 
so , e sbaragliato questo soccorso , che ve-, 
ni va a Sandesir , Monsignore di Sansera-' 
rimasto Luogotenente dopo la morte del» 
Ca,pitano , cominciò a tentare .accordo ,^ 
m:ancando già la polvere agli Arch,ibusieri/ 
ebbene Piero Strozzi con trecento Cavalli 
e con un sacchetto di polvere in groppa 
n'aveva messo dentro buòna partita . Non. 
riuscì l'accordo nella prima ambasceria,- 
perchè Don Ferrante stando duro':i)on vot 
leva cedere a un mese di tregua, ma poi 
finalmente si condusse per dodici giorni ^ 
nel qual mezzo spazio di tempo se «non 
avessero soccorso , si dovessino arrendiere 
con uscire i soldati a bandiere spiegate a« 
noratamente ; dopo il quale spazio s'arrese, 
essendo di più stato ingannato Monsignore 
di Sansera da lettere contraffatte, che scrit^ 
te da Monsignor di Guisa da parte del Re, 
lo confortavano a procacciarsi qualche one« 
sta condizione d'accordarsi . Dopo la perdita 
di questa piazza si consultò infra gflmpe- 
riali , se era bene assaltare Scialon castello 
fortissimo , o andar per la diritta a Parigi; 
passando fra Scialon e Troja , ove di già 
il Re colle fanterie Svizzere e Guascone 
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la zicraAta moìlo delirai per loro^ eoe Boa 
cra.io • sé ili tarwc appiè, né & cavaUo ift 
pn-te lurnna iczpericri ai Re Francxioo. 
JCa nTBpcntii?re noa si lintrìainlo isCendcre 
9Ì voÀto A Sciaioa , e soliito kiscijilolD « 
r«>cLae ad Aspcraetto , Casteilo ripiego di 
Tcttj^a^ue • il ^T&àie fir^ri deSa spenum 
tcer:ham> ctti»ae^ e riddreicò resercito;. 
^cAmÌt> til c;k il Re con >Ioiisigiiore il 
I>:ite«> « ipv a.seraid'jk ^KSdmi resercilo, si- 
pcTsenro ^Lik ^^ì«ì^ àcitr Ixpenidnre senz^àk 
ar«> LO^JOL^siz.r-^ cibie «cf^Betlb del firuae ddh. 
M^-tr^oA. Er& jtS>n «a Jispctta terrybìlìsft* 
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^À ^rt^fe^au AS>!:n2c:^l2 e dan 
m cz"^ mt^y berne ùùjx^ano e dalTailro 
cito , €d eri m2S^rjÌMLÌe ancor più a scolÌR 
ed a veivifv ia Par^ì Città grandissima e 
p»ìp»>LLhti:x4c&a « ri turnuuo ^ la paara e k 
fa^k . AireT9i i*lmperadore sd ogiù nÈoAù^ 
aatoio- di tar £iUa d^aime^ ioùlato a ciò 
da Ga^iielmo Fmstimbergh » che gli pro-i 
metterà la Tittoria per certa , ed egli di 
e^à passalo il fiome della Matrona colla 
CaTaUeria era ito per affrontarsi ^ e per 
teatare queir esercito , quando ne' prima 
incontn éi fatto prìgioue; onde llmpera-^ 
dorè, che dagli altri Capitani era confor- 
tati altrimeati 9 molò parere, emancand<di 
la vettoTaglìa , che gli aveva a venire di 
paesi mollo loatani» s'era condotto in Ino* 
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-Mo du far male i fatti suoi , se non sbarri* 
stia va al pericolo della giornata sotto quella 
Città ^alidissima ; perciò gli Agenti co- 
minciarono ad ire innanzi e indietro a 
trattar la pace. Fa mossa da prima la 
pratica di questo accorilo da Gian Jacopo 
de' Medici e da Francesco della S«»mmaglia 
Milanesi 9 a Monsignore d' Annibau , la quale 
fatta intendere al Re^ si seguitò poi in 

Suesto modo . Convennero Monsignore di 
rranuela , e Don Ferrante con Monsignore 
d'Annibau , e -col Nullejo a parlamento; 
'nel quale mentre si parlamentò dell' accor- ' 
do, rimperadore mandò Monsignore An- 
tonio Perotto al Re d'Inghilterra, per vedere 
in che termine si trovava l'Impresa di Bo- 
logna , ed a ricercarlo di potere acrordare 
col Re senza offeuderlo • LiceuzitV Arrigo 
TAmbasciadore , con significare all' Impera- 
dore , che lo liberava da ogni fede datati 
in pigliar Parigi per lui, e che facessie 
quanto gli tornava comodo, perchè egli 
avendo pensato a' casi suoi , non era d'ani- 
mo di lasciar quell'assedio , perciò l'accor- 
do si conchiuse tre giorni di poi a Suesson, 
essendovisi ritirato llmperadore co' Tedeschi, 
e fu l'accordo di tal natura: Che l'Impe- 
radore promesse di dare al Re la Fianara 
o Milano, ed una sua figliuola a Monsi- 
gnore d'Orliens, o una figliuola di Ferdi- 
Jiando, con questo, che stesse in lui l'ele- 
zione del parentado nelle fanciulle e nella 
dote deir una o l'altra Signora , la qual 
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osa doleva seguire fra otto mesi ^ dopo U 
[uali fatte le nozze, se Monsignore a*Or- 
iens riceveva Milano , dovesse 1 jfmperadore 
enere io mano la fortezza di Milano e di 
Cremona , e '1 Re dovesse in simil modo 
{lasciare la possessione del Piemonte yin- 
urbè il Duca d'Orliens aveva avuto iigU- 
oli. Lasciossi poi nelF accordo il luogo , al 
[e d'Inghilterra ed al Papa » ed agli altri 
tali di minor potenza ; del quale accordo 
a tu a' diciotto di Settembre MDXLIV. ral- 
'gratasi tutta la Francia 9 solo Monsignore 

Deliino si mostrava maninconico per aver 
indicato il Padre di poco cuore in non 
^er saputo vincere un* onora tissioui guerra. 
[a il Re Francesco con più maturo con- 
glio, si contentò d'avere al sicuro 9 la 
ossessione di Milano o di FiandiMi senza j 
lettere in pericolo il Regno » il quale a$« 
Jtato in quel jtempo da due «si potenti 
e, non si poteva difendere con più saldo 
udizio , che con un accordo onestissimo ; 
srciocchè il Re travagliato da tante guer- 
, e che aveva esausti i popoli di denari, 
lando avesse perduta quella giornata , 
ista neir arbitrio della fortuna ^ non po- 
va se non rovinare del tutto ^ e tanto 
à , quanto che 'i Re d'Inghilterra nello 
^sso tempo aveva preso Bologna , che se 

rese , poìcLè per quindici giorni stata 1 
ttuta da cento cannoni , e con un eser- 
o intorno di sessantamila persone, non 
bero quei di dentro modo, cilcuno a .so* 
ncr si grand' impeto • 
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'■* So , che essendomi in^mo a qui diste- 
so pur molto nelle guerre lontane , ho 
ragionato poco de^ casi della Città nostra e 
del Duca Cosimo , la qual cosa m'è intra- 
Tenuta a ragione; conciossiacbè fuor delle 
cose notate di lui da me insino a questo 
tempo 9 non sia seguito alcun fatto nota- 
bile , o degno d'esser messo in Istoria ; per- 
chè inquanto alle cose di fuore, nel ma- 
n^gio delle faccende il Duca , vivendo 
^otto Tombra deir Imperadore , non agitavs^ 
cosa alcuna , cdme di sua autorità , anzi 
mantenendosi verso di lui , come buon a- 
mico o buon suddito , lo sovveniva sempre 
in denari o in gente in tutte Timprese , e 
massimamente nella guerra di Lombardia; 
perciò non aveva altra cosa, che d'investi- 
gar modo di far denari, per poter adempi- 
re le voglie degV Imperiali, e per soddisfare 
a' desiderj suoi e della moglie, le quali 
essendo graudi , facevano che ì Cittadini 
ed i Popoli erano da lui aggravati. Questo 
Principe , per dire il vero , più che nessun 
altro di Casa Medici , avendo ridotto in se 
stesso tutta l'autorità e Tonnr pubblico, 
s'era ancora impadronito assolutamente di 
tutte l'entrate , e per tanti varj modi Tavevs^ 
accresciute , eh' e' poteva spendere ogn'an- 
no cinquecentomila scudi , i quali ancora 
non bastando alle incomparabili spese sue 
per le provvisioni che dava a' Colonnelli, 
a spie , a' Spagnuoli , a donne che servi- 
Tano Madama, e per ogni alt^a sua ma- 
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Biera di vìvere , simile piuttosto a un Re 
p(»tente che a ud Duca ^ per le muraglie^ 
eirei taceva in diversi hiogUi <ÌoI1h Città < 
del Dominio, in forlifìcar Terre» iu i^ 
bab-tioni di San Miniato , ed lu jedifioàri 
sontuosi edifìzj , e per solo diletto suo,i 
per sovvenire ogni giorno , come io dkii^ 
di grosse somme Tlmperadore, Taveva^joi 
stretto di più insino a quel tempo a misk 
ter gravezze uuivcjsali , e non mai più a 
jate a tutta la Città ed a tutto il .Domiì 
nio 9 che in più volte poste insiuo a ao4 
tempo arrivarono ad un milione doro« 
DileltavAsi àncora il Duca « e spendevi ìm^ 
Bai in far mine per cavare argento e iM 
talli » ]perciò a Pietrasauta , fatti venire ut 
gcgneri Tedeschi , nutriva molti in . simile 
esercizio senza alcun fratto, e piuttosto ctt 
suo danno. Per questi bisogni suoi ^ egraott 
gpesc che faceva in molte cose disutili » t 
persola sua pompa e grandigia, avevajógU 
in gran pregio tutti quegli uomini , ^nà 
sapevano girandolare modi di far denacif 
onde infra i Cittadini Fiorentini alcuni dfr 
gui d'essere oscurati per fama, venivaaa 
m grandezza, e fra quei del Dominio 3ia^. 
copo Polverini Pratose^ e sCato nelle Bii^' 
rerie per Giudice, era venuto in gran con- 
to, perchè essendo stato fatto in prima suO: 
Andrtore, e di poi Fiscale, era un nuuvo 
Solone in Firenze , facendo ogni gìorqp 

Gualche legge , onde si procacciava utile ^ 
«nari al Pjriiic\pe , € t danno ^ vergogna 
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Ikir universale . Il Principe prestunendo a** 
feai ùel proprio consiglio , non teneva cont(| 
alcuno de^ Cittadini per tal eonto 9 ed era 
fìdotto a non di fidare di alcuno dopo la 
iriorte di quei Cittadini , che xèolte voltf 
ho GOùtati in questa Storia , e di Ottaviani^^ 
^e' Medici , ed a non servirsi d'alcuno che 
fosse secolare, fuorché d'Agnolo Niocolini 
Dottor' di leggi. Primo Segretario suo, djo 

ai 

sti 

t^ònvenendo nel suo segreto consiglio con 
Agnolo Niccolioi, con Giovambattista da 
Ricasòli Vescotvo 'di Cortona, t con Bernar*- 
Hn de' Medici Vescovo di Forlì, intender 
Vano dal Duto'quei segreti, che gli paro- 
^4av é $o^rà de' quali domandava consiglio'; 
tài nel vérd si' risolveva egli da «è stesso r 
% cpi cobsigllo di Madanla Leonora sua 
ìJio|fÌié e di Don Francesco di Tokdo suo 
affò, che ijtiasi setepre Stava in Firenze sotta 
titolo* d' Ambasciadore , come per guardia 
3i '^aeflo Stato . Nessun Fiorentino «ra hk 
jpf egio' àppreisso di questo Principe, o pa- 
Cffci , e non i migliori ^ ed erano adoperati 
in cosef basse, e non in cose da nobili é 
da Cittadini usi ad esser liberi. Parai^a bii^ 
ne, che amasse i virtuosi, e ne faceva $é^ 
gtto alcuna volta piuttosto colle parole che 
co* fatti ; conciossiachè essendovene pura 
idbuni , nessuno n^'fu da lui ajutato/ ouo« 

Segni yoL U. ZZ 
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ricchi fidi faceva festa ,- ed agli adulatori^ 
era talmente benevolo , che non gli resta* 
vano poi altre facultà per dare agli altri i 
che non avessono facultà, e che non fns- 
sono servili. Questo m'occorre ora dire dì 
questo Principe , che appariva , per dire il 
vero , ancora amatore del culto^ Divino j e 



temperato ne' piaceri di Venere » ma molto 
più nel dare 1 udienza , e nel mostrarsi ad 
alcun Fiorentino umano e piacevole . Delle 
azioni , che sempre andavano , per dire U 
vero, p^giorando, dirò seguendo la Storia 

Snelle poche cos^, che occorreranno da 
irsi insino all'anno MDLIII. Innanzi al 
qual tempo avendo egli fatto decapitare ns 
Alessandro Buonaccorsi , ch^egli teneva alle 
vendite, perchè ei rubava i danari pubbli- 
ci, un suo parente, e della casa meìaesiiaa 
volle ammazzarlo ; la qual cosa risaputasi , 
lo fece squartar pubblicamente, e nel me- 
desimo tempo fece impiccare ancora Mat- 
teo delle Macchie, che riscuoteva le deci- 
me de' Preti ( colle quali il Duca faceva 
trc^ppa gran sicurtà , benché Papa Paolo 
gliene concedesse a mezzo ) perchè egli fu 
trovato poco fedele in questo maneggio, 
benché molt' anni il Duca avesse durato a 
fargli, gr^ndi^isimi favori , trovandoselo utile 
a mettergli V denari in borsa . 

Ma ripigliando il filo della Storia , 
dico, dopo l'accordo seguito in Francia, 
che Monsignpre Carlo d'Orliens andò a far 
riverenza aU' Ixoperadorc ^ d^ quale rice- 
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Yuto. umanissimamente , era trattato da lui 
in tutte le dimostrazioni non altrimenti^ 
che se gli fosse stato figliuolo j onde dap- 
poiché Tebbe accompaguato insino in Gante, 
quando da tutto il Mondo si credeva , <^]ie 
fra quel tempo degli otto mesi dovesse ad 
ogni modo seguire il parentado della fi- 
gliuola di Cesare , e la concessione dello 
Stato di Milano , Papa Paolo allora deside* 
roso oltre modo d'aggrandire i suoi , prese 
nn' occasione di dar loro uno Stato nuovo, 
€ di privarne la Chiesa. Pareva mosso il 
Papa a questo partito da un' immensa pie- 
tà e dal comodo pubblico, perciocché nel 
Consiglio de' Cardinali avendo propostò le 
condizioni di^quei tempii , e mostrando , che 
lo Staio di Milano doveva tosto esser dato 
in podestà de' Franzesi, metteva in consul- 
ta , che si dovesse far di Parma e dj Pia- 
cenza . Discorreva nel ritenerle il pericolo 
d'attaccarsi co' Frauzcsi una nuova guerra, 
i quali avendo gi5 possedute quelle due 
Terre , come suddite di quel Ducato^ nou 
fussou per .sopportare di restarne privi ; . 
onde non esser mal consiglio forse a col- 
locarle, in un terzo, che amico dell' Impe- 
radore le potesse difendere coli' autorità sua, 
e la Chiesa intanto rimanesse libera colla 
Casa di Francia da questa querela ed an- 
tica lite • Non iscopriva il Papa ajpertamente 
il suo animo, come quegli, che voleva es- 
sere inteso, e ghesegretamenté nel Colle- 
aio < de* Cai:dinali- aveva ^hi tò favarirdibQ, 

^ ^ ■•■.-.., -*# .... 
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f%T acquistarsi «inaggìoriaeate la grazia ^^S|S; 
« di Gasa Farnese* Furono infra ì Cardi^ 
dinali più nobili a di più conto,» l^^se^n, 
lenze concordi, che non mai si^dovessono^»- 
alienare quelle Terre, nò per paura alcu-*- 
Ba di nuovi Signori Franzesi (che non en^, 
no ancora in fatto.) « dovesse cedere, ad 
Dna tanto empia e disonesta azione » *Ma|i 
Ifiecolò Ardipghelli Cardinale stato fatta, 
Atiiovamente dal Papa, e che governava lei ^ 
fiaocende segrete di tutta la Chiesa , eà il 
xuan^gio dello Staio , disse con grand'elon 
qaenza e con molta astuzia in favore deilai: 
voglia del Papa in contrario alle cose detter; 
da primi: ch'egli era bene rilasciar quella ; 
Terre colf esempio di Papa LcMDne, il quala v 
Tinto Io Stato di Milano nel MDXV. dal., 
medesimo ' Re 9 l'aveva rilasciate per non»^ 
arrecarsi addosso una nuova gu^ra ; ma*; 
allora Dio ater preparato migliore occasio-.,,. 
ne di far bene i loro fatti , potendosi quelle^ 
due Terre collocare in Ottavio Farnese ni-» . 
jkUe del Papa e genero dell* Imperadore ^ * ^ 
il quale essendo difeso dall' aut^^rità Impe-^ , 
riale , le poteva mantener sicure ; e dall'ai-. ; 
tra parte la Chiesa concadendogliele in feu-« • 
da , ne manterrebbe -in certo modo la pos-* 
cessione ,. e non starebbe in guerra colla 
Francia. Molte altre ragioni ancora addusse 
assai verisimili , onde potesse apparire , cher 
Papa Paolo ad ogni modo ( avendo talmente 
fctto scoprire un uomo suo creato) le vo^. • 
fosM dare al figlinolo^ e successivamente d\, 5. 
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BìpóteV Di (jui nacque > che la più parte 
de CardinaH cedendo,' fu per Eolla Coqcì« * 
storiale' Tinto ^ che Pierluigi . figìkiolo del 
Papa' fosse investito , come ìteudatàKo nella 
Kgtiória di' Piacenza e di Parma ' sotio 'no- 
me di Duca in questo modo : eh' ei fòsse 
sempre censuariò di novemila Ducati Taxino 
alla Chiesa ; e che di più ei rendesse al^ 
Chiesa tutte le ragiohi , che Papa Paolo gli 
aveva d^tb sullo Stato di Camerino, inteù-^ 
déndosi per la medesima Bolla, the Carne* 
rino ricadesse alta Camera Apostolicsi % Cosi 
Pierluigi da Farnese figliuolo naturarle di V 
Papa Paolo fu fatto Duca , ed andò di su* 
bftò a pigliar la possessione di quelle Tèr^ 
ré ; alla quai Signoria rimperàdore, andor« 
che richiestone dal Papa con gttmd' instan« ' 
ra, non volle mai dare il consenso, per 
non si pèrder quelle ragioni, ch'ei vi Avesse 
avuto per cagióne dello Stalo di Milano^ 
anzi di più mm mai usò scrivendo a 'Pier*- * 
luigi di mettergH neUa soprascritta il iìome 
di Ducài Ma «Papà Paolo, non molto di ciò ' 
curandosi ^'^ si rallegrava d*avere innalzato ' 
i suoi a quel gratto,* ne mar restava di 
pensare^ in t;hè mòdo- potesse travagliare 
rlmperadore, acciocché ei non gK' togliesse ^ 
la dignità Ponlificia re perchè nel Concilio 
di Trento s^agitavàno le dispute de* Luterani 9 
alle quaK essi , benché chiamati , non voleva'- ^^ 
no Comparire a difenderle , dicendo, che il ■ 
Papa, ò doveva venire in quel luogo in per-^ 
aoita, cifrerà cbeil G^noiHo émt^à «^sme p«^ ' 
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drone di terminare ogni cosa ^ e ixoii il Vè^' 
pa; perciò spacciò Papa Paolo un Brere, al 
CardinaU Cou tarino Legato in Bologna ^pd 
quale gS commetteva , che s^appresentass^ 
air Imperadore a difendere le ragioni della 
Chiesa , ed a chiedergli Tosservanza deirim- 
tfomessa fattali , quando tre anni ìnncinzi 
Bella Magna gli aveva fatto accettare il 
Concilio in Trento . Arrivò il Corriere fa 
sera in Bologna « avendo trovato il Cardinal 
sano e di buona voglia , quando nondi- 
meno Taltro giorno si mori , senza sapersi 
per quale accidente sì subito. Dubiiossi di 
Tdeno statoli preparato di commissione del 
Papa , accioccnè quel Cardinale , eh* era in 
gran fede colf Imperadore , non potesse più 
commettere cosa alcuna , che gli dispiaces- 
se ; ^ da altra banda apparisse » che^l Papa 
onorasse , e confidasse in queir uomo ^ eoe 
da tutto *1 mondo era reputato per Santo. 
Questo Papa infra molte gran qualità d'ia* 
gegno e di giudizio , ond'ei reggeva savia- 
mente ^ secondo il mondo , il Pontificato ^ 
aveva in qualche parte oscurata la fama 
sua per una sospezione entrata negli animi 
di molti y ch^ ei non usasse i veleni , conie 
ammaestrato da Papa Alessandro , da chi 
egli era stato fatto Cardinale a* preghi della 
sorella molto amata da lui. Le grandezze 
ancora date senza misura e senza rispetto 
a* suoi » gli toglievano alquanto di lode , 
parendo , che avesse collocati tre Cappelli 
in due figlinoli di Pierluigi, Farnese e 
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SàtU'* Angelo , e nel figUuolo della sorella 
di Santa Flore, e dato loro, di più ì primi 
gradì della Chiesa d'onore e d'utile ^ Vice- 
cancelliere, Camarlingo, e Sommo Pcnitea* ' 
ziere , che stanno perpetui : senza racconc- 
iare i Cappelli dati a Rinaldo Capo di fer- 
ro , cbiàmato San Giorgio , ed a Crispo ^ * 
che era stato Cavalleggieri , perchè erano'- 
tenuti suoi figliuoli . Pierluigi suo figliuolo, '*■■ 
ancorché di alcune buone parti d' ingégno ' 
ibsse dottato, pareva, che recasse. • • • 



• • • . . • • Ed in prima dicevano 
ancora le gfenti , che il Papa , attendendo 
molto air astrologia^, per la quale s'era noa 

5ure innanzi pronosticato il Papato , ma la 
urazione di quel Principato per quindici 
anni , aveva congiunta quella scienza con 
un* altra più sottile e più segreta d'arte 
Magica , per aver familiarmente Demouj , 

, «che gli rivelassino molti segreti , e facessinlo 
più accorto ne' maneggi delle faccende : riè 

, 10 questa còsa avverando confermo ^ se non 
per una pubblica fama ; e so bene , che le 

vcose • 

ma non ho voluto tacerle a confusione de' 

.;.Grandi, i quali sappiano d'essere sottoposti, 
se non alle leggi umane » almeno alla fama 
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degli 1IOBÌ9Ì ^ perchè si tgasirdipfo da*, tit} 
stnordinar], e che trapassano il seguo • 

Il Re Francesco ia questo tempo , a- 
Tendo perduta Bologna , mandj'ir Monsignor 
Delfino con grossa gente per ricaperarla, 
ed in un tempo insieme con grossa armata 
di ?iavi in sai mare Oceano imbarcali die- 
cimila fanti 9 fé Capitano delle fant^^ Fiero 
Strozzi per isbarcargl* in Iscozia , ed a lione 
sao fratello dette il carico di tutta rarmala, 
essendone nondìmaneo Generale Monsigno- 
re d^Annibau » quando, di quella d^Anìgo 

fosse Generale il •..• 

.. •■ ArciTarono costoro apporti dell'Isola, 
che si tenera io quella parte in amicizia 
del Rev e congiuntisi colle genti Scozzai , 
nimicbe perpetae di quei della pai*ie più 
piana e pia fertile ndla Provincia, assale 
tarono Tlnghilterra in quei confini « e del- 
tono molte brighe a quel Re per maretS 
per terra : mentrechè il Sienor Delfino slato 
a Bologna due mesi , poiché vide Fimpr^ia 
impQ^ibile ad ottenersi per forza , fé fare 
un forte a guisa d^un' altra Ciltà , lontano 
da Bologna due miglia, il quale fortificato 
J^ogni sorta presidj , se ne ritornò in Fran* 
eia , parendogli d*ayer tolto al nimico per 
quella via ogn' occasione di potersi allarga* 
re più .in quei confini. Ma in questo mezzo 
sopravvenne al Re Francesco un accidente/ 
che gli recò gran molestia , perchè Monsi- 
gnor Carlo suo figliuolo , partitosi dalla 
Corte di Fiandra per venirsene in Francia, 
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l^ltro giorno "correndo la posta, sòprappre^o 
da male si ferrila, e mori in poche ore, 
e^endoisi detto dagli uomini di più mode- 
stia, .eh'egii era morto di peste, é perarer 
diisordinato due giorni avanti ne' piaceri di 
Venere ; ma i più maledici affermarono ^ 
ch'egli era sèato avvelenato dairimperadore^ 
il 'duale non sappiendo investigare altro 
inodo da sciorsi da quel legame di fède 
impromessa , aveva in guisa d'Alessandro 
Maguo nel nodo Gordiano rotto quel lega* 
ine con forza . Seguì per questo conto^ la, 
pace di poi ipfra'i Re Francesco ed Ar- 
rigo , ricongiungendosi insieme , per isfoga-* 
re una volta tanti odj contra il. comune 
nimico ; e furono gli accordi , che il R* 
Francesco dovesse riaver Bologna, poiché 
fra certi' tempi d'anni da trascorrere avesse 
soddisfatto ad Arrigo quella gi^ossa $pesa ^ 
•ch'egli aveva fatta ip conquistarla. Ma pocp 
tempo p(óterotio godere tal pace Tun Prmct' 
pe e Taitro , perciecqhè Atrigo si morì d'uim 
cancrena ^ tiatagli in una gamha , nellà^cm 
'cura -consullandu i Medìei doversi tagliar 
tostb la gamha , il Re elesse di voler mo* 
tire senza quel tormento , avendo lasciato 
^Ckloardo , nato di Madama Giovanna Seme* 
ria^ successore* nel Regno, e datoli per 
tutore e Governatore di quel Regno Tom- 
maso Semerio suo Zio * Segui dopo giórni 
trinquatita' la morte del Re Francesco a 
Ita m buie to , castello in quel di Parigi» 
tieiranzt^ ZÉDXLVU.t ^ qoale Traendo iH 
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confini della Tita , poiché solennemente fli* 
fu disposto con tutte le cirimonie Cristiane 
a far quel Tiaflgio, chiamato Arngo il figli- 
uolo , lo prego a Tolere sgravare i Popoli 
da tanti carichi, in quanti egli gli avera 
ag{;ravati , e questo gli disse potarsi conse- 
guire facilmente , se mantenendo la pace, 
coir Imperadore non cercasse d'offenderlo , 
ma si guardasse bene da ogni suo inganno. 
Esser meglio per lui e per tutta la Fran- ' 
eia aspettare una grandissima occasione di 
ricuperar Milano , ed in tanto Car masseri- 
sia , che tentare indarno un^ impresa contri 
la voglia di Dio a distruzione de* Popoli 
Cristiani . Con queste ultime parole lasciata 
la vita, si diceva di lui, che era por morto 
un Prìncipe ornato di molti doni della n^* 
tura , della fortuna , e dell' animo ; pèrche 
egli era bellissimo d'aspetto , di persona alta- 
e certamente degna d'imperio ; aveva do- 
minato il ricchissimo e bellissimo Regno.di 
Francia , statoli fedele per tante de<une. 
d'anni a combattere contra uno Imperadore 
accresciuto di tanti Reami . Quanto alle 
virtù dell* animo , erano in lui l'eloquenza 
del dire per natura, più che per arte^ 
maravigliosa la piacevolezza nel conversare'^ 
e nel gratificarsi gli animi de' Forestieri e 
de^suduliti, la liberalità colla quale arrtc 
chiva i benemeriti , e facevasi sempre amie» 
di molti nuovi , un discorso altamente savio 
oon una memoria profónda in trattare e^ 
in raccontare l^tte le còse » che ^ervissono 
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al matìeggiare le faccende pubbliche. Que^ 
ste tante virtù erario oscurate da iina?certa. 
intemperanza ne' piaceri del Cj6rpQ,'e;^dL 
Vedere e di Bacco , onde egli era sovente 
distratto da' consigli pensati e discorsi .^in 
priina , e poi per tal cagione impedjti 4^ 
€X)nsiP juire un buon fine . Non mancò Ja 
fortuna ancora in queir anno di persegui- 
tare gli uomini grandi, avendo nel mede^ 
8Ìmo tempo rotto il filo della vita al Mar- 
chese del Vasto , il quale , sebbene non 

* era Principe o Re, fu nondimeno Capitano 
molto illustre ♦ e degno ne' tempi nostri 
d'esser connumerato tra' grandi , se si con* 
sidereranno le spedizioni tante, fatte da 
lui con virtù militare, ed i gradi avuti nel 
maneggio della guerra in favor dell' Impe- 

' radere. Fu dopo lui eletto Governatore di 
Milano Don Ferrante Gonzaga, per risede- 
re in quel luogo con autorità grandissima, 

. ctme era in costume di quel gran Prin-' 
cipè , che faceva tanto grandi gli Agenti 
suoi in Italia , e per tutto , dove aveva Si«< 
gnorìa, che in quei luoghi apparivano an7 
Cora maggiori e più superbi dell' Impera^* 
dorè stesso : il quale, óltre al conceder 
loro ogni facoltà d'eseguire e di valersi ^ 
comportava loro ogni cosa, avvengachè brut- 
ta , purché gii mantenessono la fede • Di 
qui nasceva, che le querele de' Milanesi , 
assassinati dal Marchese, e di poi maggior- 
inente da questo ultimo , non erano udite^ 
'eie. ruberie fatte dal^ medesimo a' Siciliani 



^4$ i^x^mo' 

cnDo -ieosate. Don Dic^ £ 

Amba6cia<lore suo in Rofltti» 

#gnt o'^ ooo pia graudesra , die v» Jh' 

Trcbbe faClo^ egli , «e per wk. lUam mwtmfl 

aiD2iifnÌ4trato le sae Cacende. ICaeqae pa^« 

3 sesie e simili cagioni usale dalP Import- 
ore cirra i saoi Ministri^ cbe-Doo- Già* 
ranni de Lnna, contato di sopra da mt^ 
che era ito alla guardia di Smia, goren* 
Dandosi quirìa uso di Principe, reuie ia- 
sospetto de' popolari , e massimamenla ds' 
Giulio Sairi, e de* suoi firaleBi , i. filali #> 
reduto phe Don Giovanni isrorìra: 
troppo la parie de* ?(ove , e si diceva^ 
areva fatto con nn di loro parentadi *^ci 
mezzo d*una aaa figlia , • Hbqìodo 



dolo grandissimo m quella Olla ; peidiè 
accozmti mettiloro part'^iani, deltooo ai^ ' 
dosso a eerii di quei , che erano fiiroiill ^ 
di Don Gioranni , e ne ammazzarono ben-' 
quindici, essendosene per paura ritirati in'' 
Firenze più di sessanta. Ritirossi Dcm. Gio^ 
ranni fuori della Città, ancorché iWri, e 
quella parte non gii facessono alcuno io^ 
snba « arendo usato insìno^ a quel tempo r 
Senesi in tntte le loro parti e fazioni ^ae^ 
dìziose , ammazzarsi Tun Taltro ^ rubarsi # 
e rimutare lo Stato , ma non mai di pa^ 
tirsi dair ubbidienza ileir Imperadore. QoCh 
6to caso dispiacque assai agli AgenH Impe^* 
rial! , paienìio loro, che e* si fosse alterato 
con questo fatto, il modo assettato di qBfi 
gorerno dal Granuela pochi anni innassi; - 
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-jt^pgKTB l%n|^ai^re , tlissioiulando allo» qua*' 
Bli^ "ingiuria ^ si mostrò quieto ^ e maudovvìr 
^in cainliio di Don Giovaania star Hicool^ 
IgSfrcmdato Cremonese, uomo* letterato oetlo 

aleggi, evpwtico ne' governi delle iacoendet • 
il •qtiale'poco tempo v'andò, ck'e'fu fatto * 
fel Cardinale da Papar Paolo per le virtù sua 
Bi piuttosto , che pe' favori fattili daSF Impera» " 
■idore , "a conseguir quella dignità • Penso * 
-^iOrùiai di dover dar fine a questo libro | " 
^ ihfìerko di riidite e varie Storie seguite in - 
i Italia / ed in più luoghi tra' Principi , cho * 
\ r^gOno il Mondo; ma innanzi mi pare dì - 
~ yac^eonlare la guerra eseguita nell'Alemagna ^ 
{ tra l'Impei^adore e tra i Signori di quella 

Provincia, eoa dir brievemente le cagioni ' 
I di ""èssa y, ed il successo di tutta quella im« 
\ |K>rtanti$siià%i guerra, massimamente perchè -- 
ì elHà segui innanzi la mòrte di qu€Ì4)ueRe^ 
I che fitiiron la vita liei principio dell'anno > 
1 MDXLVIL 

f •* Poiché l'Imperadore liberato per la • 
morte del Duca d'Orlien'S' dalla fede di dar " 
Milano, e che il Concilio in Trento , agi* * 
landò le dispute nelle sessioni, ^chiamava t " 
Vescovi ed i Prelati aderenti a Lutero ^ 
ed essi non comparivano ; i Legatr del Papa 
nel Concilio , che erano Monsignore Gio- 
▼aumaria del Monte^ Cardinale, e Monsi- 
gnore Mslrcello Cet^ini , scrissonò al Papa " 
ehe s'era soddisfatto a bastanza ia risolvere 
Ife |>roposizioni proposte in varie sessioni ^ ; 
^rie quali '-s'erano ' confermate tutte le - 
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cose st^te altra volta determinate da'jSacrì. 
Concilj', ma che gli aderenti dì Lutero 
non volevano comparire altrimenti a diCe'n- 
dere la causa loro , se il Papa non veui?a 
in persona, o se non si faceva una .Bolla, 
per la quale si desse autorità libera al, Con- 
cilio di poter disporre ancora a suo modo 
deir autorità Pontiticia, e del Papa stesHQ; 
alla qual cosa reclamando Papa Paolo fece 
intendere ali* Imperadore, cue o lasciasse 
finire il G>ncilio^ o forzasse i Principi e 
Signori di Lamagna a star quieti^ a tutto 
quello , che nel Concilio si fosse determi- 
nato • L' Imperadore , che aveva grande 
sdegno per altre cagioni con Filippo Land- 
gravio e con Federigo Duca di Sassonia , 
Eer aver essi ne* tempi innanzi favorito il 
luca di Cleves , e sempre qoutrappóstisi 
alla sua grandezza , gli fé eitare sotto questo 
pretesto della Religioue , come Capi d'Ere- 
sia , e fautori di cose nuove e scaad^ose 
in quella Provincia . INon comparsono mai 
i Principi detti , ma dove in prima coper- 
tamente erano nimici dQirimpe;ra.dai:e^sco- 
persono. in tutto gli animi loro contro di 
lui, perchè non pure essi si prepararono 
con forze grandi per fargli guerra, anzi 
congiurati insieme altri Principi loro amici 
e gran parte delle Terre franche di quella 
Provincia, pubblicarono una Lega contro 
•di lui a difensione della Religione e degli 
Stati comuni . Fu fatto Capitano della Le; 
ga .Filippo .Landgravio e F^dejciga D\j^ di 
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'iSa^sònia, e*l Conle Palatino, con autprità 

' pari, beuchè il carico del comandare. all' e- 
sercilo fosse commesso, come a più eserci- 
tato nel mestiero dell' arali , a Filippo 
Landgravio « Quarantamila persone di pie ^ 
furono rassegnate , e dodicimila cavalli da 
lui per far quella guerra, nella quale si 
combatteva in un medesimo tempo per 
torr« rautoritk alF Imperadore in quella 
Proviticia , e la dignità alla Sede Apostoli- 

jca • Pe*' questa cagione Papa Paolo voi (in- 
tieri concorse a dare ajuto alPlmperadore, 
non tanto per soccorrerlo in un'impresa sì 

, pia,, quanto ancora per impiegarlo in una 
guerra da non essere mai vincitore, e dove 
egli avesse a consumar le facoltà e forse 
anche la vita. Assoldò per tanto in Italia 
dodicimila fanti e mille cavalli , i quali 
sdtto nome . d'Ottavio da Farnese genero 
di Cesare furono guidati in Alemagna , ma 

I dati nel vero alla custodia ed alla fede 
d'Alessandro Vitelli. Alessandro da Farnese '■ 
Cardinale , fu legato di quella impresa , e 
si presentò cogli ajuti suoi mandati dal 
Papa in Ratisbona , dove Tlmperadore , 
messi insieme ventimila fanti Tedeschi e 
semila Cavalli , aspettava di più di Fiandra 
il Conte Bura con altri dodicimila fanti e 
quattromila cavalli Boemi , ne' quali aveva 
gran fede . Ridussonsi gli eserciti in molti 
giorni usciti della . . poiché colla Cavalle- 
ria si fu molte volte scaramucciato, in In- 
|;lo8tat in Baviera , la qual tenuta dal pre- 
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tiàio dell* Imperadore » dette sìotntà k^TnB 
ài potersi quÌTÌ accampare con latto I^eser^ 
cito , e d'aspettare il nimico con suo vaà^ 
taggio . Non mi par qui da esler tachilo il 
costume di questo Prìucipe , quaùdo egli 
era alla guerra. Nel padialioii sue prìdei^ 
palmente , come era l'alba , éntrstiratiò i 
Sacerdoti a cdebrar la messa , la qnat c# 
lebraeione si manteueta continuamente iù^ 
sino all' ora di pranzo • Egli la prima cosa 
avendo atteso a Divini oinzj , spediva iodi 
nel segreto tutte le faccende militari, udéaji^ 
dp i Capitani , e consultando le cose imp^ 
kanti della guerra . Dopo questo , salitò % 
cavallo eil armato , andava intorno vég* 
getido tutto il campo , e circuendo nàziÒMi 
per nazione vedeva ed udiva , ée coèsi aK» 
cuna facesse di mestieri. Quando s'appi^ 
cavano scaramucce , sempre , o il più dtilH 
volte interveniva in luoghi ancora non moK 
to sicari con animo assai intrepido, e che 
pareva disprezzare la salule propria , chia* 
mando molti per nome, confortava ed aju^ 
tava gl'Infermi^ e sovveniva, almeno colla 
sua presenza a molti difetti , che èrano 
nel campo, onde appariva a' più, eh* egli 
s'intendesse del mesi lere dell' armi , e che 
egli fosse umano e cortese . Con questi modi 
aspettò Landgravio ad Inglostat, avendo qui- 
vi fortificati gli alloggiamenti , ed essendosi 
ipesso in luogo forte; quando comparito 
Landgravio, poiché ebbe più volte fattb 
offerta della giornata , si rivolse coli' MiSh 
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^Uma^i^he aveva infinita copia , a Lat|e* 
re gh a]J<^g^(ameaU « e con, cavalieri fatti 
altisbimi a danneggiar tutto il cai:i|po • Net 
^ii^ì teipipQ rimperadore^ benché ^^onsiglia^ 
ta di VQler far prova della virtù de' soldati, 
13^1^. vqI^ mai udir cosa alcuna d'attaccar 
l&tto. d'^vnie , se non vide comparito il 
4!^oni.e .di ^ura, con tutte le genti, e sop-J 

fort^te, in .quel mentre molte indegnità 
^V nemici , che , chiamandolo col nome 
di codardo e di rinchiuso in prigjlone» 
|()jSpheri\ivanQ, innalzando all'incontro con. 
gj^riosis^imi noimi il Lapdgravio . Non yol« 
|is ^nc^ra combattere Tlmperadore, poichà 
||*,^venjLito ij Co;nte ,di Bura , e che egli 
9X)n ;fa p^utq ip^oriore di forze al nimico» 
ip^rch^ . sperando , come intervenne, che 
llfieila L^ga dovesse presto smembrarsi , e 
Sfiancare di porger denari, volle al sicuro 
1|L yjttpria, senza mettersi a quel gran pe- 
isilcólo. Era intra i Collegati col Landgravio 
|l Conte Palatino , ed uno di quegli , che 
avevano gr^u^e autorità nella Lega . Oltén?- 
ye .con. costui llmperadore , che gli era 
(qqa$i sempre stato am^ico , e molto più di 
S^f dimando, ch'egli si leva^ge da quell' im* 
|)tesa , e d^l|a , compagnia di scellerati e 
ribelli ^d^lla Chiesa, ed inimici della fede 
4i% Cristo ;^eon altre Terre Franche , come 
4)pn Augusta e con Argentina*, ebbe mezzo 
4i. &jr ritrarle da quel proposito, eli tal 
nanierà , cKe. "dopo sei mesi che quella 
l^r ra fu principiata ^ nella quale La^djj^ra^ 
Segìii VoClL " a3' ' 
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Tio pubblicamente aveva acquisii ti^ -tsasm 
immortale, fu costretto ,^ abbandonato dai 
saoi, a ritirarsi vilmente, ed a dissolvere 
tntlo Fesercito, mancatili denari e vettoia- 
glia , e buona parie de* Celienti . VoUè 
rimperadore , sbattuto Landgravio , seguita- 
re la vittoria contro a Federigo Duca di 
Sassonia , sella quale impresa Papa Paolo 
non volle seguitar più colie igeati^ ne* cùl 
suoi ajuti , come quegli che non aveva caro, 
che rimperadore acquistasse più autorità; 
ed ingannato da questa prima speranza , 

f|)i restava ancora la seconoa , eh* egli no& 
osse per riuscirgli la vittoria del Duca ài^ 
Sassonia , e eh' egli dovesse stare grai^ te»' 
pò occupato in quel gran travaglio : 'ina 
\»na fu anche questa sua credenza , perchè 
rimperadore , pacificate si con molte Terre 
Franche, trapassò coir esercito suo in Sas- 
sonia contro a quel Duca di corpo grassis» 
simo , e Luteraao più che nessuno altro 
Principe di quella Provincia . Fa fesito di 
questa guerra , che essendo pervenuto rim- 
peradore al fiume Albi , non mai solito a 
potersi guadare , alla vista dell' esercito ni- 
mico lo passò a ^uado, ed attaccatosi con 
loro, gli messe di tal sorta in rotta, che 
il Duca di Sassonia vi restò preso ; onde 
rimperadore , insignoritosi di tutto il suo 
Stato , constitu\ Principe e Duca di quella 
Provincia Maurizio suo nipote, e della fa- 
miglia iXk.edesima , a' preghi del quale per- 
donò di poi a Filippo Landgravio in que- 
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Sto modo, che comparso detto Signore in 
'6ùlia fede di Maurizio dinanzi all' Impera- 
dorè, in ginocchioni gli chiese perdono 
pubblicamente ,' sedendo Tlmperadore prò 
tribunali in una sedia d'oro , nel mezzo 
tli molti Signori d'Alemagna , ed avendo 
promesso a Maurizio di non dover te- 
nerlo sempre in > prigione j lo dette iii 
guardia ad alcuni suoi più familiari , ac^ 
ciocche gliene conservassono nel Castella 
di . . • •• ritenendo guardato appresso di 
sh il Duca di Sassonia , che nel medesima 
'Inodo inginocchiato gli aveva chiesta la vi-* 
fa . Onde Tlmperadore poteva ragionevol- 
mente, spugnata tutta TAlemagna, ed avuti 
bielle mani due prigioni si grandi e sì no- 
tili dr quella Provincia, celebrare^ se avesse 
^i^oluto , un trionfo , non» mai stato celebra- 
to innanzi a .^uel tempo da nessuno Impe* 
radore Romano , per avere domata , si può 
4ire , tutta la grande Alemagna . 
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L Duca Cosimo aspira allo Stato di Piom" 
bino , e per diversi impedimenti noli' ot- 
tiene da Cesare , da cui eragli stato pro- 
messo , e in Venezia fa togliere la vita 
Lorenzo de' Medici , uccisore del Duca 
jllessandro . Segue in Firenze una granr 
dissima inondazione àArno. Il Pontefi- 
ce , per rovinare la grandezza delT Im- 
peradore in Italia , tenta una congiura 
in Genova per mezzo di Pierluigi suo 
figliuolo e del Conte Fieschi , la quah 
non successa felicemen,te , trasferisce i( 
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lÒoncilio di Trento a Bologna , óve lo 
serra ^ e marita F^ittoria sua nipote al 
Duca d* Urbino . Cesare concede libertà 

• di coscienza in Germania , Ferdinando 
Re de Romani fa triegua con Solimano^ 
e Filippo Re di Spagna passa in Italia^ 
wa in Genova é visitato , e presentato 

V da Don Francesco de Medici figliuolo 
del Duca di Firenze . Pierluigi Farnese 

^ è ammazzato ^ è gV Imperiali simpadro^ 
niscono di Piacenza. La Regina di Sco^ 
zia bambina si marita a Francesco DeU 
fino di Francia . In Firenze i Frati di 
San Marco , come Settarj , son cacciati 
del loro Convento dal Duca Cosimo , al 
quale , stante i clamori del Papa , son 
poi restituiti . Papa Paolo ritoglie Par^ 
ma al Nipote , e muore , ed è creato 
Papa Giulio Terzo > che la rende a 
Farnesi . Il d!Oria piglia Africa in Bar* 
heria , e Dragut Rais s'insignorisce di 
Tripoli .. Segue pace tra Enrico Re di 
Francia e Odoardo Re d Inghilterra. Fra 
Lione Strozzi Prior di Capua si parte 

, dal sers^izio del Re di Francia , e rifiuta 
di servire all' Imperadore . 
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I 



L Duca Cosimo nella passata guerra , che 
fé nmperadore contro a' suoi ribelli , aveva 
mandato Rrdolfo Baglloni con trecento ca- 
valli per servire quella Maestà , e di più 
gli aveva per via di prestanza accomodati 
studi cencinquantamila , sotto impromessa 
di essere investito da lei della Signoria di 
Piombino e dell'Elba. Perchè è da sapere, 
che dappoiché Barbarossa passò a Marsilio, 
il Duca in molti ed in varj tempi aveva 
difeso colle sue gen'vi e co* suoi denari lo 
Stato , e quel Signore , che j>overo e senza 
alcuna fortificazione delle suo Terre ^ vi 
viveva sicura piuttòsto per non essere sti- 
mato e di niun valore » che per alcuna sua 
industria o virtù : onde morto che fu Ja- 
copo V. e che la Signoria fu pervenuta in 
Jacopo VI. suo figliuolo d'età d'anni dicias- 
sette , il Duca , di cui egli era nipote ♦ 
prese ancor vie più la custodia di quello 
Stato ; perciocché avendovi mandati molti 
ingegneri', risolvette innanzi ad ogn' altra 
cosa di fortificare TElba nel porto massime 
detto Ferrajo, e posto rincontro alla To- 
scana verso Tramontana. Spese in più anni 
adunque in quel luogo meglio di scudi 
dugentomila , perchè non solamente raf'* 
fondò quel porto, e vi fé due fortezze 
inespugnabili , ma ancora lo cinse intorno 
d'una muraglia » che gli soprasfava dalia 
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Tia di tetra , lu guisa d'una piccola Città , 
alla quale po$e il nome di Cosmopoli. Tutte 
queste cose facendo egli con órdine e eoa 
licenza dell' [mperadore , che in quel mo- 
do s'assicurava di quello Stato dall in;v^sio- 
ni de' barbari a spese del Duca , avendogli 
dato certa promessa di metter sotto di se 
Piombino, e tutto il resto di quello Stato^ 
con esser da lui rinvestito il Signor gio-* 
tane in un altro Stato nel- Regno di Na- 
poli , ed intanto col tirare i danari dal 
Duca Coiimo , sopra gli scudi cenciuquan- 
tamila prestatili in quella guerra, vi ag- 
giunse ancora ne' tempi seguenti altrettanta 
somma a quel conto . Avevano i Signoti 
d'Italia molto a male questa pratica te* 
Buta dal Duca Cosimo d'insignorirsi di 
Piombino , e sopra ad ogn' altro i Geno* 
Tesi , i quali , vivendo sempre del grano 
traportato i» non potevano sopportare , che 
i\ Duca afforlificasse l'Elba , ed avesse Va- 
cuità in quel passo comodissimo a tutta la 
navigazione del mare di Toscana., tdi ser- 
rar loro 41 sua posta la libera navigazione', 
onde divenissino in una strette^za d'anno 
forte , come suggetti . Tanto più ancora si 
dolevano di questo appresso l'i mperadore , 
quanto di già Tcdevano il Duca , fortificato 
quel Porto , aver fabbricato in Pisa quat* t 
'tro galee e quattro brigantini, ed, arma- 
tili , avervi proposto Giordano Orificio per 
.Governatore , e tenerlo in quel Porto e 
nel mare di Toscana per gaardisk. L'Ii^pe- 
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radore , clie non sapeva dinegare ali* inipop» 
luna domanda de' Genovesi , i qnali ^rim* 
promeltevauo 'molto maggior somma di de* 
nari , che non aveva sborsato il Duca , se 
gli voleva investire in quella Signoria , non 
8Ì lasciava intendere affatto , uè mostrando 
di voler soddisfar loro , ed a quel Signore 
di Piombino, che, datosi tutto alla fede 
di quei Signori , aveva , non so per che 
cagione , più caro che dlvenissino padroni 
dea Elba , che il Duca Cosimo , andava 
intrattenendo la cosa , ne sbrigava il Duca 
di quel negozio , né se dalla fede impro* 
messa di dargli lo Stato ; anzi pigliando un 
modo di mezzo per non soddisfare ne al- 
l' uno ne all'altro, teneva in Piombina 
un Capitano Spagnuolo* in Fortezza , aven- 
done mandato il presidio del Duca , che 
v^era entrato innanzi con sua licenza sotto 
Luca?:ìtonio Cuppano e Girolamo degli Al- 
bizzi , che due mesi v'erano stati Governa^* 
tori pel Duca , investito di quella Signoria 
da Don Diego di Mendozza in nome del* 
rimperadore, al qual Don Diego il Duca 
Cosimo per tal cagione aveva dato di man- 
cia molti scudi . Con tutto questo rimpe- 
radore per buone cagioni fé , come io ais- 
si, levar di Piombino Girolamo d^li Al- 
bizzi , ed al Duca Cosimo lasciò la guar- 
dia , e la possessione intera dell* Elba e 
dell'entrate del Ferro, del quale l'Isola è 
fertilissima, e solamente ricca. Quel l'entrata 
non avrebbe ancoia forse ottenuta il Ducat 



DUODECIMO. 36t 

se "per via di coiitralti il Signor Tecchio 
non glien* avesse obbligata per molti e 
molt^ anni a conto delle spese grandissimèc 
fatte dal Duca in tenere i soldati alla guar- 
dia di quello Stato , e nelle fortificazioni 
di esso. Dicevasi, cbe la somma de' denari^ 
di che il Duca era creditore del Signore > 
arrivava a meglio di scudi cencìnquanta-. 
mila , e dell' entrata del ferro ne pagava 
ai Signore circa scudi dieci o dodicimila 
l'anno , di maniera che per lungo spazio 
di tempo gli veniva a restare obbligata 
Tentrala; e quel Signore era rimasto bea 
povero , ed appena con entrata di scudi 
seimila , i quali spendeva in Genova , dove 
abitava , ^sdegnato » che'l Duca Cosimo suo 
«io lo. volesse privare dell' antica sua Signo- 
ria ; quando 11 Puca Cosimo era molto più 
sdegnato coli' Imperadore, cbe l'aveva uc- 
cellato', avendoli per Don Diego di Men- 
dozza dato il possesso di Piomoino , e poi 
toltoglielo , benché con promesse di dar-^ 
glielo. Stava bene la Madre di quel Signore 
m Piombirro , rinchiusa in una piccola ca- 
setta , come quella, che rimasta senza ma** 
rito, e senza Signoria , non veggendo anco- 
ra il figliuolo , viveva con gran dolore, ed 
assai poveramente, e senza alcun servizio 
conveniente a donna stata Signora . Mea- 
trechè il Duca in questo mòdo con grossa 
somma di danari cavati da^ Cìtta4ini e da' 
sudditi ^ cercava d'acquistar più Stato , gli 
crebbe SLjxcor l'animo di volete apparire 
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ipag£;torc appresso al Re di Frància ed ap* 

Eresso i Veneziani ; perchè appresso ad 
arìco mandò Luigi Capponi in nome di 
rallegrarsi sero d'un ricevuto figliuolo , e 
per difendere una causa di grani , ove i 
i^ranzesi volevano fare un acciacco agli Uf» 
fiziais dell' Abbondanza . A Venezia mandò 
Ambasciadnre Pierfilippo Pandohini , spe- 
rando , che i Veneziani similmente ne dor 
▼essino tenere uno appresso di lui , il che 
non successe per le cagioni di sopra nar- 
rate . Avvenne bene in questa Ambasceria 
tenuta a Venezia un caso , che mi par de- 
gno d'esser notato. Lorenzo de' Medici, 
Quegli che ammazzò il Duca Alessandro , 
dopo la partita sua da Firenze se n'andò 
in prima in Costantinopoli dopo la rolla di 
RIoutemurlo con Piero Strozzi ; parte per 
levarsi Tuno dagli occhi degli uomini , per 
la vergogna della male riuscita occasione 
di fai^ la patria libera , e Taltro della poca 
ragione militare , che aveva messo il Padri 
e tanti nobili Cittadini in mano del Duoa 
Cosimo ; e parte per vedere , se in modo 
alcuno avessono potuto ottenere da nuel 
Signore ajuti , per jioter turbare cedi ar- 
Biata del Turco i porti di Toscana; questi, 
})oichè non trovarono appresso i Bascià al- 
cuna audienza , si dipartirono , e Piero si 
ritirò a' servi/j uel Re Francesco , ed .alla 
guerra , nella quale fé molte cose piuttostt 
da animoso , che da savio Capitano , o fe^ 
lice ; e Lorenzo assai . tempo si stette come 
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«discosto in P:irigì, con abito e con ijoine 
finto sotto pretesto di studiare in quella 
Città grande e popolata ^ ed atta facilmente 
a ricoprire qualsivoglia gran Principe , non, 
ohe una persona privala . Viveva egli cou 
grande angustia d'animo , peivliè vSapendo 
d'aver la taglia di scudi settemila , e aesser 
perseguitiito non tanto dal Duca Cosimo , 
quanto dall' Imperadore , non s'arrischiava 
a vivere iu lucgo alcuno con sic^a-tà , tanto 
che la vita sua piuttosto non gh fosse una 
mezza morte. Finalmente dopo molti anni 
se ne venne ad abitare in Venezia, nell«i 
qutd Città posta nell' acque, e dove s^usa 
più la. strada del mare in andare per via 
delle gondole , che di terra , sperava assai 
sicui'amente di potere ire innanzi insino a 
tanto, ohe si scoprisse miglior fortuna pei? 
lui . Stavasi quivi il più del tempo in casa^ 
^quando andava pur fuori, andava sem-' 
pre in compagnia d'alcuno , che fosse ar- 
malo, e poco, come io dissi,, si vedeva, 
dove gli altri adoperassino i piedi . L'Am* 
basciadore del Duca in Venezia più .tempo 
J'aveva fatto osservare per far cosa grata 
al padrone, il quale non tanto aveva caro 
.di levarsi dinanzi Lorenzo , perchè ne te* 
laesse, quanto peixhè nessun altro pigliasse 
animo d'ammazzare un Principe, con ispe- 
ranza di poter poi vivere . Due Volterrani, 
uno chiamato Bebo , nato ignobilmente in 

? nella Città , e laltro Cecchino , non da 
&lLerra> ma da JBibbonat stato già per 
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«er^ltore hi Roma di Salvestro da Mónun^ 
tb , fcciono acquistare a queirAnabasciado- 
y>e , etl a Francesco Bava da Volterra ( che 
s'ailnpix) in simile uffi/io , e che stava in 
Ferrara per agente del Duca Cosimo ) no- 
me (li troppo forse diligenti e di troppo 
servidoii ed affezionati del loro Principe , 
pi*r non dire della taglia ; perchè convenuti 
questi amaton dell'oro co* sopraddetti del 
modo d'amm«z7.are Lorenzo , poiché ebbero 
osservato più giorni , e finto seco d*es$ergli 
servitori ^ e iniìno da lui accattati denari ^ 
una mattina l'appostarono, che uscito fuori 
in compagnia d'Alessandro Soderini suo zio 
sbandava diportando ; poiché furono entrati 
in una casa , che aveva due uscite « uno 
di loro congiurali recatosi dalPuua porta ^ 
Taliro entrato dall' altra, di dietro dette un 
colpo a Lorenzo sul capo con un pugnale, 
e questi fu Bebo, dal qual colpo sbigottito , 
poiché n'ebbe ricevuto un altro sul volto , 
cascò. Allora. Alessandro tratta la spada, se 
gli rivolse , quando Cecchino gli fu addosso^ 
e ferendolo gli delie la via da potersi fug- 
gire . Bebo intanto attendendo a Lorenzo, 
die era in ten^a , tirando più colpi 'col 
pugnale , Io lasciò per morto , non però in 
tanto estremo ^ che la madre , che abitava 

Spivi vicina , avuta la dolorosa nuova , nou 
osse a tempo , condendo là , a raccorre in 
braccio il figliuolo ed il suo spirito « che 
se n^usciva* Mori per quelle ferite' ancora 
Alessandro , non già perchè le fessone mor- 
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tali , ma perchè i pugnali erano avvelenati, 
siccome io udii dire più volte allo stesso 
Bebo in Volterra, il quale vantandosi di 
quel fatto , lo raccontava pure come un* 
azione gloriosa . Furono costoro campati 
dopo la morte data a Lorenzo, dalla giu^ 
stizia Veneziana per opera dell* Ambascia- 
dorè Imperiale , il quale, tenutili pia giorni 
in casa segreti, gli accompagnò di poi per 
barca in luogo sicuro ; ed essi dal Duca 
Cosimo , non avendo voluto accettar la ta- 
;lia , furono provvisionati con trecento scor 
i Tanno per ciascuno , e con titoli di Ca- 
pitani, onde di poi lietamente potessero 
vivere in Volterra , e trionfare del prezzo 
del sangue . Parve , che per altre poche 
faccende queir Ambasciadore fosse slato in 
Venezia , perciocché dopo la morte seguila 
di Lorenzo nel modo conto , ritorno in 
Firenze , ne il Duca per gran tempo vi 
tenne più uomo alcuno , benché dopo moUf 
anni vi mandasse a stare, non un Cittadi- 
no , ma il Pero , persona ingegnosa , ben- 
ché vile, ed uno di quelli, che erano usali 
adoperarsi da lui per lo più ne' maneggi 
delle faccende di Stato , nelle quali non si 
adoperavano Cittadini , se non rari ; ed in 
que luoghi ancora , dove erano Cittadini 
mandati per Ambasciadori , i Segretarj , cl:\e 
-erano con loro, avevano più autorità, e 
sapevano più cose, e maneggiavano più le 
faccende , che non facevano essi . 

S^ui in quell'aono, ch^ fu nel MDXLVH. 
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del mese d* Agosto in Fineaze im^ inonda^ 
tìone SI grande , fatta in . uà subito dat 
fiume d'Arut> , che non pia inoanzi a du^- 
gencinmianta anni s*era intesa un' inond^bt* 
zione simile fatta da quel fiume in quella 
Città • Alzarono V acque alla Piazza del 
grano air altezza di braccia otto, e tatto 
il Quartiere di Santa Croce andò sotto , • e 
molte case di poi vi rovinarono, indebolite 
per quella inondazione ne' loro fondamenti. 
Disscsi, che il danno di quelle acque tra* 
passò il valore di treceutomila scudi £ra U 
Città ed il Contado , il quale era ancora 
reputato maggiore, qtianto si dubitava por 
l'avvenire d'altri danm per le cagioni me- 
desime , siccome avvenne dappoi , quando 
il fiume un' altra volta in simii modo tra« 
boccando « mandò quasi sotto Firenze : ed 
innanzi a quel tempo sperano sopportati 
danni grauifi , se uoa pari a questi , alme- 
no poco minóri , perciocc^iè i temporali 
piovosi più che il solito avevano di mani^era 
guasto il letto del fiume ed alteratolo^ 
che tutti gli altri fiumi, che vi mettevano 
dentro , tenendo in collo , venivano per ogni 
piccola pioggia ad allargare i confini , ed 
a guastare tutti i fertilissimi campi : perciò 
ei^Do peggiorate in gran parte Tenlrate 
della Provincia, e massime iie^ luoghi bassi, 
uè w trovava modo alcuno a riparare a 
qucsio disordine, benché il Duca, che a- 
veva capriccio in suir acque , tenesse molli 
ingegneri pagati ^ che con grosse Mj^se la« 
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dorando m'sul finme, sempre venivano piuN 
tosto a peggiorarlo , che a dargli meglror 
condizione. Ei^a fama , che Tacqua derivata 
dalle Chiane in Arno, pei'» aver voluto già 
seccare Antonio da Ricasoli molto paese in 
quel d'Arezzo y e far possessioni , aveva fat- 
ta un gran danno , perchè quell' acqua 
paludosa e ripiena di terra , riempisse assai 
i letti del fiume per la sua corpulenza. 
Dicevano altri forse miglior cagione, e que- 
sta ei*a , che essendosi diboscato nella Fal- 
terona ed in tutti i monti che fanno 
lx>scaglie , quantità grande d'alberi |)er far 
ferriere e legnami , veniva il terreno più. 
afgevolmente a essere smosso dalla furia 
deir acque , e per tal via scendendo al 
piano, a riempiere i letti de' fiumi, ed in- 
nalzargli . Queste erano le cagioni allegate 
umane, e le attribuite al giudizio Divino 
iCrano i peccati degli uomini , i quali si 
credevano essere i veri pr in cip] , non pure 
de'.danni fatti da' fiumi nella nostra Pro- 
Tincia , quanto d'ogni altro errore i mal 
reggimento o costume fatale usato da' Pria- 
cipi in destruzione de' loro Popoli . E qué- 
ste inondazioni si spesse dell' acque erano 
pure per certissimo prodigio ancora d'altri 
mali futuri e. maggiori , che ci soprastesse- 
ro , e che tosto dovessero aprire 1 intelletto 
alla Provincia Toscana , rimasta vota di 
cervello n^i Governatori , e d'autorità ne' 
suoi Cittadini , non pure in Firenze , quan- 
ta ft&eoi^' in Siena; perchè ìik queUa Città 
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CdDtinovalìdosi le divisioni, le rapide e gli 
t^micidj , era ritornala pure la guardia Spai» 
puola, reggendosi lo Slato sotto H nom^ 
lei Popolo; ria appoco appoco Don Diegp 
Mendozza , che risedeva a Roma per Ain<» 
basciadore , cominciò a goveri:are ed a te* 
nervi grado, come persona Imperiale: ed 
essendo quesi^uomo d*ingegno inquieto, e 
desideroso d*acquistar Signoria ( benché fosse 
stato già Frate) confortava rim]'eradore 
per lo bene di quella Città a farvi una 
fortezza , acciocché ì Cittadini vi potessero 
•6tar tutti, e godere il suo sicuramente. 
Discorreva ancora quest^uomo, e scrivevi^ 
B Cesare , che a volere stabilire V lmj)erip 
suo in Italia, era ben fare Signore di Sie- 
na Filippo suo figliuolo, acciocché ìi&p%* 
dronito di quello Stato , tenesse in un me- 
desimo tempo a freno il Papa ed il Pdoa 
Cosimo , non importando altro' la fortezza 
di Siena, che un ceppo sul collo ad am- 
bedue qtfesti Principi . Queste pratiche s'axv- 
daronocosi agitando insino ali au* MDXLIX. 
nel quale mori Papa Paolo , innanzi al qu^d 
tempo avendo detto infiu qui de* casi di 
Firenze, dirò quello successe altrove indilo 
a quel punto • 

Poiché rimperadore ebbe domata la 
Magna , contra Topinione d*ogni uomo , e 
fuori della credenza di Papa Paolo , il Pa- 
pa , . che vedeva la manilesta rovina sua 
nella grandezza di Cesare , fé tenere ^ Pier- 
luigi suo figliuolo , e Duca di^ Pia^ceasà e 
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di Parma , uà trattato da rovinar Tloipf^ 
Cadore n^llo Stato d'Italia. Era uel Porta 
di Genova Tarmata tutta del Doria al nu« 

^ mero di quarantaquattro, galee , ed esso 
dX)ria , che si stava in quel tempo in Ge« 
nova senza alcun sospetto civile, ed intento» 
benché* vecchissimo, agli ufiizj intorno alla 
moglie presa da lui non senza speranza 
d'aver Dgliuoli • Giannettin d'Oria nipote 
d'Andrea «governava in gran parte Tarma* 
<a , ed era dal zio tirato innanzi alla gran- 
dezza di quel gran grado, come giovane 
animoso , di buon consiglio , e di non pp* 
^ ca esperienza nel mestiero dell' armi di 

^ Mare . Fra costui ed Ottobuono Conte del 
jFiesco^ giovane nobilissimo e valenti^imo 

^ sul mare e iieirarmi, era nata una certa 
differenza da piccola cagione, che cresciuta 
^poco appoco, come interviene infi:*a i 
grandi , fece - animo al Papa col npme dei 
figliuolo di scoprirgli la sua intenzique. iPxi 
per nunz] industriosi ed «atti a quello of« 
lizio^entàto il Fiesco , se avesse voluto ven« 
dicarsi diGiannettino ed impadronirsi del- 
l' armata Imperiale , che '1 Papa gli avrebbe 
J crestato favore, non solamente ad assettare 
o Stato di Genova , in qual maniera più 
si contentasse-, ma aticora a farlo con tutte 

Je forze sue^^ del Re, Signore dellp Stato 
di Milano. Pierluigi, come^ vicino a. Geno- 
va , 45'offeciva in tempo a essere x;on quat- 

rtron\ila fanti espediti nella valle di Pozze^ 

, vsera {^ aiutar lui a condurre in G^nov% 
àegrìi Voi. IL 24 / 



ogni suo disegno col favore dflla parie oi 
4e"trOt la quale era grande in favore de* 
Fiebcbi , i quali ^ come stati sempre neu* 
|ral,i e uon si U< posti alle parti, erano greo^ 
demente amati dal Popolo. Accettò U Gontii 
riovito da Pierluigi , e composte infra lore 
(e cose segretamente , venne il giorno , nel 
gual^ era destinato a condursi quel ietto p 
jfidla notte adunque , essendosi in prime 
denti o preparato in più gio/ui il Fiesco di 
{notti soletti nelle sue case, condottivi alle 
spicciolata , ammazzò Gìannettino, che udir 
io il romore veniva a furia correndo al 
porto con poca brigata. Entrato dopo ^ue-r 
9to uel Portole scatenati gli schiavi t si f^ 
in un tratto impadronito di tutte Tarmatat 
pè (^li re>tava a iar altro > che ire a finir 
quel v^cbiof che in una sua ville vicine 
ella |)orta a un trar d arco , stava alloggieifr 
|o seuza alcun sospetto di lui ; quando tmr 
Tagliandosi in quel fatto ^ e saltando di 
quebta in queir altra b^irca, per fare intCf 
ramente quanto aveva disegnato , nel Yole? 
^altare in sur un battello, gli venne sfaU 
)ito il piede 9 onde caduto in mere , esseur 
do di più armato , mentrechè in quel fur 
fore» e nella notte non fu né veduto né 
udito cadere» annegò senza fiver dato fine 
e quell' azione condotta infin qui felicemen^ 
te ^ Erasi intanto sparso il rumore in Gè? 
nova della morte ai Giannettioo , e deirar* 
mata venuta in arbitrio del Fiesco ^ la qualo 
pervenute all' ereocbio. del veocjtio Aninuf 
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raglio, lo costrinse a fuggirsi per disperato 
e quasi ad ammazzarsi da se medesimo» 
]VIa risaputa poco dòpo la morte di iui^ 
ritornò air armata» e cogli amici suoi in 
Genova fermò tutti gli umori , ne trovò 
cosa alcuna d'importanza comunicata infra 
i Cittadini « Disse allora Papa Paolo, poiché 
ebbe inteso questo successo , che non ^ 

Soteva ostare- al Voler di Dio, che avev4 
isegnato pure » che questo Imperadore pre« 
valesse per rovinar la Chiesa e la CrÌ3liauità 
tutta : e più che mai incollerito contro di 
lui pel Concilio di Trento , che voleva si 
tenesse aperto a dispetto suo , volle veder» 
queHo seguisse , se lo facesse dissolvere i 
però mandato Giuliano Ardinghelli iu no* 
me del Cardinale ^farnese a condolersi della 
morte d'Alessandro Madrueci col Cardiniale 
sbo fratello , gli diede segrete commissioni^ 
che subitamente comandasse ai Legati suo^ 
in Tremo , che se ne tornassino iii Italia ^ 
e che si fermassono in Bologna per finir 
quivi il Concilio, a dispetto di chi Tavesse 
intesa altrimenti • Fu cosi eseguito da quel 
giovane con molta destrezza a ingegno , il 
quale fratello di Niccolò Ardinghelli Car4 
dinale , era molto favorito d'Alessandra Far* 
nese nipote del Papa , pel suo accorto gitiv 
dizio iu agitare le facceóde d'importanza • 
Partironsi di Trento i Legati ed i Vescovi 
a uso di fuga , dicendo pubblicamente , che 
Bòu volevano quivi morirsi di malattie , che 
avevaiio nel dire il vero circondato tuUò 
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quel paese, e si rìdussono in Bologna, do* 
▼e intimarono di poi il G>ncìlio, e ¥Ì chia* 
maroDO tutti i Prelati Cristiani , senzacfaè 
quivi comuarisse mai alcuno ; onde fra pò» 
chi meii ai poi Papa Paolo, che a forza 
cinque anni ovanti aveva aperto il Conci* 
lio , lo serrò contra la voglia dell* Impera* 
dorè, tenendo sempre la Maestà Pontifica* 
le in degnità ed in gi^do, e rispondendo 
molte volte a Don Diego , che lo bravava ^ 
parole , che mostravano , eh* ei tenesse con- 
to dell* Imperadore tanto , quanto ^li te* 
neva della dignità della Chiesa.- Di qui na* 
sc^va, che Tlmperadore, quando si ragio^ 
uava del Papa , diceva puhhiicamente, ch'e* 
gli era un mal f^iegio ^ ed aspettando tutto 
il giorno , ch^^li si morisse , non pigliava 
impresa di vendicarbi altrimenti con lui , 
osservando bene la vendetta contro al fi* 
gliuolo, che manifestamente aveva convin- 
to, per lettere intercette, Oèsere stato com- 
pagno del Fiesco in volergli turbare lo 
Dtato d* Italia; per tal cagione Don Per* 
ranre lo fé citare in Milano a difender la 
sua ragione contro quella querela , alla qua* 
le non essendo comparito personalmente, 

10 messe in bando , e dichiarollo ribelle del- 
rimperadore , benché vivesse il Papa , e che 
il figliuolo suo Ottavio fosse suo genero. 

11 Papa allora per meglio stabilire dopo se 
i suoi nella grandezza^ congiunse Vittoria 
w^ nipote , nata di Pierluigi a Guido Ubai* 
4o Duca d' Urbino con dote di scudi set^ 
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tantàmna « rappacificandosi con quel Signore 
stato già offeso da lui nello Stato di Ca- 
merino . Se Io fé ancora più amico , aven-^ 
do dato il cappello rosso al Signor Giulio 
suo fratello^ benché d'età molto fanciul-. 
lescà . 

Ma rimperadore dopo la vittoria acqui* 
stata in Sassonia, ricompose tutta, TAlema* 
gna« air ubbidienza di lui e pcrmetteudoi; 
a tutti, che sentissoiio quello che Yolesso« 
no intorno alla religione, operò innanzi 
tratto per via di Ferdinando suo fratello ^ 
che si facesse una tregua con Solimano ^ 
la quale ebbe effetto 1 anno avvenire ia 

Suesto modo . Convennero Solimano e Fer** 
inando per tre anni seguenti di non no- 
jarsi in parte alcuna ne* confini dell* Unghe-* 
ria, e che ciascuno, guardando le cose 
sue possedute in quel tempo, si^ vivesse si- 
curamente • Era invitato Solimano air ac 
cordo da una necessità d'un* altra guerra 
maggiore contro di Tacmas Sofi, il quale 
gli aveva fatto ribellare .. Babilonia , onde 
per non essere occupato nel maneggio à\ 
queir impresa in altra guerra di Cristiani, 
cedette volentieri e quietò Tanimo di Fer-; 
dinando , il quale era sollevato dalFImpe- 
radore suo fratello a voler rinunziare al^* 
relezione del Re de* Romani, ed a ce^Ierla 
à Don Filippo suo figliuolo , promettendo 
in quel cambio a Massimiliano suo figliuolo 
per moglie la figliuola sua , che gli veniva 
ad esser cugina, e dargli in dote la FidK^ 
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érm . FtTwa 9 Ae Ferdinando non fosse 
lontano da oompiaeere il fnuUo^ per e^er 
di natnra bcnerolo ed atto agevolmente 
a fodiitsfae a*prcgbi ed a'desiderj d*alinii ; 
va molti Signori della Magna erano di 
contrario parere, e Masamiliano sno figli- 
fmlo infra i primi itai a te f a al Padre in 
qocrto consto» allegando Ingiustìzia di 
mi a prrvarlo iniquamente della dignità 
Imperiale, oon mala cmtentetza ancora 
ddh più parte de* S^;nori Tedeschi , che 
desidcraTano « che 1 nome ddrimperadore 
Te ni & se piuttosto in Ferdinando ed in lm\ 
elle si perpetuasse nd figlinolo di Carlo, 
in cui erano tanti Regni e tanti Dominj 
accozzati. Per queste gare, che doravano 
intra i fratdli ed infra i Signori della 
Magna nella cessione dell* Imperio, Tlmpe- 
ndore fé passare Don Filippo sno figliuolo 
in Italia, il quale arrìvato in Genova in 
sulle galee del d*Orìa , fu vicitato da) Duca 
Cosimo per mezzo di Don Francesco suo 
figliuolo 'primogenito d'età d'anni nove ^ il 
quale ito a salutarlo in compagnia di Messela 
Agnolo Niccolini* e di Girolamo degli Ai- 
tizzi , presentò a quel Re una credenza 
d'argento ricchissima , fatta di nuovo con 
fiiolto lavoro t con grande spesa , e di più 
v*à^tvinnse in un gran bacino cinquemila 
medaglioni di Cosimi di dieci ducati Panò 
fatti batter' nuovamente in zecca per pre* 
BenTargli . Arrivò quel presente in più cose 
it^ meglio di centomila scudi , i quali furo- 



nò àllégrametìté accettati da Don Filippo 
itisieriie coti altri « che dal Ducato di Af i- 
lane gli furouo donati pet* aWegteztsi della 
^ùa passata in * Italia . Trasferissi di poi Do& 
Filippo nella Ma^na ♦ e fattosi vedere dà 
^uei Signori , gli fé maggiormente star duri 
lièi loro proposito (per averlo conosciuto 
molto superbo e di non molto ingegno) 
a v6rì es^l* contenti , che rtmperio si to* 
gliesse alla stirpe di Ferdinanao ; per lo 
che rimperadorè rivolse Inanimo a farsi 
benevolo Massimiliano , e far con Ini il 
fiarentado, mandandolo subitamente in Ispie 
gna a governar quel Regno infino a tanto, 
che Don Filippo fosse tornato ;\ ed egli 
levando le ragioni dello Stato di Milano 
dàlia Camera Imperiale, le trasferi al Regno 
di Spagna , ft per tal verso tolse quello 
Stato al fratello , poiché non aveva potuto 
torgli rimperio . 

Seguì allora la morte di Pierluigi Duca 
di Piacenta nel modo ^ eh' io racconterò 
brevemente • Stanasi quel Duca in Piacen^ea 
nella fortezza , dove T^on poca guardia dìft^ 
§ò^ ^traccnratamente viveva senza pensiero 
alcuno della nimicizia, che aveva contratta 
€oir Imperàdore , e con alcuni Signori dì 
Piacenza « che Todiavano , %ome nuovo Si- 
grtoi*é , e che pensava tutto 'I giorno a po^- 
re loro qualche oaiifeo addòsso « essendo 
in prima assuefatti quei Signóri è qa^ 
Gentiluomini a vivere sotto il " governo Bé* 
clèstafttico colà é^&sà Ubfrtik. e «ott nitssuua 
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obbligo o peso di gravezze straordinarie •• 
ifà Pierluigi confidatosi ndF autorità det 
Papa, che ancora viveva , non sospettava 
d'alcuna ingiuria , ne temeva d*aIcuQ Mri« 
GC^o : per ' tal cagione fu agevole a Uou 
Ferrante , che volle vendicar Tlmperadore 
della pratica tenuta da lui col Fiesco, con- 
durlo alla rovina ed alla morie . Erano 
in Piacenza Giovanfrancesco Anguisciuola ^ 
Camillo Coute Pallavicino, Agostino Lan- 
dò , e Giovani uigi Gonfalonieri, i quali 
domesticamente corteggiando il Duca , en- 
travano ed uscivano a loro posta della fcnr- 
tezza, guardata, come io dissi, da pochi 
lanzi con molta trascuraggine • Il Duca , 
stroppiato nelle mani e ne' piedi, non potè* 
va ne andare ne fare cosa alcuna senz* ajur 
to di Paggi e di Ministri, che Tajutassono 
quasi infino a mangiare . Un membro nella 
persona aveva non infermo , col qualp 
s'arrecava continovamente maggiore infa- 
mia , e dava animo agli altri da confermar* 
gli gli odj . Venne il Sabato mattii^a in 
quell'anno, nel quale il Duca solito sem* 
jpre a ire ad una Chiesa della Vergine per 
divozione ad udire la messa , non vi andò 
impedito da occupazioni, o dal^fato, e 
poiché fu l'ora del desinare, ito a tavola e 
desinato , si stava appoggiato alla tavola a 
udire un paggio , che gh leggeva , quando 
ecco un Cameriere , che gli disse esservi 
il Conte colla sua camerata. , e che cLie4e« 
va audienza , jà q[uale^veudjO risposto , che 
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gli mettesse dentro 9 poiché furono entrati 
ed accostati per far riverenza , uno gli 
dette una pugnalata in snl collo ^ e Faltro 
menandoli al viso lo ferì in sul naso , e di 
^ nuoTO raccoccatali ua^altta ferita alla goIa« 
lo fè morire , quivi gridando due Paggi « 
piangendo il povero loro Signore maltrat- 
tato e disteso in terra • Il Conte e com<^ 
pagni , presa la fortezza agevolmente, mes* 
sono di poi alla finestra del Palazzo quel 
Signore impiccato per ischerno maggiore 
e per più ludribio, alle quali inmurienon 
soadisfatti, permessono di più, che gUfos-p 
se mozzo il naso ed il membro genitale, 
e che fosse mosUco al Popolo, e schernito 
il corpo con ogni sorta di miseria e di 
scherno • Era del mese di Settembre , qnanr 
do segui questo fatto, nel qual tempo Papa 
Paolo , secondo Tusanza sua partitosi di 
Roma , se u^era veuuto in Perugia • Quivi 
avuta la dolorosa novella , che gli avevano 
messa innanzi i nipoti suoi, tutti intorno^! 
per confortarlo , stette alquanto quieto ^ 
come immobile; di poi voltatosi al Cardi? 
naie e ad Ottavio, disse : Imparate a vivere 
oolC esempio di vostro padre in^ tftl rhodo^ 
che Dio ^ crucciato con voi^ non i/ abbia 
a dare per testimonio della sua gftisiaven^ 
detta. Mon si fermò di poi coli* animo in* 
fino u tanto, che spedisse molte cose ne? 
cessane a ritenere quella Terra in fede • 
Ti mandò subitamente genti e Legati, da 
non fu a tempo; perciécchè in Pitc<»ifft 



dopo la morte (li Pierluigi, i <^ngiarati 
im]iadronitisi della fortezza ^ tiella quale A 
disse avevano trovati centomila scadi , fe« 
rono cenno a Don Ferrante , che s^aooo^ 
•tasse con genti alla Terra , ed essi intanto 
tolleniudo gii amici ed i partigiani per si* 
curtà loro piuttosto , che per bene di quella 
Città 9 aulicissima al nome Ecclesiastico , 
messi dentro i presidj di Don Ferrante nella 
fortezM , ferono giurare a* Cittadini fedeltà 
tà obbedienza air (mperadore , in sul qual 
favóre non mancò Don Ferrante airocca« 
sione di non s*accostare a Parma , e di 
tioUa chiedere pei^ Tlmperadore sotto gran* 
di e larghe impromesse. Ma i Legati del 
Papa 9 6 Camillo Orsino subitamente sta* 
tovi mandato a difenderla, la mantemiei 
benché con qualche difficultà, pur sicura, 
^be allora il Papa consiglio di ritorre ad 
Ottavio suo nipote rinvestitura di quella 
Terra , e , ridatala alla Chiesa , di rendergli 
Camerino , pur se n^astenne , persuaso a 
non ferlo dia* nipoti , a* quali voleva pur 
troppo bene , perchè ancora lo costrinsono 
contra ogni sua dignità dissimulata quella 
ingiuria , a non tentar rosa alcuna nuo«ra, 
Jper turbare la quiete dltalia. Il Papa ben 
mandò dopo poco tempo in Francia a 
Stare appresso a quel Re Orazio suo nipote, 
giovane di destrissimo ingegno e di molta 
sperana^ , avendoli dato dugentomila scudi 
in contanti , e messi in su nanchi di Lione 
A suo nome » acdocche gli servissono a eoa* 
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picare uno Stato in Francia, mentre aticora 
si trattava di d(irgli per moglie nna figliuola 
naturale d'Enrico , successo nel Regno dopo 
la morte del Padre . Questo Enrico , poicbè 
il Re Francesco fu morto , rimutando iti 

Sran parte i governi del padre , allontanò 
a se quella molta caterva di Dame , cbe 
perpettiàinente seguendo la vita allegra, 
erano il passatempo (con grossissima spesa 
di quel sruo Regno) ^el Re principalmente 
è degli altri Signori , ì quali a tempo del 
Re Francesco , innamorato di Madama di 
Tambes, e che sopratnmodo si dilettava di 
ornili piaceri ed intrattenimenti , non re- 
stavano né dì né notte di ballare, ne 
di ^aire alP amore colle Dame ; onde quella 
Cotte era divenuta più simile alla Corte 
d'un Sàrdanapalo, cbe di un Re, cbe te- 
liesse guerra e nimicizia contra un poten-^ 
tissitno e «obriissióio Imper^ore. Ridusse 
àncora Enrico nell'antica grazia e riputa*- 
zione Monsignore di Memoransì, stato molti 
dnni relegato per la mala fortuna sua del " 
Consìglio dato al fte Francesco , quando 
Jlmpéradore passò per la Francia ; perchè 
queir uomo, più d'ogni altro Signore di 
Francia attissimo à'negozj di Stato , fidatosi 
aopra ]a parola di Cesare , era afato giudi* 
dato infedele del Re per la vana riuscita 
di quelle promesse, quando egli, non già 
dorrotto , s'era solamente ingannato per avè- 
lie creduto trojj^o alle parole di sì graÀ 
principe , che gli aveva giurato ad og&i 




Minio dk -wtAer mcler Mìlamo wl Re di 
Fmictt. Bla il Signor Delfino ancora in 
irita del padre non mai spkxo dalla giteia 
raniaa del ConleslalMle , e snnpre se« 
gli fere intendere 9 che rivesse 
boona iK)g|U . Pòidiè fa Re adunque ^ 
Faccrdbbe in mae^or grvidcsxa di orima » 
e Acuendoli addoBO tutto il peso del go- 
^vemo del Reno, solo fl ìumoransì fu^ 
Governatore ed arlntrio di tntti ì maneggi 
importanti ^ che soccessero in la guerra in 
quegli anni trai Re di Francia ed il Re 
dlnghilterra in mare ed in terra; perchè 
Enrico dalla banda di Rologna rotti tutti 
gli accordi , assediatala gran tempo , non, 
oonseguì rosa alcuna; e per mare colPar-, 
mata di Rormandi, assaltata risola, fece, 
acquistare a Lione Strozzi ed a Piero 
^orioso nome di Capitani , ed infino a- 
tanto gli sucK^ssero per mezzo loro felici* 
rimprese, che impadronitosi di tutta la 
Scozia, ¥1 tenne poi un Governatore in 
nome della piccola fanciulla , rimasta , co- 
me io dissi innanzi di Jacopo Re, alla quale 
dette per marito Franct^co il Delfino, ben- 
ché a età danni sei: onde Odoardo Re,, 
rimasto d* Arrigo , menlrechè nel Regno 
teneva suggetta. ed in sua podestà Bologna^ 
neir Isola aveva fatta non piccola perdila, 
ad esservi entrati per forza in una parte 
a dominare i Franzesi, e tenendovi le for«^ 
tezze , ed i luoghi guardati in su quei, 
confini • . 
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• Mentrccbè queste cose seguivano, ìa 
Firenze uacc{ue un caso non di molta- im* 
portan/a ^ ma nondimanco da esser notato» 
per conoscersi le passioni quanta forza elle 
abbiano nelle cose nostre. Nella Chiesa di 
San Marco abitavano quei Pi-ati , che' per 
la più parte Cittadini nostri ritenevano an- 
cora Taffezioni e le parti di Fra Girolamo 
Savonarola , le quali non mai spente iu 
Fii^nze V davano sempre qualche nuova 
speranza agli affezionati di quella parte ^ 
che un giorno Jo Stato de* Medici dovesse 
mancare in quella Città , e che la libertà 
dovesse ripigliarvi forza • Per questa cagio- 
ne i Frati stessi , fra loro divisi non altri* 
menti , che i Cittadini , si riguardavano 
1 nn Taltro, ed osserva vansi in questi umori: «. 
nacque, che uno infra Kiro aveva compo^ 
sto , non ^o che operetta , ^ per la quale di- 
scorrendo le predicazioni ^ fatte dal Frate , 
conchiudeva , che tosto verrebbe a manco 
la Signoria del Duca Cosimo. Fu questa 
opera messa in luce, e pervenne in mano 
del Duca per via de* Frati della finzione 
contraria ,'ondc il Duca incollerito, senza 
altrimenti consigliar questa cosa , comandò 
a tutti i Frati di quel Convento , che lo 
sgombi^ssono , e cte fra otto giorni s*ù-> 
scissond tutti della sua Provincia . Fu ob- 
bedito, benché con molte lagrime da quei 
Frati , ed in cambio di loro furono messi 
in quel Convento i Frati di San Gallo, 
«he rovinato già loro un ricobissimo Coa^ 
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reato fuori di qaella porta» qaaudoFìrea* 
ze fa assediato, si stavaao dal Cauto degli 
Alberti ìq aaa CUiesetta detta S. Jacopo 
fra* fossi • Questa cosa , poiché fu iutesa a 
noma dai Generale dei loro Ordiue , cbe 
era Francesco da Castiglione, itosene dal 
Papa , si dolse forte , ed il Papa noa isprez* 
^udo quella querela , perche gli pareva 
^68er di suo ofd^io rimutare i Conventi , 
chiamò a se rAinbasciadore Fiorentino , 
che era Alessandro del Caccia , col quale 
dolutosi deir in^iurl^.. de* Frati , fatta dal 
Duca 9 couchiu!ie , clie era bene rivocare 
la sentenza • Riscrisse tal cosa TAmbasciaT 
dorè al principe , e con molta gara agi« 
tatasi questa causa, al fine fu costretto il 
Duca, per '^ non alterare troppo Tanimo di 
quel Papa, a rimettergli nel Convento, q 
TAmbasciadore Alessandro, che si trovav^^ 
in Roma» se ne tori^ò , perchè Ul'apa noU 
V aveva in grazia , e per altre private ca^ 
gioni , nate già infra loro , quando Ates< 
Sandro era Governatore di Parma e Piacenza, 
ed egli Legato di quelle Terre , e molto 
più , perchè Alessandro , facendo professici 
uè di Luterano , era poco accetto in quella 
Corte , che se non per istimolo di rdigio* 
ne « almeno per ritenere la sua grandezza ^ 
era contraria alla detta Eresia : ma noa 
molto tempo passò, che gì' imperiali , poi« 
che né per forza uè per inganni potette^ 
ro aver Parma,. si volsoao ad entrar sotto- 
ad Ottavio ed ^l C^rdiijial FanoL^s^ » ed .« 
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persuadergli 9 che se Ottavio desse Tarmm 
air Imperadore , che rinvestirebbe di mol- 
to maggiore Stato nei Regno di JNapoli » 
ed al Cardinale furono fatte grandissime 
impromesse dishenefizj.^ 11 Papa oitremod^ 
vecchio 9 .come quegli che passava t)ttanta« 
irò anni , non sapeva questa pratica^ beU' 
che stessa se^mpie in orecchi, e temesse 4i 
gualche inganno • Ma Ottavio, ito iu poste 
searetamenie a Parocia, chiese (per mezza 
de contrassegm rubati al Papa ) la fortee:^ 
a -Camillo Orsino, che aveva commissione- 
dal Papa di non obbedire se non a lui , 
il quale , maravigliatosi di queir atto ^ noa ' 
avendo dal Papa avviso alcuno , stette sor 
speso , ed intt*attenendo Ottavio con buone 
parole , riscrisse subito a Roma ; quando ,.. 
li Papa, sollevato in grandissima collera 
e maledicendo i ]Nipoti , vietò il iutto^ 
ma fu tanto soprappreso dall'ira^ che si 
messe nel letto per disperato , e pica di 
dolore so|)i*appreso da una febbricina « poi- 
ché .erano in lui estinte tutte le forze, si 
mtM^ il terzo giorno a' nove di Novembre 
MDXLIX. con mala soddisfazione di quei * 
due Nipoti e con odio immortale contro 
a Cesare • Dissesi , che era morto un Papa 
degno di molte lauti , e che aveva per 
quindici anni retto con gran dignità quel 
Pontificato, s^ei non avesse in queir ultimo 
preso a far quel partito di levar quelle 
Terre alla Chiesa, e di darle a* suoi , onde 
A*avveime la morte su^ e da poi la ro»* 
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▼ina dllalià. Di questo effetto ne fa ca* 
mone la troppa voglia d'innalzare in gran- 
dezza Casa Farnese ,v la quale avendo egli 
adornata di due ricchissimi Cardinali e 
di due Duchi , non le voleva ancora por* 
re il termine ; perciò Niccolo Ardingbel- 
li Cardinale e suo grand^ amico, mi dis* 
«e una volta in Roma in quel temp€i , 
^* e^ amministrava tutte le faccende d^l 
Papa: Di Papa Paolo non si può raccoiu 
tare altro errore « se non che e^ vuole 
troppo bene a Nipoti suoi • Poiché Papa 
Paolo fu morto nel giorno detto , quarau* 
Inno Cardinali dopo diciotto giorni si rac- 
chiusono nel Conclave , nel quale da pri- 
ma furono per crear Papa Raimondo della 
Rosa Inglese \ Cardinale di sangue Reale , ^^ 
e tenuto in gran pregio per Tottima vita^, 
ancorché certi gli dessono nome di Lutera- 
no e di fautore di quella Eresia . Favoriva 
relezione di lui al Papato Alessandro Far- 
nese , ohe con quinaici voti fermi nella 
sua voglia , accostatosi agi* Imperiali dopo 
[a morte dell'Avo, e riconciliatosi solenne- 
mente con Don Diego e co'Oapi di Casa 
Colonna , cercava di fare tutto quello, che 
fosse approvato dair Imperadore , per rite- 
ner Parma sotto la. Signoria di Casa Far- 
nese : perchè qui é da sapere , che in quei 
pochi giorni , ne qiiali Papa Paolo stette 
infermato, il Cardinal Farnese, che goveiN 
uà va il Papato, ottenne, come si crcHcUtté, 
fintamente dal Papa un Breve » pel <[udber:t 
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«Éritlo.da trentoUo Cardi ual! , si comanda- 
«va al SigQor Camillo , che leueva Parma 
in nome della Chiesa, e non più d^Oiiavio^ 
che la restituisse ad Ulta io. Fu quel Bre* 
ve mandato con gran diligenza a Parma; 
ma il Signor Camillo ^ che di già aveva 
saputa rinfermità del Papa , non volle con« 
segnare ne la Terra uè la fortezza ai 
farnesi , dicendo , che voleva aspettiire un 
altra commissione; e poiché fu pubblicata 
la morte del Papa, manco s'indusse a darla 
ad Ottavio , benché la richiedesse importu- 
namente • Per qiiesta cagione il Cardinéile 
Alessandro Farnese, e Rinurci# suo fratel- 
lo /e Cardinale medesimamente, riunitisi 
cogli Agenti Imperiali, favorivano il Car- 
dinale a Inghilterra , che scopra ad ogni al- 
tro era desiderato Papa dair Imperadore • 
Ma egli , essendo stato quasi che eletto ^ 
avendo messa in me^zo una notte per far 
lo squittino , non ottenne la mattina i voti, 
avendo i Franzesi e massimamente Salvia* 
ti levato il Cardinale Yeralla dalla sua 
dÌTOzionef che la sera largamente gli aveva 
promesso il suo voto • Nacque di qui , che 
con maggiore gara , che prima procaccian- 
dosi *1 Papato dalla banda de' Franzesi pel 
Cardinal Salviati e pel Cardinal Ridolfi 
zìi della Regina di Francia , ed ostando 
^rimperiali ed i Farnesi dall'altra banda, 
iA condusse la cosa a tanto, che accozzatisi 
M cinquanta giorni cinquantuno Cardinali 
ift: Conclave, non si vedeva fine a questf 
SegM Voi. H. 25 
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«ontesa; ptaxjocchè Rìdolfi, dkegèatopw 
Papa aaìcameDte da Francia , era. impedko 
;nou tanto dal fa¥Oi^deU*Imperadore»quan* 
to ancora dallo stesso Salviati, che nella 
medesima p^rie lo cercava per se, e Fa* 
Tfebbe forse anco avulo, se i Farnesi, eke 
Taverano di ffili offeso nella madre Lucre- 
(EÌa y oavaudoia dell'antica oa$a de* Medici 
per forza , non fnssono stati forte a ostan^ 
che e^i noii fòsse , e piuttosto pareva ^ 
cVei fossero per cedere al Ordinai RtdoJfi 
e farlo Papa , come a Xlardinale , che non 
<ra stulo offeso mai da Papa Paolo; ma 
intervenne )^ch* ^li, avuto un accidente in 
Conclave di fami , che gli andarono .al ca- 
po 9 s'uscì di quel luogo , e statosi cinque 
Siorni a casa per ritornarvi di poi ; q^an- 
o voleva l'altro giorno ritornare in Con- 
clave con certa promessa de' Farnesi di do- 
verlo far Papa , dopo desinare , stando ap- 
poggiato alla tavola si morì subito , noi% 
senza sospetto, ch'e'fusse stato avvel^na^o 
per ordine de' Farnesi , o d'altri , che no^ 
a\esse altro modo ad impedirgr il Papato . 
poiché fu morto Ridolii , in capo a settanta 
giorni fu eletto P^pa Giovanoiaria dal 
Monte a San Sovmo , stato già Legato al 
Concilio di Trento » e fatto Cardinale da 
papa Paolo , il giorno nove di Febbrajo 
MDXLIX. Ottenne costui il Papato per 
mezzo de' Farnesi, benché ei l'osse di fa- 
jeione Fraozcsé , accozzandosi il Cardine 
f^,nes^ ^'1 Duca Cosipio a favorirlo cq^- 



rtmpet^dore, e per tal conto essendo 
#tato spacciato in prima per le poste il 
Secco Bresciano, ch'era ^n Conclave, al* 
rimperadore, a prometter per parte del 
Duca Ciosimo e de' Farnesi » che ^ioTan* 
ttiaria sarebbe suo amico . Pareva , cht 
ùuesla elezione fosse molto biasimata infra 
il volgo , couciossiachè esiiendo stati nei 
Conclave molti nobili ed illustri, Girdinalt 
e competitori di quel grado ^ il Duca di 
'Firenze ed il Cardinal Farnese a vessino 
potuto ottenere un Papa nato di Contadino^ 
^ che non per altro era nobile, che per 
avere avuto Cardinale Antonio del Munte 
^uò zio, fatto già Cardinale da Giulio Se*- 
t^ondo , aucorchè molti altri dicessono , 
che Giovanmaria fu sempre illustre per 
essere «stato continovameute ia governi della 
Chiesa , Arcivescovo Sipontino , Legato di 
Bologna e Legato del C(mcilio • Costui adun- 
que • entrato nel Papato , oSvservò innanzi 
tratto la promessa fatta a'Farnesi; percioc*- 
òhe commesse al Signor Camillo , che 
^Consegnasse ad Ottavio la Città di Panhà 
eolia forteseza , ed egli si astrinse con loro 
a difender la Terra , ed a tener pagata 
sempre la guardia di mille fanti ; concio»- 
éiacnè i Farnesi non cavando d entrata di 
quella Città altro che quindicimila scudi 
lanuo, ye ne avevano di spesa, a tenerla 
guardata colle castella* di quello Stato , piìà 
-di quarantamila in quel tempo , ed essi da 
)^f loro non avevano il modo a reggere 
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Suella spesa • Riaperse ancora il Concilio "^ 
i Trento a soddisCazione dell* Imperadore, 
maudandovi ire Legali , come innanzi ave* 
T^ fatto Paolo 9 benché non vi comparisse 
mai alcun Prelato • Il Dnca (x)simo ebbe 
il vanto d*aver (atto questo Papa , che si 
pose nome Giulio Terzo ^ al quale mandò 
un'onorata Ambasceria ^ per rendergli ob<- 
Bedienza » di sei Cittadini , in&a* quali fu 
uno Piero Vettori, che con grande eloqiieti.- 
sa latina recitò TOrazioue innanzi al Papa 
ed al Concistoro. La prima cosa , coie 
successe al Duca Cosimo di tal creazione - 
fu, che chiedendoli il Papa il Monte Saa . 
Sovino per farne Marchesi i suoi, il Duca 
gliel\ebbe a dare , e liberamente si spodcr 
sto di quel Dominio, che. metteva in arme 
tremila fant'^, e ne fece un presente al 
Pap^ in questo modo . Dichiarossi per un 
Breve , come rinunziando al dominio del 
Monte , lo concedeva liberamente alla stirpe 
del Papa, nella quale si comprendeva Bal- 
dovino suo fratello, Gioviambattista' suo ni- 
pote, e Fabiano fìgliuclo naturale di Baldo- 
vino , ed Innocenzo Cardinale detto il Ber- 
tucci no • Questi nomi furono compresi n^l 
feudo, i quali mancati senza stirpe legit- 
tima, dovesse il Monte ritornare al Duca 
Cosimo, come era in. prima. Ma Papa 
Giulio , non contento della Signoria oel 
Monte , nella quale aveva dichiaralo Mar^ 
chese Baldovino suo fratello , promosse alla 
dignità del Cardinalato Innocenzo d'Arez- 
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£0, SUO favorito, faaciulletto nata d'uuìt 
povera, che andava accattando in Bologna 
i|uando egli v^era Legato, e* benché senza 
alcuna virtù d^ngegno e di costumi, nou- 
dìmanco amato perdutamente dal Papa . 
A costui adunque , eh* era d'età d*anni 
diciassette, dette il Papa il suo Cappellone 
dichiarollo per nato della sua famiglia , e 
lo costituì, nel primo favor della Chièsa- 
non altrimenti , che si fosse stato Farnese 
a tempo di Paolo, ed Ippolito de* Medici* 
a tempo di Clemente . Cotali erano in quei 
tempi i costumi de* Prelati grandi , ^d ia 
cotali usanze si maneggiavano gli atti onori 
e gradi delle dignità Ecclesiastiche . Slette- 
Ito dopo la creazione di Giulio Terzo quie- 
te le cose dMtalia per otto mesi, nel quale 
spaziò di tempo il Duca nostro congiùnse 
per moglie Madama Giulia figliuola natu- 
rale del Duca Alessandro , al Signor Rega- 
gno Cantelmo , nobil Signore neU* Abruzzo^ 
con dote di scudi veuticinquemila, avendo 
voluto nobilmente maritare quella fanciulla^ 
rimasa alla fede sua, come accora aveva 
nutrito e nutriva Giulio figliuolo naturale 
del medesimo Duca , iu Pisa nello studio 
con provvisione di mille ducati Tanno • 
Aveva il Duca Alessandro lasciate delF altre 
figliuole, nate, come si sapeva , di donn^ 
nobili, le quali in età puerile Madonna 
Maria, Madre del Duca Cosimo, creato 
un Monistero per slmile effetto, vi aveva 
rinchiuse per istare al servizio di Dio . Ed 
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9 Duca Cosimo, essendo crosciato dall' atì* 
Bo MDXXXIX. iofÌQo a quel tempo conti^ 
Qovamente in figliuoli , si trovava di già 
da cinque figliuoli maschi , ed altreltante 
femmine, senza contarne un* altra naturale 
oh* egli aveva avuto , che poco innanzi per 
Sdalatiia naturale era morta. 

Ma nmperadore in quel tempo cotn* 
messe ad Andrea d^Orìa, che facesse l'impresa 
d*Afnca , che anticamente fu Regno » pos* 
seduta da* figliuoli di Barba^ossa , ehe R^ 
d'Algeri s*eni morto in queir anno d*età 
d'anni ottantacinqnè» Questo porto , posto 
nel golfo Adrumato , accomodato molto s^ 
ricetto delle fuste e delle galee de* Córsali, 
era cagione di far molti mali air Isola Ma- 
lorica , ed a tutta la costa di Spagna, nelle 
Bavigazioui de* Mercanti; perciò mosso l*Im« 
peradore, comandò, che si facesse Timpre- 
sa, attissima a conseguire per esser Barba* 
rossa morto , ed il Turco occupato neirim* 
presa d* Oriente* Cento l^ni fra galee e 
navi grosse furono messe in punto con 
diecimila fanti imbarcati fra Italiani e Spa- 
gnuolì ; nella qual fazione il Ekica Cosimo^ 
oltre alle sue quattro galee, mandatevi sotto 
il .Signor Giordano, vi mandò di più il 
Signor Chiappino Vitelli con njtìHe fanti 
pagali, per servire in quei bisogni Tlmpe- 
radore. Ottenne Andrea d*Oria facilmente 
la vittoria; perciocché, arcostatosi con buon 
vento alla spiaggia, poiché ebbe sbarcata 
là.ianterià , dette la batteria a pellai Terra. 
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là per inare e per terra, liella qual< 
vedutisi i difensori ì»iiferiori di forzie da 
r^istere, e disperati d'ajuli ^ s'arresoiio % 
patti^ salva la vita delle persone • Ma poca 
i^empo godette questa vittoria , perchè Tan^ 
D0 seguente Dragut Rais, Corsala 4i graa 
Dome, e don grande autorità' nel l' armata 
Tu rchesca, condusse ral:*mata prittia ^ Cor- 
fu, dove si pensò aver qualche intendi^ 
mento , di poi scorrendo ver$o la Sicilia ^ 
costeggiò risola di Malta , tenuta in guai^ 
dia da* Cavalietti Rodiani , e di qtiivi , voU 
^tosi a^ lidi d'Africa , assaltato Xi*ipoli, Ter 
apugnò con gi^an furia t ammazzativi tutti 

?li abitatori , ecòetto che trecento Cavalieri 
ranzesi, a' quali fu perdonato . per Tamì- 
' (pizia , che tenevano i Turchi col Re , ed 
ancora^ perchè per loro mezzo 91 credette 
avessono ottenuta la Terra , per aver loro 
fatto intendere TAmbasciadore Pollino , ch^ 
era in sull'armata, clx^gli avrebbotio fattgi 
cosa grata al Re a noUa difendere t 

Nel maneggio di. questa impresa il Re 
d'Inghilterra , stracco della guerra Francese* 
fu persuaso da Tommaso Semerio suo Go- 
vernatore a far pace, ed a. restituir Bolo- 
gna ad Enrico ; la vqual pratica , d'accordo , 
tenuta in prima per mezzo d'Antonio Gui- 
detti e d'Antonio Gondi Fiorentini e cugini 
favoriti , l'uno appresso al Re d'Inghilterra 
e l'altro appresso al Re di Francia , ebbe 
effetto in questo modo. Che'l Re d'Iaghil- 
^ terra ced^s^e ad. JBtirico Ja possessione di 
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Bologna con promessa di ricevere cii^oe*. 
centomila sonai in denari contanti , e no- 
TecentomiU in quattro anni * in porzioni 
corrispondenti • Furono sborsati la prima 
somma in Londra per via di mercanti , e 
dell^ altra furono d iti mallevadori sufficienti, 
ed Enrico entrò nel possesso di Bologna , 
<:on aver fatto con quel Re una buona 
))ace. Seguitava egli dopo questo a raguuar 
denari con animo di far nelP occasioni quaK 
che onoratissìma impi^esa; e per levar modi 
ali* Imperadore di far denari per via .. di 
mercatanti, propose un Monte nel Régno, 
nel quale accattando denari da chiunque 
;liene volesse ' prestare , dava d*interesse li-^ 
leramente a ciascuno sedici per cento , pa- 
gando dì quattro in quattro mesi gli utili, 
e restituendo i Capitali a chi gli rivoleva. 
ConcorsoDo da tutte le bande denari a gara 
in su quel Monte, di tal maniera che ia 
sei mesi di U^mpo v'ebbe accozzati meglio 
di tre milioni di ducali , infra i quali si 
diceva , che i Mercanti Fiorentini ve n'ave- 
vano oltocentomila . 

Con questi modi tenuti da lui dava 
3a pensare alP Imperadore , che sMùimagi-. 
nava ad ogni modo , fitiita la tregua fatta 
ultimamente sotto Parigi, eh* egli dovesse 
turbargli la pace. Ma nacque allora uà 
caso al Re di non poca importanza per le 
spedizioni del mare. Lione Stronzi, il quale 
più anni già virtuosamente s'era esercitato 
sul mare m favore deVFranzesi . ed aneva 
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il governo di tutta ratmnta , si parti (ìal 
Re per questa cagione • Il Memoransi (oo- 
me IO dissi) ritoruato grande, favoriva un 
suo parente per essere Ammiraglio del 
Mare , della qual cosa sdegnatosi Lione 
Sf rozzi , aveva più volte appresso quel Re 
raccontando le sue azioni, dimostratoli , 
che non poteva con ' suo onore governare 
quelParmata, avendosi un sopraccapo; on- 
de *1 Re , sempre datoli buone parole , si 
mostrava alieno da far cosa , che fosse in 
disonore della sua grandezza ; ma conttit- 
toci<H vegliando segretamente gK odj infra 
Xiione ed il Memoransi , Lione essendo iu 
Marsilia fé prigione un Capitano , che era 
in su Tarmata, e datoli *1 martirio , fé con- 
fessarlo , come aveva ordine dal Memoransi 
d^ammazzarlo . Per questo pieno di sdegno 
lo fé ammazzare , e senza altrimenti chieder 
licenza al Re , prese due galee , che erano ' 
sue proprie ^ si partì dì Marsilia ^ avendo ' 
iscritto una lettera al Re, come ei si parti* 
va da lui per non essere perseguitato più 
nella vita dal Memoransi, e che per que- 
sto non mai scordatosi della servitù in versp 
quella Maestà , non le andrebbe contro ia 
nessun luogo , ma era bène risoluto di 
mai' più non sentirla. Questa lettera, e 
più la partita di Lione dette al Re dispia- 
cere , ed usati molti modi opportuni ia 
richiamarlo per mezzo di Piero suo fratel- 
lo, e d^altri , non potette ottenere , eh' ej^ 
si riajikulasse da quei propo^t^ • (mynh il 
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Priore Strozzi in qaella partita dal fte di 
Boa mai più volersi impacciare ìu guerrcl 
contro a* Cristiani , ed itosene a Malta a 
troTare il Gran Maestro di Rodi, fu raccol* 
io da lui amorevolissimamente e fattoci 
grandissimo onere , quando Lione simìlmen^ 
te offerendo Fopera sna prontissima a ser- 
vizi della Religione, si preparo a difendere. 
Farmi Cristiane contro a tutti gli assalti 
degr infedeli . Don Giovanni de Tega Spa-i* 
gnuolo era in quel Unnpo Viceré di Sicilia, 
il quale onoro grandemente il Priore nel 
passare a Malta, e tenutolo con seco ono- 
ratamente , ehhe a dire in pubblico , che 
non a^eva mai più parlato con uno , che 
più gli soddis&cesse in ogni maniera di 
conversare, e nel giudizio della guerra del 
mare ; perciò Tonorò grandemente per sue 
lettere appresso Cesare, e oonfortollp a 
conoscere queir uomo illustre per virtù e 
per ogn* altra onorata fortuna , ed a farselo 
amico . Di qui nacque, che a Messer Lio* 
ne furono offerti gran patti dall' Imperado* 
re , ma egli sempre doro rispose , che vo- 
leva soddisfare da qui avanti al suo obbligo, 
siccome egli aveva impromesso a Dio di 
servire la Religione , e non altri • 

Ma essendo io oramai pervenuto scri- 
vendo air anno MDL., tempo è, che racco- 
gliendo le vele , mi prepari per navigare 
un procelloso mare di grandissime onde di 
guerra , seguita in Italia , massimameute 
dappoiché i Farnesi si ribellaroao dairtmr 
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peraclore, e costituirono il Re Enrico ia 
Italia , onde le forze sut;, rotta ogni pace 
ed ogni tregtia , si distesono in più luoghi 
centra Tlmperadore, ^ di nuovo messono 
in rovina tutta la Cristianità , con poca 
speranza di potersi spegnere un fuoco j» 
acceso si terribilmente , non pur dall' acque 
de'jSumi dltàlia , quanto da tutti gli altri 
del Mondo : essendo derivata da questo 
incendio la guerra fatta in prima in Italia 
da Papa Giulio Terzo , di poi la fatta in 
Aleniagna ed in Fiandra contro airimpe- 
radore , e la passata delF armata Turchesca» 
e ultimamente la' guerra atrocissima di 
Toscana , cagionata da Siena ; la cagione 
ed i successi delle quali atrocissime guerre 
conterò io, piacendo a Dio ^ m questo libro 
che segue • 
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